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IMPERO AUSTRIACO 


PARTE UFFICIALE 


sm rac I 


Milano, 350 marzo 


Jeri a mezzogiorno, S. E. il Feld-Mare- 
sciallo Conte Radetzky, dopo un’ assenza 
di undici giorni, ritornava in questa città 
col suo Quartier generale. L'alta sua sag- 
gezza nell'arte dela guerra ed il brillante 
valore delle proci t uppe poste sotto il suo 
comando, hanno ccmpiuta una campagna, 
che, breve non men che gloriosa, è unica 
negli Annali della guerra. Essa ha nuova- 
mente provato ai nemici esterni ed interni 
dell’ Austria, che non impunemente posso- 
no osar di levare il capo, perocchè alla 
pugna segue sempre certa la vittoria quan- 
do traggasi la spada per difendere una 
giusta causa, ed un eroico entusiasmo per 
Imperatore e la Patria combatta contro 
la slealtà ed il tradimento. 


Verona, 2 aprile 


Jeri dopo mezzogiorno lc I. R. truppe, 
in seguito a ostinata resistenza dei ribelli, 
presero Brescia d'assalto, vi atterrarono 
tutte le barricate, ec posero fine al com- 
battimento nell’ interno medesimo della 
città. 


PARTE NON UFFICIALE 
( Austria ) 


Umilissima proposta del consiglio dei 
ministri a Suu Maestà, con cui viene sot- 
toposta alla sovrana approvazione la patente 
sull'esercizio del diritto della libera riunione 
ed assoriazione. 


Graziosissimo Signore ! 


Il $ 7 della patente del 4 marzo 1849, 
sui diritti guarentiti dall’ accettata costitu- 
zione di Stato è del seguente tenore: 

« I cittadini austriaci hanno il diritto di 
radunarsi e di formare associazioni , in 
quanto lo scopo, i mezzi o la maniera 
della radunanza o della associazione non 
arrechino lesione al diritto, o pericolo allo 
Stato. La legge determina l' esercizio di 
questo diritto, come pure le condizioni colle 
quali i diritti di associazione vengono acqui- 
stat, esercitati o perduti, » 


Fino all’ epoca, in cui sia portata a ter- 
mine una tale legge definitiva, il Consiglio 
dei ministri crede esservi urgente bisogno 
di emanare provisorie determinazioni a 
norma del $ 120 della Costituzione del- 
I Impero, lc quali siano atte a mettere in 
armonia col diritto di radunanza e di as- 
sociazione |’ interesse dell’ ordine publico e 
della sicurezza dei cittadini dello Stato con- 
tro i danni. 

Le basi fondamentali dello Stato s' ap- 
poggiano sull’ associazione generale, e sul- 
l'associazione privata si fondano gli cle- 
menti vitali del commercio, dell’ ‘industria, 
della beneficenza e di ogni sviluppo, quindi 
del publico benessere. 

Quando lo spirito d’ associazione pene- 
tra in senso il più generoso negli animi pei 
milioni d’ abitanti dell’ Impero» quando ogni 
cittadino austriaco, prescindendo dalla sua 
condizione, religione e nazionalità, è con- 
scio, con orgoglio, dei diritti e dei doveri 
d'un membro d' una grande e magnifica 
società politica, allora soltanto saranno com- 
pite le alte mire che animarono Vostra 
Maestà nel concedere la Costituzione del- 
l'Impero il 4 marzo 1849. 

Dalla fonte da cui scaturisce la benedizio- 
ne, scaturisce spesso anche fa maledizione, e 
nel modo medesimo onde l'associazione per 
il bene procaccia e promuove le cose più 
grandi, così havvi nell’ associazione per il 
male il germe dell’ annieàtamento e della 
distruzione, ! 

L’esperienza insegna, che quanto mag- 
giore è I estensione del libero movimento 
dei membri di uno Stato, tanto più vigo- 
roso abbia da esser | esercizio del potere 
esecutivo; il primo trova i suoi limiti sola- 
mente nella legge, questo li trova anche 
nella publicità dei suoi’inezzi e nella ri- 
sponsabilità dei "suoi ‘orgatli. ‘ 

Le idec di Washington sui clubs poli- 
tici sono generalmente conosciute. La Fran- 
cia republicana ha il suo decreto del 25 
vendémiaire an HI e la rigorosa sua legge 
del 28 luglio 1848; ed al progetto del go- 
verno di chiudere tutti i clubs non seppe 
contraporre nemmeno l’ opposizione altro 
che un Projet de loi, sur les clubs, févr. 
1849, il quale reintegrando la legge di lu- 
glio 1848 eseguisce con decisione la mas- 


del potere del governo sulle azioni di tutti 
i clubs, esige la più incondizionata publi- 
cità delle assemblee non che delle qualifica- 
zioni per essere ammessi, proibisce ogni 
affigliazione dei singoli clubs, ed assicura al 
Commissario del Governo la più piena at- 
tività di potersi intromettere. 

E a vero dire tutti i bene pensanti do- 
vranno persuadersi, che, qualora il prinei- 
pio della publicità è l'anima di una libera 
vita politica, questa publicità non può 
esser chiesta soltanto dalle azioni che fa il 
governo, ma anch’ cesso ha da avere il 
diritto di esigere che i movimenti politiei 
e tutte le radunanze degli attinenti allo 
Stato abbiano ad esser da esso conosciuti, 
e in generale publicamente giudicati, 

Dove le opinioni politiche trovano mille 
organi nella stampa, dove esse trovand 
nell’ amministrazione della comune, nelle 
diete provinciali e in fine nel Parlamento 
i rappresentanti liberamente eletti, e che 
possono quindi ottenere un valore di legge 
negli affari della più alta importanza delle 
comuni e dello Stato, non havvi in ‘vero 
il bisogno di s:crete associazioni per gua» 
rentirsi un’occisione di poterle esprimere. 

Però nemmeno tali radunanze, che han- 
no altri scopi che non siano politici, pos- 
sono restare ignote al potere esecutivo ri- 
sponsabile, imperocchè questo non può cu- 
noscere i predominanti desiderj e bisogni 
che da tutto ciò che succede nella publica 
vita, e da questo può desumere le misure, 
onde provedere perchè qu:i bisogni ven- 
gano soddisfatti legalmente ed iu via costi-, 
tuzionale. 

Molte imprese industriali e molte società 
fondate sul guadagno agiscono sì profonda- 
mente sui rapporti delle facoltà materiali 
e su tutti i diritti dei cittadini dello Stato, 
come pure sul credito publico, che vengono 
sottoposte anche sotto le costituzioni più li- 
bere alla sfera d’ azione del potere legisla- 
tivo, facendole dipendere dall’ approvazione 
di questo, senza volere perciò proteggere 
il sistema d’' un’ odiosa tutela sulla privata 
economia. 

Secondo la loro estensione ed impor- 
tanza esse apparterranno anche nell’Austria, 
agli affari delle provincie o dell'Impero in- 
dicati dalla Costituzione nel quinto e sesto 


sima della continua sorveglianza per parte ! capitolo. 


Il regolar questi mediante una legge 
riesce sommamente difficile, imperocchè si 
iratta appunto ‘della più accarata sepàra- 
zione degl’ interessi generati du movimento 
possibilmente più ‘libero di ogni singolo ‘in- 
dividuo nel suo commercio e nelle sue 
azioni ; una legge stessa non può venir at- 
tivata che solo dopo un coscienzioso esame 
e dopo una revisione delle prescrizioni sulla 
formazione ed approvazione di tali  radu- 
nanze. 

Guidato da queste idec il consiglio dei 
ministri credette di dover presentare rispet- 
tosamente a Vostra Maestà la qui annessa 
legge provisoria per la sovrana sanzione. 

Essa tratta innanzi tutto nel capo I. 
sulle radunanze non politiche ($$ 1-2); que- 
ste sono affidate giò ora puramente alla 
converizione privata e non obbisognano di 
aléuna approvazione’, qualora non suben- 
vassero gli accennati riglardi, e gl’ impren- 
ditori sono tenuti soltanto di annunziare la 
formazione e la disposizione di'esse ; riguar- 
do alle altre importanti associazioni, e spe- 
cialmente riguardo a quelle fondate sul gua- 
dagno e a tutte le imprese per azioni fu- 
rono mintenute frattanto pei su esposti mo- 
tivi le prescrizioni già esistenti. 

Non potrebbe essere che la malevolenza 
fa quale scorger volesse in queste ordina- 
zioni qualche altra intenzione se non la 
previdenza, onde (come lo insegna una 
trita esperienza ) nessutio -pòossa venir se- 
dotto a prender parte a caprieciose in- 
traprese, e perchè non si abbia poi da 
incolpare il governo se in seguito avessero 
da succedere delle perdite 0 degli seoncerti, 
mentre il governo è propenso ad assumere 
la risponsabilità anche dove rimase senza 
alcuna influenza. 

It Capîtolo HI. tratta delle associazioni 
‘politiche. 

Proibite non sono che quelle che sono 
in opposizione colle leggi penali, o che 
s'arrogano in un qualche ramo il potere 
legislativo o esecutivo ($ 6 ). 

Sta già nella natura di questi poteri . 
che non possano esser divisi, che non pos- 
sano essere mozzati da poteri contrastanti, 
che non possa formarsi uno Stato nello 
Stato, il quale s' intrometta  sconcertando 
amministrazione, Conferenze, giudicamen- 
ti, biasimi contro le misure del governo, 
proposte perchè si faccia 10 dei cangiamen- 
ti, fatte io via legale petizioni ecc. sono 
essenzialmente differenti da ordinazioni e 
decreti i quali, sotto la maschera di un'au- 
torità non esistente, confondono gli spre- 
giudicati, ed organizzano quali ordini ille 
gittimi la più pericolosa opposizione contro 
la vera legge. imperocche quegli ordini 
sembrano motivati, 

Tali passi che in vero scherniscono i 
‘ corpi: legislativi, non possono esser tollerati 
giammai, e così troviamo pure in tutte le 
legi.lazioni sulie associazioni politiche Ja 
proibizione dell'affigliazione ($ 15). Quan- 
do il diritto della libera e publica discus- 
sione è guarentilo e a‘voce e in iscrilto, 
VP unione e la diramazione delle singole 
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radunanze politiche, che non possono aver 
luogo che per motivi segreti, i quali han- 
no in mira di steridére una pericolosa rete 
di forze (‘le quati forze séguono spesso 
senza sapertò una ‘ignota girida ) sulle pro- 
vinci, o ‘di ‘difficoltare o di render impos- 
sibile l' Orditie legale. 

Per qulitito ‘risguarlià le altre determi. 
nazioni della legge, alftrò fion si esige se 
non che l’istituzidiie delle associazioni po- 
litiche in generale e la loro esistenza ab- 
biano da essere annunziate, che ebbia da 
esser formata una regolata presidenza, la 
quale secondo la sua natura abbia da es- 
ser in molti casi ‘sola risponsabile ($$ 3, 
4, 7, 8,9 e 12), che le associazioni sian 
publiche (S 10) che quindi l'autorità ab- 
bia il diritto di mandare il suo deputato, 
e la sua posizione sia garantita (S$ 15-14). 
H portare dei segni distintivi d’ un’ asso- 
ciazione è vietuto, come pure il compurire 
armati nell’ assemblea; te donne sono e- 
seluse incondizionatamente dalle radunanze 
politiche anche come uditrici, i minorenni 
non prendono parte a quelle come membri 
(SS 3, 10, 11). 

Quando si esaminino senza pregiudizio 
le ordinazioni di questa legge e le sanzioni 
della pena per le tasgressioni ($$ 17-29) 
e si confrontino con altre legislazioni, spe- 
cialmente con quelle che sussistono 0 che 
furono progettate in Francia, si vedrà, 
che il consiglio dei ministri propone rispet: 
tosamente a Vostra Maestà di voler intro- 
durre soltanto tali determinazioni, che sem- 
brino atte a guarentire gli oblighi del- 
lPammipistrazione di Stato contro il diritto 
di associazione, ben lungi che queste de- 
terminazioni abbiano da essere vessatorie 
o severe, bensì spesso mili come sarebbe 
a dire: il non esigere fa lista dei nomi e 
del continuato compimento dei membri, il 
non eseludere i minorenni da essere udi- 
tori, il non porre un limite al numero dei 
membri cce. 

Anche quì la fiducia deve esser reci- 
proca; il governo non vuol supporre in 
nessun caso anticipatamente in ogni asso- 
ciazione politica un organo di un partito 
rivoltoso, ma nemmeno le associazioni han- 
no da considerare nel: delegato, che manda 
l'autorità nelle loro  publiche  radunanze 
per guarentirsi il diritto della publicità e 
la protezione delle leggi, in anticipazione 
come una spia nem ca. 

Net terzo capo sulle radunanze popola- 
ri ($$ 30-39) il consiglio dei ministri par- 
tiva dalle stesse mire finora sviluppate. 
Nessuno può sconoscere il periculo delie 
masse affollate, quando abbia studiato nella 
storia e nella vita, che per esse è quasi 
impossibile una guida, e che spesso fu sco- 
po più buono riesce infruttuoso, e che tal- 
volta si trasiormò all'istante per sino in 
uno scopo contrario. Un avvenimento ac- 
cidentale, una parola eecilatoria, una in- 
chiesta temeraria possono far mutare una 
radunanza, che fuse consiste per la più 
parte di clementi i meglio intenzionati, 
in una massa tumuliuante e senza guida, 


nella quale aleuni vengono fanatizzati, cen- 
tinaja terrorizzati, e centinnja seguono cie- 
camente il dato impulso condotti dalla pu- 
ra curiosità. 

Perciò mon possonò esser tollerate le 
radunanze popolari armate, le quali hanno 
già da per sè stesse l’ impronta d' un ca- 
rattere aggressivo, e le altre solo dopo 
averne dato avviso all'autorità, a cui spet- 
ta il diritto di proibire e farle disciogliere 
per 1 interesse dell’ ordine. 

Per guarentire la libera discussione dei 
rappresentanti del pòpolo ‘delle diete pro- 
vinciali e dell’ Imperò noù possono esser 
permesse delle radunànze popolari nél luo- 
go o nelle vicinanze ove quelle risiedono, 
fino a tanto che esse continuano a durare, 
e nessun. benintenzionato si meraviglierà 
se la legge non limita il diritto di petizio- 
ne, ma bensì la forma in cui le petizioni 
hanno da esser presentate, e se riguardo 
all'abuso del dirittò di associazione, cessa 
si riferisce in generale alle determimazioni 
delle leggi penali come avviene in tutte le 
legislazioni. 

Il quartò capo non contiéne che diter- 
minazioni generali, 

In esso havvi espressa la massima fon- 
damentale, che le trasgressioni di questa 
legge non possono esser giudicate che di 
autorità giudiziali, vi sono le norme silla 
commutazione delle multe  pecumarie in 
pena di carcere, vi è pronuticiato che le 
prime abbiano da esser versate nelle casse 
comunali a benefizio dei poveri, impetoc- 
chè anche quì, come dovunque duve fu- 
ron stabilite delle multe pecumarie, il con- 
siglio ministeriale vuol tenere lontano il 
pensiero che vi possa dominare un interes» 
se fiscale nella persecuzione dei trasgres- 
sori e nella loro condanna. 

In considerazione di questi motivi Vo- 
stra Maestà voglia degnarsi di comparure 


cla sovrana sanzione alla quì annessa pa- 


tente. 
Vienna , il 15 marzo 1849. 


Schwarzenbery m. p.— Stadion m. p.—- 
Buch m. p.—Krauss m p.—-Cordon m. p,— 
Bruck in. p.- Thennfeld m. p.- Kulmer m. p. 


In seguito a questa umilissima proposta, 
fu emanata la seguente sovrana risoluzione; 
« lo impartisco alla patente sull’ eser- 
cizio del libero diritto di radunanza o d’as- 
sociazione  propostami dal Mio Consiglio 
dei ministri la Mia approvazione ». 
Ulmitz, il 17 marzo 1849. 
FRANCESCO GIUSEPPE m. p. 


— 


REGNO DEL PIEMONTE 
Torino, 25 marzo 


L’ Austriaco citha vinti, e la diploma- 

zia straniera sta librando le nostre sort. 
OLe II antimeridiane, 

Non da lettere, ma da messi fidati ri- 
ceviamo notizia che il giorno 25, alle ore 
1t del mattino, ebbe luogo sotto Novara e 
nei suoi dintorni una grande  battagita, If 
combattimenio durò accanitissimo fino alla 
notie. li Re, i suoi digli, l'esercito uedero 
prova di straordinario valore, ina il nume- 


ro degli uomini e delle artiglierie nemiche 
verso la notte prevalse; i nostri sciagura- 
tamente dovettero ritirarsi, e nel mattino 
lasciare Novara, dirigendosi alla volta di 
Borgomanero. Molte le perdite, e-dal lato 
nostro e da quello del nenuco. 

Ci è ignoto dove sia fissato il Quartier 
Generale di S. M., e quali le mosse del- 
Austriaco. 1 messi che abbiamo spedito 
e jeri e stanotte ton sono peranco tornati. 
Nuovi messi partirono di qui anche in que- 
sta mattina. Confidumo di ricevere presto 
notizie precise, e voglia Dio meno acerbe. 

Gittadini! 1 momenti sono supremi. Voi 
proseguite a dar saggio di riverenza e di 
affetto alla Patria ed alle liberali nostre 
inotituzioni. H Goverto sente i gravi do- 
veri clie gl'incombono, ed ajutato dalla ge- 
merosa Guardia Nazionale non dubita di 
poterli adempire. 

IL ministro degli interni 
RATAZZI. 


e tt io 


PROCLAMAZIONE. 


Eugenio ili Suvoju, ecc. ece. 
Doloroso annunzio debbo comunicarvi. 


NH Re Carlo Alberto, dopo aver intrepi- 
do incontrato fe palle nemiche, visto il ro- 
vescio delle nostre armi, non volle piegare 
all'avversa fortuna, e preferì coronare la 
sua vita con un nuovo sacrificio. Nel gior- 
no 23 narzo ha abdicato fa,sua corona a 
favore del Duca di Savoja. Perpetua starà 
per doi ta riconoscenza dei popoli ed il no- 
stro riverenite affetto. 

Stringinmoci intorno al nuovo Re. de- 
gno emulatore delle virtù paterne nelle 
battaglie, ed integro custode delle franchi. 
gie costituzionali sancite dall’ augusto Ge- 
nitore. 

Viva il Re Vittorio Emanuele! 

Torino, addi 26 marzo 1849. 


ITA 


ALLA GUARDIA NAZIONALE. 


N Re Carlo Alberto ha nel giorno 25 
corrente abd cata la sua corona a favore 
del Duca di Savoja. fo vi do annunzio della 
sui abdicazione coll animo dolorosamente 
commosso, Egli nella vita privata. serberà 
grata rimembranza verso dt voi per lo ze- 
lo e per Popera che prestaste nella custo- 
dix dell''augusta sua famiglia, nel nante- 
nimento dell'ordine e della publica quiete. 
Voi non cesserete, confido, da prestate al 
degno suo Erede il vostro amore, e da nu- 
tere verso di lui quei sentimenti di fedel- 
tà e di affetto, che mostraste all’ augusto 
suo Padre. 

Viva Vittorio Emanuele! 

Torino, 26 marzo 1849. 

EUGENIO DI SAVOJA. 


Altra del 27 anarzo 

Jeri alle cinque pomeridiane le truppe 
di presidio in questa capitale, schierate in 
Piazza Castello atta presenza di S. A. S. il 
Principe di Savoja Carignano e del Coman- 
dante di questa divisione, generale De Son- 
naz, prestarono il soicane giuramento al 
nuovo Îte Vittorio Emanuele, 

S. M. il Re Vittorio Emanuele giunse 
fra noi la stessa sera alle 11 c 132. 

Altra dello stesso giorno 

Notizie della guerra.-- Dal quartier ge- 
nerale, donde da più giorni non ci era per- 
Venuta alcuna notizia, riceviamo quest og- 
gi il seguente baltettino: 

« Ho giorno 25 marzo ebbe luogo la 
hattaglia campale; te Aruppe crano stanche 


dalle lunghe marcie e contromarcie dei due 
giorni precedenti, ma la battaglia non po- 
teva essére differita, essendo venuti i ne- 
mici til’ assalto. 

« La linen di battaglia distendevasi dal- 
la Bicocca, casolare che sta a cavaliere del- 
la strada di Mortara, sino al cunale situa- 
to un po' all'indietro della cascina detta di 
Corte Nuova sulla sinistra della strada di 
Vercelli. Ne era al comando il generale 
Giovanni Durando. 

« La seconda divisione appostavasi da- 
vanti alla cascina detta ln Cittadella: que- 
sta divisione componevasi delle brigate Ca- 
sale, Acqui e Parmense. 

« La terza composta di Savona e Sa 
voja appoggiavasi alle poghe case con una 
chiesa denominate la Bicocca. La coman- 
dava Perrone. Hi Duca di Genova apposta- 
vasi dietro in riserva colle brigate Pinero- 
lo e Piemonte dinanzi a San Nazzaro ci- 
mitero, 

« Solaroli coi battaglioni composti sta- 
va sulla strada di Trecate. 

«N Duca di Savoja appoggiava l'ala de- 
aura colle brigate Cuneo e Guardie. Era a 
poca distanza dalla città nei bassi piani che 
stemdonsi immediatamente sotto le sue mu- 
ra verso la strada di Vercelli. 

« Alle 11 del mattino gli Austriaci co- 
minciavano ad assalirci alla Bicocca. sulla 
nostra sinistra, Dopo alcuni vivissimi colpi, 
non tardava: il fuoco a distendersi su tutta 
la linea di battaglia. 

« H reggimento di Suvona appostato in 
prima linca piegò, e si fece entrare in com- 
battimento ta brigata Savoji. In breve Sa- 
voja e Savona ripigliavano le posizioni per- 
dute, e si spingevano fino alla cascina La- 
vinehi sulla simstra della Cittadella. In que- 
sto frattempo rallentava il fuoco degli Au- 
striaci sulla nostra sinistra, e pareva che i 
loro sforzi si portassero sul nostro centro 
alla Cittadella, che fu presa e ripresa più 
volte dalle brigate Casale, Acqui e Parmea- 
se comandate da Bès. 

« Qui l'assalto degli Austriaci si fece 
più forte sulla sinistra. Le brigate  Savoja 
e Savona cominciavano a ripiegarsi verso 
la Bicocca. In breve fu perduta questa po- 
sizione, che deesdeva delle sorti della gior- 
nata. Si mandò al soccorso la riserva del 
Duca di Genova. {Il Duca combattè egregta- 
mente: gli furono uccisi 0 feriti sotto  pa- 
vecchi cavalli, siechè dovette dirigere | azio- 


“ne a piedi, Ma furono inutili i suoi sforzi. 


« Allora gli Austriaci portarono tutte le 
loro forze al nostro centro. L'azione si 
impegnò vivissima suffa nostra destra e sul 
centro, ma ripiegandosi i nostri battaglioni 
gli uni sopra glivaltri, al cadere del giorno 
dovettero battere la ritirata. 

« La giornata era perduta per noi. Il 
centro e l'ala destra, annodandosi sulle 
mura della cità, opposero ancora a notte 
qualche resistenza. » 

IL Ministro degli interni RATAZZI. 


=_= = 


A questo bullettino aggiungiamo le  se- 
quenti notizie cerlisgime, che puri 
monte ci pervengono dil Quairtiere 
generale: 

La battaglia cominciata alle undici c 
mezzo del giorno 25 volgeva in ‘bene per 
noi sin verso le quattro e mezzo. Da que- 
sUora piegò in basso la nostra fortuna: 
perdemmo le posizioni: i nostrì reggimenti 
dovettero lasciare il campo 1 un dopo l'al- 
tro: U Austrisco venne quasi alle porte di 
Novara. 

S. OM. Carlo Mberto stette sempre cespo- 
sio al fuoco, ov era maggiore il pericolo: 


le palle fischiavano del continuo sul di lui 
capo: molti caddero morti vicino a lui: 
anche a notte egli continuava a star sugli 
spalti della città ov era ridotta la nustra 
difesa: il generate Giacomo Durando dovet- 
te trascinarlo pel braccio, perchè cessasse 
di correre, ormai inutilmente, rischj terri 
bili. « Generale {rispose il Re ) è questo il 
mio ultimo giorno: lasciatemi morire ».. 

Quando il Re vide lo stato infelice del- 
l'esercito, e gli parve impossibile il resi- 
stere ulteriormente, e quindi necessario di 
chiedere una sospensione d'armi, e forse 
di accettare condizioni cui repugnava | a- 
nimo suo, disse «che il suo lavoro era 
compito; ch'ci non potea più render ser- 
vigio al paese, cui da diciotto anni avea 
consacrato la sua vita, che ‘aveva invano 
sperato di trovar la morte nella battaglia; 
che in seguito a maturo riflesso aveva de- 
ciso di abdicare. » 

Erano presenti i Duchi di Savoja e di 
Genova, il Ministro Cadorna, il generate 
Maggiore e gli Ajutanti di S. M. Alle vive 
istanze fattegli perchè revocasse la detta 
decisione, Carlo Alberto fermamente soggiun- 
se’ « La mia risy'uziore è presa: io non so- 
no più il Ie; il Re è Vittorio mio figlio. » 

Abbracciò e baciò tutti gli astanti, rin- 
graziando ciascuno der servigj resi a lui 
ed allo Stato. Dopo la mezzanotte part; 
accompagnato da due soli domestici. 

Insieme alle notizie quì sopra riferite, 
seritte il 24 da Borgomanero, pervenne 
questa mattina altra lettera del 25, la qua- 
le annuncia in mod; officiale che nei giorni 
24 e 25 trattavasi tra i due Eserciti un 
armistizio del quale non si conoscono an- 
cora le condizioni. Intanto furono sospese 
le ostilità. I Quartier Generale principale 
del RR. Esercito trovavasi in Momo. 

Il Ministro degl’ Interni 

RATAZZI 
( Dal Supplimento struoritinario atta 
Guzz. piemontese del 26 murzo). 


Procliuma di S. M. il re Vittorio Emanuele 
Cittadini ! 

Fatali avvenimenti e la volontà del ve- 
neratissimo mio (Genitore mi chiamarono 
assai prima del tempo al trono de’ miei Avi. 

Le circostanze fra ie quali io prendo 
le redini del Governo sono tali, che senza 
il più efficace concorso di tutti difficilmen- 
te io potrei compiere | unico mv voto, 
la salute della Patria comune, 

i destini delle Nazioni si maturano nei 
disegni di Dio; l'uomo vi debbe tutta la 
sua opera; a questo debito Noi non abbia- 
mo fallito, 

Ora la nostra impresa debbe essere di 
mantenere salvo ed illeso l’ onore, di ri- 
marginare le ferite della publica fortuna , 
di cousolidare le nostre istituzioni costitu- 
zionali. l 

A questa impresa scongiuro tutti i mici 
popoli; io mi appresto a darne solenne giu- 
ramento, cd attendo dalla nazione, in ri- 
cambio, ajuto, affetto e fiducia. 

Torino, addi 27 marzo 1849. 

VITTORIO EMANUELE 


tesi 


28 marzo. Ci viene assicurato che il re 
Carlo Alberto siasi ritirato nella solinga vil- 
la di Pollengo. (Opinione) 


== Sua Maestà il Re con decreti firma- 
ti questa mattina ha definitivamente pro- 
veduto alla composizione del nuovo Mini- 
stero nel modo seguente : 

Cavaliere Gabrieli De Launay, Ministro 
segretario di Stato per gli affari esteri, pre- 
sidente del Consiglio; 

Cavaliere Pier Dionigi Pinelli, Ministro 
segretario di Stato per gli affari dell’ interno; 

Barone Luigi Demargherita, senatore 
del Regno, guardasigilli, Ministro segretario 
di Stato per gli affari ecclesiastici di grazia 
e di giustizia; 

Cavaliere Enrico Morozzo della Rocca, 
maggior generale, Ministro segretario di Sta- 
to per gli affari di guerra e marina; 

Commendatore Giovanni Nigra, Ministro 
segretario di Stato per gli allari delle fi- 
nanze; 

Cavaliere Gian Filippo Galvagno, Mini- 
stro segretario di Stato per gli affari dei 
lavori publici, agricoltura e commercio; 

Cavaliere Cristoforo Mameli, Ministro se- 
gretario di Stato per l° istruzione pubhca ; 

Abate Vincenzo Gioberti, Ministro sc- 
gretario di Stato senza portafoglio, incari- 
cato interinalmente del portafoglio dell’istru- 
zione publica, 


INGHILTERRA 
Londra, 23 murzo. 


Leggesi nel Times: 

Nella seduta del giorno di jeri alla ca- 
mera dei Lordi, il Governo fu vivamente 
attaccato da lord Aberdeen, riguardo alla 
ripresa delle ostilità nel settentrione del- 
l’Italia. Disse il nobile oratore, che fino 
al punto in cui poteva egli sperare il ri- 
stabilimento della pace, aveva creduto suo 
debito di astenersi dal presentare osserva- 
zioni, le quali avrebbero potuto imbaraz- 
zare il Governo ne’ suoi sforzi diretti a 
questo risultato. Ma ora che |’ armistizio, 
fu disdetto dalla Sardegna, non crede dif- 
ferire più oltre di chiedere spiegazioni sui 
passi fatti dal governo britannico onde pre- 
venire la ripresa delle ostilità. Lord Aber- 
deen aggiunse, esservi ancora un altro mo- 
tivo, che lo impegna a fare questa mozio- 
ne, ‘ed è è quello, che gli sembra essere la 
politica del governo inglese tanto nel set- 
tentrione quanto nel mezzogiorno dell’ Ita- 
lia, contraria non solo ad una sana po- 
litica, ma ben anco alle nozioni abituali 
di giustizia e di buona fede. Egli è di fat- 
to, secondo lui, che il re di Sardegna si 
rese colpevole fin dal principio di un tra- 
dimento senza esempio. Esso invase il ter- 
ritorio del suo parente, alleato e benefat- 
tore. Malgrado ciò, sembra essersi il go- 
verno britannico imaginato, che il gover- 
no Austriaco avesse formato progetti di 
ambizione e di aggressione contro |’ Ita- 
lia, ed in tale supposizione il governo in- 
glese incoraggiò i disegni di Carlo Alberto, 
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ed intervenne nel diritto incontrastabile che 
ha l’Austria di governare i suoi proprj Stati. 

In risposta a questa interpellazione, il 
Marchese di Lansdown protestò contro 
l'imputazione, che il governo britannico 
fosse stato influenzato da un sentimento di 
ostilità contro | Austria; egli espresse di 
poi il sincero desiderio del gabinetto in- 
glese di mantenere le antiche relazioni 
di amicizia coll’ Austria, ma nel medesimo 
tempo di conservare i più stretti rapporti 
con la Francia. 

Sopra l'impegno preso dal Marchese 
di Lansdown, di, cgmunicare cioè al più 
presto possibile' le corrispondenze relative 
a questo affare,' lord Aberdeen ritirò la 
sua mozione. 

Nella Camera dei Comuni lord Palmer- 
ston, interpellato da lord Dudley Stuart 
sull’ occupazione della Moldavia e della 
Valacchia fatta dalle truppe russe, rispose 
che il governo britannico attaccava il più 
vivo interesse a questo affare, riguardan- 
dolo come intimamente legato all’ indipen- 
denza ed integrità dell’ Impero Turco; che 
quindi rappresentanze amichevoli erano 
state fatte a Pietroburgo, alle quali il go- 
verno russo risjose nello spirito medesi- 
mo, giacchè oceupando que’ due  princi- 
pati, non aveva punto in mira di operare 
forzatamente ed in permanenza contro i di- 
ritti o la sicurezza dell’ Impero Ottomano, 
ma che aveva soltanto voluto preservare 
il suo proprio territorio dagli effetti pro- 
dotti coi movimenti insurrezionali dell’ Un- 
gheria. Lord Palmerston terminò dicendo, 
avere la speraiza che le apprensioni di 
una rottura tra la Turchia e la Russia non 
sì effettuerebbero punto. 

Soddisfatto di queste spiegazioni, lord 
Dudley Stuart ritirò la sua mozione, ris- 
guardante le comunicazioni delle corrispon- 
denze. 


BUGIE DEL GIORNO 


Casteggio, 23 marzo. 

In questo momento (è circa ii mezzo 
giorno) arriva un Casteggiano veniente da 
Sale il quale grida a tutta gola che abbia 
avuto luogo un sanguinosissimo combatti- 
mento il cui risultato sia la completa di- 
sfatta degli Austtiaci. 

Ore 3 pom. = Vittoria, vittoria; piena 
conferma della notizia portata dal Casteg- 
giano. Sotto Casale i nostri attaccarono vi- 
gorosamente il grosso corpo dell’armata 
Austriaca che mentre indietreggiava, assali- 
ta dai nostri da ge Tati, _ximase rotta, e si 
sparpagliò per de” campagne circonvicine 
accolta dall’ insurrezione e da campane a 
martello fra il Monferrato e il Vercellese. 

Ora tutta la cura è di tagliare la riti 
rata all’ esercito sconfitto ; in fatti la caval- 
leria lombarda sfila da questa strada per 
andare oltre il Po, e la truppa di linea si 
porta da Sannazzaro alla Cava e qui nel 
paese si preparano uomini per mandare ad 
insurrezionare. 

Si videro cento carri di feriti Austriaci. 


Il Corriere Livornese di questa mattina 
dice quanto segue: 

« Molte lettere, giunte questa mattina da 
« Genova per mezzo del vapore l'Oceano, 
« confermerebbero la precedente fausta no- 
« Vizio. 

( G. di Lucca ) 
PoscRITTO 

L’Alba del 27, pervenuta per via straor- 
dinaria, trac dal AMonitore Toscano le se- 
guenti notizie: 

Torino 34 marzo, ore 11 e 34 antim. 

I nostri, vincitori su tutta la linca. Il 
nemico ricacciato verso il Ticino. Presi al 
nemico in Mortara 20 mila fucili. La Mar- 
mora è dall'altra parte che gli aspetta. 
Tutto pare coincidere con altre notizie. Dio 
è con noi. 


Dispuccio Telegrafico di Lucca, 

Notizie giunte da Genova portano in 
modo positivo, che il giorno 23 ebbe luo- 
go uno scontro generale dei due eserciti, 
che incominciò la mattina alle ore 6 € 
continuò fino alle 3 della sera. Gli Austria- 
ci furono ricacciati con gran perdita da 
Mortara. Anche da Vercelli fu respinto un 
corpo austriaco che fino colà si era spinto. 

Una brigata di linea e la Guardia Na- 
zionale di Vercelli combatterono valorosa- 
mente insieme ed ebbero vittoria. 

Il 24 continuava il fuoco, ma furono 
poi respinti i Tedeschi su tutta la linca. Il 
Generale Durando si è fatto onore, Il Du- 
ca di Savoja ha avuto due cavalli morti, e 
tutti i soldati han fatto il loro dovere. Pa- 
re si aspettino i Piemonte-i un altro attac- 
co: i soldati lo desiderano (*). 

( Gazz. dì Bologna) 


() Vedi, per tutta risposti alle su mentovate Bugie, 
i Bullettini e gli ulteriori raggutagli vrgiciani dell’ I R. 
Armata d' Italia, come pure le date urisciaLi qui sopra 
recate degli stessi Fogli di Piemonte. (N. d. IK.) 


AVVISO 


N. 5994. 


Si porta a pubblica notizia, che sopra 
istanza degli interessati nell’ eredità delli 
furono nobili Rizzardo e Marco Rizzardi 
saranno tenuti nei giorni 3 e successivi 
prossimo venturo aprile alle ore 9 antim. 
nella casa del defunto nobil Rizzardo Riz- 
zardi suddetto in questa città, e nei giorni 
17 e successivi aprile alle ore 10 nella di 
lui casa di villeggiatura in Arbizzano tre 
esperimenti d’ Asta di varj effetti mobili e 
preziosi di compendio della massa eredita- 
ria stessa, sotto la sorveglianza di questo 
Alunno signor Mortellari, e che la delibera 
non seguirà nei primi duc esperimenti che 
a prezzo eguale o superiore alla stima giu- 
diziale, nel terzo a qualunque prezzo; sem- 
pre però dietro pronti contanti a tariffa. 

Il presente sarà aflisso nei luoghi so- 
liti, ed inserito per tre volte consecutive 
nel Foglio Provinciale. 

Dall I. IL Tribunale Provinciale, Ve- 
rona 21 marzo 1849. 
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REGNO LOMBARDO - VENETO 


PROCLAMA 


Partite le Imp. Regie truppe alla volta 
del Ticino, la città di Brescia con baldan- 
za insolente, si mise in ribellione, usò vio- 
lenze agli II. RR. Militari quì rimasti, im- 
prigionandoli c maltrattandoli, s' armò c 
ammise entro le sug mura masnade ar- 
mate della Provincia, e fece tutti i prepa- 
rativi ad una difesa ostinata contro 1° I. R. 
Militare. 

Invece che il terrore d’ un bombarda- 
mento l'avesse indotta a desistere dal suo 
procedere insensato e ritornare al suo do- 
vere, s' organizzò nella città la resistenza 
sotto la direzione d’ un apposito — COMI- 
TATO DI PUBLICA DIFESA, — e colla 
diffusione delle notizie più assurde di sven- 
ture sofferte dall’ armata Imperiale, s' cc- 
citò il popolo ad una perseveranza gene- 
rale e pertinace. 

Sono accorso per domare la città ri- 
belle e punirla della ripetuta sua ribellio- 
ne verso | I. R. Governo. 


Nonostante la prolungazione di due ore, 
chiesta e da me accordata, il termine pre-. 


fisso alla città per la sua resa a discrezio- 
ne, non servi ad altro, che a vieppiù forti- 
ficare la difesa della città coll’ erigervi nuo- 
ve barricate, — e il termine scorso fu an- 
nunziato da un generale suonar a stormo. 

Nulla di meno ritenni ancora per al- 
cune ore gli ordini di assaltare la città, 
nell’ aspettativa che questa desistesse dal 
suo insensato procedere. 

Poichè dopo un breve bombardamento, 
fatto come avvertenza, non s' eseguì an- 
cora la sommissione, — la città dopo una 
resistenza disperata fu presa d'assalto dalle 
vilorose mie truppe. 

Fecitate dal micidiale combattimento nel- 
le contrade alla maggiore esacerbazione, esse 


a» 


nulla di meno non fecero sentire alla città 
tutti gli orrori d’ una presa d’ assalto. 


SI PORTA A GENERALE COGNIZIONE: 


1. Quattro ore dopo la publicazione di 
questo Proclama, tutte fe armi e munizio- 
ni d’ ogni sorta devono essere portate al 
Municipio, e consegnate all’ I. R. Militare. 

2. Dove, scorso il termine accordato 
per l’ impunita consegna delle armi, si tro- 
vassero, praticando visite domiciliari, ar- 
mi o munizione di qualunque sorta, il loro 

*proprietario, 0, sc questo non venisse tro- 
vato, il proprietario della casa o il suo 
agente sarà fucilato. 

5. Tutte fe barricate sono tosta da le- 
vare, e il selciato deve essere rimesso co- 


me era prima: dove questo non sucerde 
sino ouui rille cinano ere di sera, è tal 
mente che le tracce non siano riconosci. 
bili, Ie case private, che vi confinano, pa- 
gheranno una multa determinata. 

4. Gli II. RR. Stemmi sono da ricollo- 
care entro 48 ore in tutti quei luoghi, ove 
furono prima: dove ciò non sia effettuato, 
subentrerà una multa corrispondente. 

5. La città e provincia di Brescia pa- 
gherà una multa espiatoria di SEI MILIO- 
NI DI LIRE AUSTRIACHE, le quali, levate 
secondo lo scutato d’ estimo, si verseranno 
in rate mensili di cinquecento mila lire 
austriache, cioè la prima rata col primo 
maggio di quest'anno, la seconda col pri- 
mo giugno e così avanti sino all’ ultima, 
scadente col primo aprile 1850. 

6. Per quegli IT. RR. Militari, che in 
questa lotta contro gli insorgenti traditori 
furono feriti, come anche per gli orfani 
dei rimasti sul campo, la città di Brescia 
pagherà TRECENTO MILA lire ‘“Austriache, 
versabili in tre rate eguali, (ui ‘ coll’ ulti- 
mo aprile, l'altra coll’ ultimo niaggio e la 
terza coll’ ulimo giugno di questo anno. 

7. Inoltre tutti i detrimenti, sofferti 
dalle Casse locali siii e publiche du- 
rante la ribellione e in causa della mede- 
sima, sono da restituirsi e soddisfarsi die- 
tro la precisa valutazione. 

8. Le mie truppe riceveranno entro 
trenta sei ore un soprassoldo di sussisten- 
za d UNA lira austriaca al giorno per uo- 
mo, e i signori Ufficiali, cecettuato me, le 
diete competenti secondo il caratiere, € 


L’ Associazione e la distribuzione .si fanno in. 
Verona presso I Editore Anrowio Fazignio 


alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- 
femia N. 545. 


Fuorî di Verona presso tutti gli Uffici postali. 


Lettere, pacchi e denari non si ricevono se, 
non franchi di spesa. * ; 


VERONA 


Mb 


questo dal 26 del mese passato a tutto il 
6 aprile di questo anno. La forza delle 
{ruppe sarà notificata alla Congregazione 
Municipale. Pei morti nella lotta ricevono 
le loro famiglie le quote rispettive. 

9. Sopra quelle persone poi, che han- 
no eccitato e nutrito questo nuovo infame 
tradimento, deciderà più tardi S. E. il sig. 
Feld-Maresciallo conte RADETZKY. 

Brescia, il 2 aprile 1849, 


IL Comandante dell’I, R.' 2. Corpo 
d Armata di riserva 
TENENTE MARESCIALLO 
- HAYNAU. 


VIENNA 


L’I. R. ministero del commercio, indus 
e publiche COSLTUZIONI Vu i ce Io dusiria 


appena chiusa la borsadi Vienna, sia data no- 
tizia dei corsi mediante i telegrafi dello Stato 
a Trieste, Lubiana, Gratz, Brian e Praga, 
e con ciò spera di corrispondere ad uno 
dei più sentiti desiderj del mondo com- 
merciale. 


La comune di Gumpendorf, per mezzo 
d’ una deputazione con alla testa il suo 
giudice sig. Sebastiano Kalander, mi trasmi- 
se un importo di f. 474. 25 c. M. di C., 
quale spontanea colletta fatta nell’occasione 
del lieto annunzio del nuovo Statuto costitu- 
zionale, e per sentimento della più calda 
gratitudine a S. M. il nostro Imperatore. 

Questa somma, secondo il desiderio dei 
generosi olferenti, sarà impicgata ad istitui- 
re un fondo a sollievo dei militari dive- 
nuti invalidi a motivo della guerra presente. 

Siffatta idea, la quale garantisce allo 
storpio guerriero ed allo Stato il miglior 
dei sussidj, possa metter radice ia nobili 
cuori, e produrre ottimi frutti! 

Vienna, li 24 marzo 1849. 
Il governatore militare e civile 
Barone di WELDEN 
Generale d’ artiglieria 


PARTE NON UFFICIALE 


Da Comorn, 21 marzo 
L’ erezione delle batterie era terminata 
il 19; gl insorgenti facevano un gagliardo 
fuoco, ma senza successo. Le batterie, in- 


nalzate al Sandberz presso il Danubio, de- 
vono spazzare l’ isola e smontare l’ artiglie- 
ma nemica del primo forte sulla linca pa- 
Jatinale; un altra batteria  fiancheggia la 
strada che partendo dalla testa di ponte 
attraversa Neu-Szòny, Mortaj di gran git- 
tata colle batterie grevi dei razzi sotto il 
comando del primo tenente Friedrich segna- 
Jatosi in Italia cacciatore del corpo dei fuo- 
chisti chiudono il vallo, Le batterie desti- 
nate a smontare i cannoni nemici incomin- 
ciarono il loro fuoco la mattina del 19, 
cd il Palle ore 8 antimeridiane intra» 
presert:! il bofibirdumentò della città e 
della Vecchia fortezza; sigcome fù prose- 
guito ìl bombardamento anche la notte, così 
sì può calcolare essere state scagliate fino 
ad oggi 400 fra bombe e granate. La terza 
bomba è già caduta nella chiesa di san- 
ta Rosalia; Neu-Szòny rimase incendiato a 
cansa dei razzi, e terribile deve essore il 
guasto nell'interno della città. Malgrado a 
ciò, gli insorgenti non hanno fatta sino a 
questo punto nessuna proposta di sommis- 
sione, ibbenchè jeri si fosse veduta la ban- 
diera bianca; ma siccome il loro condottie- 
ro Mak si vede innanzi la forea, così egli 
spinge la cosa agli estremi. #l bombarda- 
mento proseguirà sino domani a sera, Fin 
ora la nostra perdita è minima; il te- 
nente Czullik del diciottesimo reggimento 
d'infanteria, uno zappatpre,. e due gregari 
del reggimento d' infanieria n, Si, rimasero 
morti, ed un soldato del reggimento infan- 
toria n, 69 venne ferito. No: abbiamo rice- 


DOING: ro UPpo vuti bia aus 
La glione d’ inlaniema Imperatore. 
Pietrovaradino non si è peranco arresa; 
ma da' probabilità che possa quanto prima 
capitolarg, si potrebbe desumeria dalla cer- 
tezza, che il comandante generale tenente 
maresciallo Blagovich è affatto inattivo e nella 
cireostanza che la milizia regolare attende 
P opportunità di abbandonare i Magiari per 
far morno alle imperiali bandiere. Voglia 
il cielo, che questa fortezza, al pari di Es 
seg e di altre piazze forti, abbia ad arren- 
dersi alte armate imperiali; in caso contrario 
Neusaiz, la più bella e più grande città 
serbiana nell'Ungheria subirà il doloroso 
destino di essere cangiata in un mucchio 
di ‘macerie. HI generale Theodorovich pu- 
blicb un ordine in forza del quale tutti 
quef Serbiani del principito di Serbia i quali 
sono volotituriamente risoluti di combattere, 
iî dofone ai Serbi austriaci, i Magiari rl- 
helli, dovranno deporre gli abiti colle arma- 
ture ottomane, è indossare uniformi au- 
striache come pure munirsi d'armi e di 
tutto | occorrente , sottopanendosi alle 
prescrizioni disciplinari relative, in caso 
contrario non verranno qui più tollerati : 
ma saranno spediti alle loro case. 


i (GU) 
Bukarest 14 marzo 


Notizie ulliciali sono pervenute da Her- 
Ianustadi, Dapppichè il generale Puchner 
ebbe prep Mediasch, e costretto Ben a 


ritirarsi sopra Segesvar, egli lo inseguì in 
quella direzione mediante una giravolta 
dalla parte di Agoseh. Per tal movimento 
la strada che mena dirittamente ad Her- 
mannstadt rimase libera, della qual circo- 
stanza Bem, rapidamente approfittando, si 
si gertò con tutte le sue forze sopra quella 
città. Tostoché il colngnelto Skariatin ven- 
ne a saperlo, risolse agli di tener per al- 
cune ore occupato il nemico fuori della 
cià, onde lasciar tempo al generale Pu- 
chner di sopraggiungere, e così prendere 
Be fra duc fuochi, Le truppe russe, la 
cui forza ammontava a soli 2,000 uomini 
con £2 cannoni, resistetta ak nemico, forte 
di 12,000 uomini e 26 cannoni, per di- 
ciotto ore continue; e fa battaglia durò 
fino a notte senza che 1 Russi avessero 
abbandonate le loro posizioni; ciò non av- 
venne che allora quando lc tenebre ad essi 
impedirono di distinguere le coloune ne- 
miche. Quantunque il generale Puchner 
non si fosse per anco lasciato vedere, il 
eolonello Skariatin animato dal desiderio di 
difendere i pacifici abitanti di quella città, 
tenne fermo, e le truppe russe operarono 
miracoli di valore. 

Il nemico, approfittando del vantaggio 
che gli offriva la superiorità delle sue for 
ze, circondò la città, ch’ egli in diversi 
punti ad un tempo venne incendiando alle 
spalle dei Russi. La perdita da parte dei 
Russi fu di 2 ufliziali e 94 soldati morti, 
e di 4 uffiziali e 101 soldati feriti. 

Nel corso di questo giorno altre noti- 


(7 dda Hermannstadi. Gli Un- 
gheresi misero quella sventurata cia a 


ferro ed a fuoco. La crudeltà onde furono 
trucidate anche donne e fanciulli, e le 
atrocità d'ogni genere che vennero com- 
messe sono tali da non potersi assoluta- 
mente descrivere. 

Bem assalì per tre volte il corpo russo, 
ch’ erasi collocato in una vantaggiosa po- 
sizione vieino a Roitzen, laddove comincia 
il passo di Rotbethurm, ma ne fu ciasche- 
duna volta ribattuto con perdita ed anche 
inseguito, Egli sta adesso fortificandosi in 
mezzo alle rovine di Hermannstadt, Il ge- 
nerale Puchner gli marcia incontro da Me- 
diasch, ed il generale Hasford invia rinforzi 
al colonnello Skariatin, cosicchè la situazio- 
ne di Bem incomincia a diventar molto eri- 
tica. 


stive ES 


(G. di 

Semlino, 19 marzo 
Seridi arrivarono qui da Werschetz 
venti prigionieri legati, la maggior parte 
individui d'alto rango, tra i quali anche 
Dauiel canonico e prevosto mitrato , il 


ienna del 28 corr.) 


‘suo coadjutore Dupschék ed il capitano di 


quella città Weltel, indiziati di complicità 
colla fazione magiara, e di prestato ajuto 
ull’'assqssinio di Kumanowich possidente, 


di Werschetz; e furono messi in sicuro 


nella prigione della caserma, Costoro ver- 
rauno tradotti innanzi ad un consiglio di 
guerra costituito di persone da eleggersi 
apposilamente, 

(W.Z.) 


I 


Dui confini Transilvani 


I dadi sono gittati—i dadi di morte 
per Hermannstadi, la sede dell’ intelligenze 
tratusilvana, della civiltà tedesca e della fe- 
deltà dell’ antica Germania, Ora i nostri ra- 
dicali fratelli al Reno, aila Sprea ed al Da- 
nubio possono solfregarsi le mani e trionfa- 
re chè essi veggono effettuati i loro de- 
siderj. Noi dobbiamo piuttosto perire ( così 
predicavano i democratici di Austria e Ger- 
mania), noi Sassom in Transilvania, tutto 
il paese sassone deve divenirè un deserto, 
ed Hermanustadt un mucchio di fumanti 
rovine, e noi Tedeschi ‘esser fatt preda del- 
le orde unne, anzichè concedere al nostro 
vicino russo ch egli ci presti un servizio, 
che, da quando fu creato il mondo, ua vi- 
cino, un alleato implocarono ed ottennero 
Puno dall'altro. Se dei ladri od assassini 
s'internano nella casa di alcuno, il minaccia. 
to non domanda mai quali sentimenti po- 
litici, costituzionali o assolutistici abbia il 
suo vicino: egi lo ehiama in ajuto e im- 
petra per sè un forte soccorso, quanto è 
necessario per difendersi dall’'aggressione, Ai 
Tedeschi in Transilvania venne fatto dai lo- 
ro cari (1?) fratelli abitanti al Reno ed al 
Danubio, eminentemente pratici fin da gran 
tempo, il carico di aver chiamati i Russi 
in soccorso contro Bem, le orde degli Sc. 
kIr, e i legionarj viennesi & polacchi; cosa 
del resto facile ad intendersi, perchè già il 
Dr. Lihner & amico intimo del sig, de Pul- 
zky, e rappresentava al Parlame:tto di Vien- 
ma gl interessi dei Magiari combattenti con- 
Lo l’'Auotria 1 Dr Lihnov tuonava in Krem- 
sier contro’ gti 8000 Russi entranti in Kron- 
stadi ed Hermannstadt, e nessuno, neppure 
una voce dei nostri padri di Kremsier, ar- 
dì negare a questo notorio amico dei Ma- 
giari il diritto di oppugnare la difesa pro- 
pria dei Tedeschi in Transilvania mediante 
l’ajuto russo! Ma così un Tedesco bet 
pensante può domandarsi: i signori Dott. 
Lihmer e compagni hanno essi almeno pro- 
curato damaro ed uumini per soccorrere i 
loro fratelli tedeschi nella Sassonia? se ia 
cosa non fosse così spaventevolmente seria, 
un riso omerico di scherno dovrebbe at- 
terrare P ingenuo interpellante. Neppure un 
sorcio, e molto meno un vonio iedesco, 
venne in soccorso di noi Sassoni, Gli al- 
leati politici degli ultra-germanici d' Au- 
stria, i legionarj viennesi, combattono nelle 
file del nostri avversarj! Il sentimento vi- 
rile tedesco si manifestò nel Tirolo e in 
Trieste, quand’ essi furono minacciati dal- 
l'Italia; esso si manifesta in sempiterno 
grande di frasi e meschino di fatu, di veri 
servigj amichevoli. Ma voi così detti ben 
pensaciti, che nè in Kremsier, nè altrove 
aveste il coraggio di schiacciare il capo al- 
l'idra, voi che ammutoliste 0 piuttosto 
simpatizzaste ‘e amoregglaste coi vostri av- 
versarj in frasi elevate intorno il pericolo 
avvenibile del Anuf russo, voi che non 
osaste neppur propugnare il sussidio russo 
da noi implorato a proteggere i vostri fra- 
telli, i miseri Sassoni della Transitva pi» 


voi ne avete il peso nella vostra coscien- 
za! È vero che nessun Knut russo sta in 
prospettiva ai Sassoni, ina invece essi sono 
già succheggiati, insultati ed uccisi dagli 
Sekli, da’ legionari polutchi e #iennesi, 
in breve dalle schiete une di Bem!!! 

Pure, come la rivoluzione d' ottobre in 
Vienna, così giova sperare che anche la 
tristu sorte di Hermitinstadt varrà n toglie 
re qualchè male. Ora nef paese de' Sassoni 
si apprese a conoscere i suoi così detti 
amici; nessuno confiderà più in foro; ma 
pure i popoto sassone d'ora in poi, in- 
vece di 8000 uomini, domanderà un nu- 
mero quintafilicato di sussidio russo, e 
memore dell'esperienza, che fa sola difesa 
del paese sassone non assicura fa tran- 
quillità, fa pace e la sicurezza in esso pacse, 
implorerà qualehé cosa di più pratico 
per lo sgombrattiento di tutta fa Transilvania 
da parte degli Sekli e delle ultre schiere; 
nè i domocratici ci tratterranno dal far oc- 
cupure tutti la Transilvania dal Russi per 
soccorrere a noi stessi, per tutelare la vi- 
ta, l'onor delle donne è ta proprietà dei 
Sassoni, 

Sempre tristi furon ls mezze misure — 
in politica quanto altronde; in politica esse 
traggono seca anche la conseguenza, che 
suscitano lu stesso scalpore came le in- 
tere, ma non recano l'utilità di queste. 
Qualora, quattro settinàne sono, 1 Sassoni 
avessero chiamato im pnese 20,000 invece 
di 8,000 Russi, Hermannstadi non sarebbe 
caduta mai in mano, di Bela, ‘e quest ul- 
tino sarebbe da \ungo tempo scagciato dal- 
la Transilvania. I demoorarici e gli altri 
nemici dell'Austria ‘gridarono per questi 
8000 uomini ‘edi alttettarita forza, come 
avrebbero gridato per Un sussidio dieci 
volte maggiore. Questo errore, quello cioè 
di non aver implorato che un mezzo sus- 
sidio e insufficiente, colpisce noi Tedeschi, 
ma, se a Dio piaccia e per quanto ciò è 
ancor possibile, esso verrà riparato!!! Gli 
Sckli, dieci volte divenuti spergiuri, gli 
eroi delle barricute polacchi vu viennesi deb- 
bono d’ org «innanzi dixidere il destino 
ch’ essi ci han preparato. Laddove Vl uma- 
nità e lamore furono sempre adoperati 
invano, ed abusati soltanto a rovina dei 
loro propugnatori, convien seguire il detto 
della Bibbia: « Qcebie, per occhio, dente 
per dente » + poichè solo un ‘pazzo o un 
cervellino sì lascig scantiare senza resi- 
sidilza, ed' esità 4'sémpre uella scelta dell’ u- 
nico mezza gli. rifugia 1! 

(Pal Lloyd, dal 26) 
( Illirio ) 

Scrivono alla Gazzetta di Gratz da 
Trieste, in. data del 24 marzo: 

Il nuova comandante superiore della 
marina, contrammiraglio, Dabisupp è già par 
tto per Pola a fie di visitarvi la squa- 
dra imperiale ed assutere ‘il comando del- 
la medesima. ° 


Cono — Riesviamo, dice la Gazzetta 
Ticinase del‘ 28 torrente, un proclamia sot- 


foscritto da Giorgio Raimondi e Pietro 
Nessi. Esso diana dal Comitato provisorio 
di difesa, cd è in data del 26. Afferma che, 
giusta una credenziafe rifasciata dal sig. 
tabriele Camozzi, in forza di suo mandato 
14 marzo: del Ministero della guerra e ma- 
rina, col quale veniva ‘autorizzato a pro- 
muovere l’ insurrezione nella provincia di 
Cono, costittivasi in Como un Comitato 
provisorio di difesà, il quale, in nome del 
governo piemontese, avea per oggetto di 
mettere le autorità e la popolazione di que- 
sia provincia sopra una via d'azione ita- 
liana in coadjuvamento delle operazioni del- 
l’esercito subulpino : il Comitato aveva già 
emanato alcune disposizioni enuo i limiti 
delle sue attribuzioni, e tendenti a dichia- 
rar decaduto il governo austriaco, procla- 
mando in sua vece il Regno dell’ Alta Ita- 
lia. «Posteriori incagli insorti alle opera- 
«zioni ed al libero sviluppo nell’ azione 
«di questo Comitato, gli fecero conoscere 
« essere per lai prudenziale e consiglicvo- 
ele il ritirarsi dal suo posto, aspettando 
« miglior occasione onde esser utile al pro- 
« prio paese ed alla universa Italia, Il per- 
«chè la scrivente Comitato obedendo ed 
«alla espressione del cittadino sentimento, 
«ed alle circostanze suscitategli contro dal 
«corso degli avvenimenti, stabilisce: It Co- 
« mitato provisorio di Difesa si chiama sciol 
«to, e nulli gli atti da lui intrapresi; as- 
«sume sopra di sè la responsabilità di Lut- 
«to il suo operato, che la rappresentanza 
«e la popolazione della città non hanno 
«ereduto finora di seco dividere. » 


REGNO DEL PIEMONTE 
Torino, 2D marzo 


Straordinarimmente convocati  raduna- 
vansi i senatori alle ore dieci del mattino 
del 23 per rivevere una comunicazione del 
Governo: era questa per la fegge sulla 
guardia nazionale già votata dall’ altra Ca- 
mera. Le nuove avute per via particolare 
la stessa mattina avevano portato una pro- 
fonda alterazione negli animi : Pabbattimen- 
to e Vl ansietà erano dipinti in ogni volto. 

Entravano i ministri visibilmente co- 
sternati. Vedevasi a chiari segni che la spe- 
ranza non era più in ogni cuore: il primo 
che sorse a rompere quel ferale silenzio, 
dopo le comunicuzioni del Ministero, fu il 
senatore Roberto d’Azeglio, }l quale con 
mal doma concitazione d’ animo e di pa- 
role si fece gravemente ad interpellare il 
Ministero sulle sorti del nostro esercito e 
sulla vociferata abdicazione del Re. La pro- 
fonda commozione dalla quale era agitato 
si tradusse visibilmente nelle sue inter pel- 
fanze, che piseirano vivacissime, Il ministro 
Sineo rispase che nulla sapevasi di preciso 
intorno a questi fatti, che niuna notizia 
erane pervenuta al Ministero. Insistendo il 
senatore d’Azeglio, mul soddisfatto, e meno 
ancora rattemprando la naturale foga del- 
l'animo, pronunziava veementi parole. 

Meno ancora padrone di sé fu il mini 


stro degli interni, che, in luogo di rispon- | 


dere, il richiamò all’ ordine. II ministso 
della giustizia affettava una tranquillità che 
sforzavasi tradurre in un sorriso. Una scena 
violenta ne segui. Il senatore  Delauuay 
con gravissime parole accennava ad un atto 
d'accusa contro i ministri. Il senatore Al- 
fieri, con pari commozione e sdegno mal 
frenato, sorse ad appoggiare il d' Azeglio, 
facendo notare al ministro degli interni che 
non a fui, ina af presidente del Senato st 
aspettava il richiamare all’ ordine uno dei 
suoi membri che se ne fosse scostato. Si 
interpose il senatore Gallina a calmare la 
grande irritazione, e vi riuscì con quegli 
argomettti di patria carità che sono sempre 
decisivi opportunamente invocati. 

Mentre questo vivacissimo dibattimento 
durava, e che tutto il Senato ne era com- 
mosso, alcuno annunzia che una mano di 
perturbatori tenta invadere gli accessi della 
sala. E qui un’ alîra scena indescrivibile : 
il Senato levasi ad una, e cou una so'a 
voce piena di verace entusiasmo grida : 
Viva lo Statuto! Ordini sono dati imme- 
diatamente perchè quello scandalo cessi ; 
a poco a poco l’ ordine si ristabilisce, e 
sulla proposta di dieci membri il Senato 
itelibera di raccogliersi im comutato segreto. 

Quello che siasi ivi trattato non si sa. 
Erano presenti i ministro degl interni, di 
grazia e giustizia, 6 quello delle finanze, 
A mezzodì scioglievasi il comitato segreto. 
per ripigliarsi alle sette di questa sera, 

Gran servigj può rendere il Senato 1a 
questi supremi moment, solo che abbia 
coraggio e risoluzione pari alle circostanze. 
L'ora dei grandi disastri è quella che ri- 
vela i grandi caratteri, 1 corpi politici sa- 
rebbero una vana e fittizia rappresentazio- 
ne, se pon sapessero ardilaumente assumere 
la parte che loro spetta, e farla nianfare 
a costo di qualunque sacrificio, 

Sì, grandi sono le nostre. sventure: 
l'occhio ed il cuore nou s' atteutano anca» 
ra di misurarle: ma la nazione ha diritta 
di osigere da’ suoi rappresentanti le prove 
estreme di fermezza e di sacrifizio. 


Altra del 99 detto 
Indirizzo del Senato a S. M. 


SIRE, 


« Nel grave dolore da cui è compresa, 
pei funesti avvenimenti che si sono lLestè 
compiuti, il Senato è ansioso di esprimere 
a V. M. il conforto e la speranza che ri- 
tragge dal vedere salito al trono de’ suoi 
Avi un Prineipe caro alla Nazione, che ne 
ammira le rare qualità, caro all’ Esercito, 
tra le cui file si è tante volte e così nu- 
bilmente segnalato, L' eccelso Vostro Geni 
tore ha cou un ultimo e lamentato  sagri- 
fizio posto il suggello a quei meriti che 
renderanno perpetuamente glorioso in Italia 
il. nome dell’ Instauratore delle nostre li- 
bertà. V. M. incaricata dell’ alta missione 
di mantenerle e di promuoverne il le- 
gale sviluppo, troverà sempre il leale con- 
corsa del Senato, il quale si pregia di ve 


carle in questi primi momenti il tributo 
de’ suoi omaggi e della sua fedel divozione.» 


Risposta dì S, M. 


« Ringrazio il Senato dci sentimenti che 
mi esprime, c dei quali faccio il massimo 
conto. La nostra patria ha subito e subisce 
prove altamente dolorose e crudeli. La mia 
speranza, il voto più ardente era ii poter 
versare tutto il mio sangue per essa. An- 
che questo conforto è mancato. Ora il mio 
conforto, il mio impegno sono di rimargi- 
nare al più presto e meglio che si potrà le 
nostre piaghe, di far godere alla nazione 
giorni più fortunati all'ombra di quelle li- 
bere istituzioni che il Re, mio desideratis- 
simo Padre, ha con tanta sapienza procla- 
mate. A questo fine ho bisogno ‘del con- 
corso di tutti i buoni. Mi è grato V' assi- 
curarvi che io mi appoggio sul Icale con- 
corso del Parlamento, sul concorso di ogni 
classe di cittadini. La quantità dei mali a 
cui si debbe apprestar rimedio è immensa. 
Immenso ha da essere l'impegno di tutti 
nel cooperare al rimedio. Dal canto mio 
son «disposto ad ogui personal sagrificio. Con- 
tate sulla mia costanza, sulla inia fermez- 
za, come io conto sui vostri lumi e sul 
vostro pratriottismo. » 


Altra del 50 marzo 


Jeri ad un’ ora pomeridiana, radunatesi 
le due Camere nell’ aula, delle publiche ses- 
sioni del Senato, in conformità degli ordi- 
ni dì S. M., la M. S. è entrata col solito 
cerimoniale, ed è salita sul trono, accom- 
pagnata da S. A. S. il principe di Savoja 
Carignano, da suoi ajutanti di campo e dai 
Ministri. == Il Ministro dell’ interno, cav. 
Pinelli, avendo preso gli ordini del Re, in- 
Vitò i Senatori e i Deputati a sedere. Il 
Guardasigilli si tevò ad annunziare che S. 
M. il Re Vittorio Emanuele IT convocò le 
due Camere a fine di prestare in lor pre- 
senza il giuramento prescritto dall’ articolo 
22 dello Statuto, 

S. M. si alzò, e col capo scoperto pre- 
stò il giuramento nel seguente tenore: «In 
presenza di Dio io giuro di osservare leal- 
mente lo Statuto, di non esercitare l’ auto- 
vità reale che in virtù delle leggi ed in 
conformità di esse; di far rendere ad ognu- 
no, secondo le sue ragioni, piena ed esat- 
ta giustizia, c di condurmi in ogni cosa 
colla sola vista dell’ interesse, della prospe- 
rità e dell’ onore della nazione. » 

H Guardasigilli, barone Demargherita, 
presentò a S. M. la formola in triplice ori- 
ginale: la lodata M. S. dopo di averla fir- 
mata, pronunziò il seguente discorso: 

« Nell’assumere il reggimento dello Sta- 
to in queste circostanze, delle quali io più 
d'ogni altro sento l'immensa gravità e 
amarezza, ho già espresso alla nazione 
qual fosse il proposito dell’animo mio. 

« Il consolidamento delle nostre istituzio- 
ni costituzionali, la salate e Y onore della 
patria comune saranno il costante soggetto 
del mio pensiero, cui mi affido di poter 
compiere coll’ ajuto della divina Providenza 
cd il concorso vostro. » 


Verona presso la Tip. del Foglio Contrada S, Eufemia N. 345 


«Profondamente compreso della gravità 
de’ miei doveri, ho compito davanti a voi 
il solenne atto del giuramento, che dovrà 
compendiare la mia vita». 

Dopo di ciò il Guardasigilli invitò i Se- 
matori a prestare il giuramento, annunzian- 
do in pari tempo, che S. M. si era de- 
gnata di concedeie a S. A. S. il principe 
E ugenio di Savoja-Carignano le prerogative 
ed il trattamento di Altezza Reale. 

Letta la formola del giuramento, chia- 
mati per nome i Senatori a prestarlo, e 
prima di tutti avendolo prestato il prin- 
cipe di Carignano, tutti in massa rispo- 
‘sero: Giuro, e lo stesso modo si tenne 
dai Deputati. 

Dopo ciò, S. M. collo stesso cerimo- 
niale si ritirò, accompagnato da quei vi- 
vissimi c prolungati applausi, che durante 
la cerimonia non mancarono a festeggiare 
la solennità dell'atto. 


— L’ Opinione di jeri (341) crede sapere 
che il Re Carlo Alberto sia già arrivato a 
Marsiglia avviato per il Portogallo. 

— Togliamo dalla Guzz. Piemontese 
del 51 marzo: 


SIRE, 


Li gravi avvenimenti, che successero, 
ha-no posto lo Stato in tale nuova con- 
dizione, che il Ministero a cui spetta di 
diritrae il Governo, sente imperioso bi- 
sogno di appoggiare le suc convinzioni sur 
un’ espressione più recente del voto nazio- 
nale. Fu quindi di unanime avviso di do- 
ver proporre a V. M. lo scioglimento del- 
l’attuale Camera dei Deputati del Regno, 
al fine di poter chiamare il paese a spie- 
gare con nuove elezioni la sua opinione 
sulle presenti contingenze. 

Riservandosi di rassegnare alla M. V. 
altro Decreto, con cui verrà determinata 
l'epoca della riunione dei Collegj Eletto- 
rali del Regno, e della convocazione del 
Parlamento, il riferente si onora di sotto- 
porre alla Real Sua firma il Decreto se- 
guente : 


VITTORIO EMANUELE Il, Ecc. Ecc. 

Sentito il Consiglio dei Ministri, 

Sulla proposizione del Nostro Ministro 
segretario di Stato per gli affari interni, 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto 
segue: 

Art, 1. La Camera dei Deputati è sciolta: 

Art. 2. Con altro nostro Decreto si 
provederà alla convocazione dei Collcgj 
elettorali, e. successivamente del Parlamento. 

Il Nostra ,Ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno è incaricato del- 
l'esecuzione del presente Decreto, che sarà 
registrato all’ ufficio del Controllo generale 
e) publicato ed inserto nella Raccolta de- 
gli Atti del Governo. 

Dato a Torino, addi 30 marzo 1849. 


VITTORIO EMANUELE II. 


PINELLI. 


rici 


(F. G. CRIVELLI Tip. E COMPIL. ) 


AVVISI 
ESTESE n 
N. 5004, 

S. porta a pubblica notizia , che sopra 
istanza degli interessati nell’ eredità delli 
furono nobili Rizzardo e Marco Rizzardì 
saranno tenuti nei giorni % e. successivi 
prossimo venturo aprile alle ore 9 antim. 
nella casa del defunto nobil Rizzardo Riz- 
zardi suddetto in questa città, e nei giorni 
17 e successivi aprile alle ore 10 nella dì 
lui casa di villeggiatura in Arbizzano tre 
esperimenti d' Asta di varj effetti mobili e 
preziosi di compendio della massa eredita 
ria stessa, sotto la sorveglianza di questo 
Alunno signor Mortellari, c che la delibera 
non seguirà nei primi due esperimenti che 
a prezzo eguale o superiore alla stima giu 
diziale, nel terzo a qualunque prezzo; sem- 
pre però dietro pronti contanti a tariffa. 

Il presente sarà affisso nei luoghi so- 
liti, ed inserito per tre volte consecutive 
nel Foglio Provinciale. 

Dall’ I. IR. Tribunale Provinciale, Ve- 
rona 21 marzo 1849, 


PELLEGRINI 
f. f. di Segretario. 


_—r—_ LEI 


N. 3264-2851 Culto 


EDI'TTALE® 

Resosi vacante il Beneficio Parrocchiale 
di Santa Maria Assunta di Castel d'Azzano 
di aposito jus-padronato della Nob. fami- 
glia Nogarola di Verona, si invita la Noh, 
famiglia suddetta a documentàtamente com- 
provare il loro titolo, e si avverte ciriun- 
que potesse avervi interesso a produrre le 
proprie eccezioni entro giorni trenta, do- 
corribili dalla data del presente Editto av- 
vertendosi che spirato il termine su rife- 
rito senza che sia stata prodotta la ricerca- 
ta prova ad insinuare obbiezioni si farà 
luogo alle altre pratiele iu simili casi pre- 
seritte dai vigenti Regolamenti. 

Dull 1. R. Delegazione Provinciale 

Verona 14 marzo 1849’ 


LI. R. Cons. Aulico Delegato Prov. 
Cav. DI GROELLER 


N. 5245 
AVVISO 


Viene aperto il concorso ad alcuni po- 
sti di Ascoltante da conferirsi presso questo 
I. R. Tribunale Provinciale s° insinueranno 
quindi gli aspiranti a quest I. R. Tribunale 
Provinciale stesso con documentata istanza 
colla indicazione dei gradi di parentela che 
eventualmente avessero cogli impiegati dello 
stesso Tribunale, e della precisa epoca del- 
la nascita. 

Mantova, dall’ I. R. Tribunale Provincia- 
le 28 febrajo 1849. 

Morandi sped. 


KUNDMACHUNG 


Gefertigter hat aus Wien eine Auswah] 
von neuen Siibelkuppela , porte-épées und 
Borden, so wie Disunctions-Sterne erhalten, 
und empfielt sich hiermit dem \òblichen 
Militair. 

Scine Niederlage ist in Via Nuova N, 761. 


cossa] 


Ci 


Mercoledì 4 Aprile 4849 N. 81 


PREZZO DELL'ANNUA ASSOCIAZIONE 


Pra ati 


L'Associazione e la distribuzione ei fanno in 
Verona presso ? Editore Anronio Falzienio 


alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- : 
femia N. 545, 


Per Verona qustr, Lire 36, 
Per fuori austr. Lire 44, 


IH tremesire 0 semestre in praparzione, Fuori di Verona presso tutti gli Uffici poatali. ’ 


Un Numero separato costa centesimi 23. Lettere, pucchi e denari non si ricevono se 


Le associazioni si pagano anticipatamente, 


FOGLIO DI VERONA 


IMPERO AUSTRIACO 


E] 


Vienna, 20 marzo 


Notizie giunte qui da Cracovia del gior- 
no 28 informano essersi ivi saputo, che il 
corpo d’armata del famigerato Bem, stretto 
per ogni lato in Transilvania dai Russi e 
dal generale d'artiglieria Puchner, non seppe 
trovare altra uscita, che di gettarsi nella 
Valacchia, dove fu disarmato e fatto pri- 
gione. Bem il 18 se l'era svignata, e si 
crede che andasse all’ armata magiura ope- 
rante sulla Theiss, 

( Dal Supplimento serale della Gazz. 
di Vienna del 30 marzo) 

A questa notizia s° aggiunga, non che 
la conferma-datane anche-det-E/oyd vien 
nese, il particolare accennato dallo stesso 
giornale, cioè che cinque uMciali superiori 
del corpo di Bem abbiano scontato il loro 
delitto sulla forca. 


e 


Riguardo alla vittoria, riportata dal 
Maresciallo Radetzky presso Novara, leggia- 
mo nel Lloyd di Vienna: 


VIENNA, 28 marzo 


La vittoria di Radetzky presso a Nova- 
ra ci hu colmato di gioja, ma non ci ha 
sorpreso. L’ Austria ebbe la grande fortuna 
di possedere nci suoi generali in Italia 
non solo guerrieri valorosi c di genio, ma 
eziandio vomini illuminati di Stato. Il gran- 
de Maresciallo ha riconosciuto, che per 
cogliere in tutta misura i frutti della vit- 
toria, conveniva riportarla Losto. 

Nè dubitavamo che l’armuta di Eroi 
in Italia non effettuasso in un gran fat- 
to il pensiero del suo Duce; su questa roc- 
cia della nostra fiducia avremmo fabricato 
dei grandi edificj. Noi calcolavamo la pri- 
ma notizia di vittoria, secondo la durata 
delle marcie, che erano necessarie a rag. 
giungere |’ inimico, e allorchè essa giunse 
ieri, accadde soltanto ciò, che ognuno avea 
preveduto. 

Ancor una volta per la centesima valta 
dovrà la patria prestare la sua riconoscen- 
za all'esercito d' Italia. Noi non siamo in 
grado di glorificarlo. Non s' inviano co- 


rone di alloro a colora che si aggirano 
in una selva di allori. Noi ci contente. 
remo di noverare semplicemente le geste 
dell’armata d' Italia. Così ricco è l’ orna- 
mento che essa trace seco, che male le si 
conviene ornamento di mano straniera. 
Con Garlo Alberto cadde il partito della 
rivoluzione in Italia, La Sicilia ritornerà 
sotto al dominio di un Re, il quale, giova 
sperare, saprà per la avveniro esser giu 
sto verso il suo paese e saprà riacqui- 
stare mediante un saggio governo le pri- 
me simpatie, IL capo della cristianità cat- 
tolica, il quale coll’ ingratitudine  meri- 
tata del mondo, e coll’ingratitudine imme- 
ritata dei Suoi sudditi ha scontato quasi 
troppo severamente gli errori politici di cui 
non ebbe colpa, però che un cuore troppo 


caldo e troppo nobile ritornerà ‘sella Città: 


dei Sette Colli. Firenze la bella può spe- 
rare, guarita dalle aberrazioni del momento, 
di salutare di nuovo il suo mite, il suo 
virtuoso Monarca. Anche gli Stati minori 
d’ Ivalia verranno liberati dal partito della 
rivoluzione, cd al palazzo dei Dogi svento- 
lerà ben presto di nuovo la bandiera im- 
periale sulla Venezia ritornata al suo dovere. 

Nè questi sono i soli vantaggi, che ci 
vengono promessi dalla vittoria delle nostre 
armi. Come un incubo pesava sul petto 
dei conservativi, dei possidenti, delle classi 
intelligenti d’ Europa il timore di un inter- 
vento francese in Italia con una guerra 
europea, che ne sarebbe stata prossima 
conseguenza. Ad ogni moto dell’ aria tre- 
mavano gli animi angustiati e alla Borsa 
e ai mercati del mondo. Ogni vento dal- 
l’ Oriente spingeva i timorosi e quanto 
posseggono dall’ antico. emisfero colà in 
quel nuovo, dove si sapevana sicuri.‘ 

Distrutto era il credito publico ed il 
privato, turbata | industria, distrutta la 
prosperità dei Paesi Europci. Come uno 
spettro si aggirava la forma minacciosa del- 
la Republica rossa negli animi di uomini 
atterriti. Svanito è questo timore, median- 
te l' eroico brando di Radetzky. 

La pace conquistata in Sardegna ci ga- 
rantirà la pace Europea. La sconfitta del 
partito republicano in Italia, colà dove es- 
so per primo erse il suo capo, ci dà la 
promessa, che sorte eguale lo minacci dap- 


non franchi di spesa. 


pertutto in Europa, dove si arrischierà di 


offrire battaglia. 

Ogni indugio nella decisione della guer- 
ra colla Sardegna anche nel felice suo ul- 
timo risultato, non avrebbe potuto rimet- 
tere le funeste conseguenze del titubare e 
del tremare, le quali si sarebbero impadro- 
nite della publica opinione. La Francia po- 
trebbe intervenire, la Lombardia potrebbe 
insorgere, e il timore di questi mali possi- 
bifi avrebbe paralizzato in tutta Europa il 
coraggio, avrebbe scossa la fiducia in ua 
migliore avvenire, 

Frutto prossimo della vittoria sarà per 
l’ Austria la conservazione dei suoi posse- 
dimenti italiani. Noi non dubitiamo, che 
verranno conservati permanentemente, quan- 
do vengano adottate giuste e opportune 

O dI VATTIDIPRET o ATA 

La Lombardia e la Venezia possono es- 
sere conservate per l’ Austria mediante il 
popolo di questi Paesi, non già mediante 
le classi privilegiate superiori e supreme. 

I beneficj «di una Costituzione liberale, 
che pone termine all’ influenza delle gran- 
di famiglio, ci renderanno affezionato il Po- 
polo. Quando in Italia sarà subentrata una 
quiete fondata e sicura, sarà giunto il tem- 
po di far fruire questa Costituzione alle 
Provincie italiane. 


( Ungheria ) 


Pesth. 26 marzo 

Nel raggio di dieci miglia intorno a 
Pesth ebbero luogo fin da jerlaltro parec- 
chi scontri accaniti. Diede speciale occasio- 
ne ad una severa punizione il deviamento 
di Gorgey, a cui era riuscito di oltrepassar 
il cordone militare delle nostre truppe, il 
qual giungeva fino a Miscolz, e di presentarsi 
improvisamente in Losonez e Ralassa-Gyar- 
math, minacciando in pari tempo le città 
montanistiche e il raggio d'assedio di Comorn. 
Il tenente-maresciallo Ramberg, il quale non 
aveva in quel momento a sua disposizione 
i mezzi sufficienti, fece un rapido movimento 
di fianco fino nelle vicinanze di Waitzen, 
mentre Schlick si pose ad inseguire il ne- 
mico , e lo tiene tuttora angustiato nelle 
alte montagne di questo paese. La posi- 
zione del generale Ramberg presso Waitzen 
è singolarmente vantaggiosa per l'assedio di 


Comorn, e quanto più strettamente si con- 
giunge la rete su quella fortezza', tanto più 
presto dovrà curvarsi i! suo orgoglio. An- 
che presso Koros ebbe luogo un conîflitto 
tra una divisione d’insorgenti e il corpo di 
armata del Bano; dicesi che i Croati, con- 
tro i quali si erano sparse le più grosso- 
lane calunnie, si sieno battuti da leoni. 
Intorno gli avvenimenti di jeri, in cuì eb- 
be pur luogo una zuffa nelle vicinanze, 
non sappiamo uncor nulla. Durante tutta 
la giorgata di jeri la guarnigione di Buda 
Pesth era conseguata nella nuova cittadella 
e nelle caserme. - 

Sotto profondamente rattristanti le no- 
tizie delle orribili devastazioni, che commi- 
sero da lungo tempo nelle regioni superiori 
le orde di Goòrgey. Fperies e il comitato 
di Saros in generale, non che alcune fra 
le sedici città di Zips, rammenteranno per 
lunga pezza le indipendenti beatitudini del- 
l'Ungheria. Dopo che le città di Cassovia 
ed Eperies furono occupate dalle brigate 
Giiz e Jablonowsky, e dalla leva in massa 
slovacca, i soldati del comitato di dife- 
sa del paese sfogarono il loro furore e 
la loro vendetta contro alcuni ricchi 
gentiluomini del paese, a cui distrus- 
sero le loro più belle possessioni. Rilevia» 
mo da fonti sicurissime, fra altre cose, che 
la tenuta di Szirmabessenze, posta presso 
Miskolz, appartenente gl conte Szirmay, 
venne interamente guasta e che la stessa 
sorte toccò ai beni di Karittyàa e Szendre, 
appartenenti al Puiav cini, cha son posti 
nel comiuato di Borsod. 

Il discorso un.versale della gio. nata si 
aggira intorno ad alcuni affissi, in data di 
Debrecin, che vuoisi sieno stati ritrovati sul 
far del giorno in parecchi angoli delle vie, 
1 quali, sottoscritti da Madarass, ammoni- 
scono la popolazione ben pensante a guar- 
darsi dai traditori Pazmandy (prima pre- 
sidente dell'Assemblea nazionale), Szentki- 
ralyi (capitano de' Cumani) ece., e di non 
lascigrsi rimuovere in alcun caso dalla glo- 
riosa bandiera di Kossuth medi:nte radicate 
antipatie. Que’ nobili martiri, che languono 
vittime della tirannide militare, saranno 
fra breve liberati, 

Stante il contrabbando quasi insupera- 
bile, che, malgrado le severe prescrizioni, 
continua a fiorire tra Pesth e Debrecin, 
non apparisce impossibile la diffusione di 
tale scritto sì di buon’ ora; e il nostro mu- 
nicipio fa bene a reprimere in germe que- 
sto spiacevole accidente, osservando del 
resto un silenzio perfetto in proposito, Co- 
desti teniativi si giudicano da sè, e non 
valeva la pena, che si andasse apertamen- 
te in traccia del pazzo malfattore. Quello 
poi che desta le risa si è che queste pro- 
messe di liberazione si sono ripetute già 
te o quattro volte, e fa Giunta suppoae 


ancor sempre di trovare attaccamento. 0, 


fede, laddove anche i più furibondi syoi 
amici l’ hanno finalmente abbandonata, per 
piena contezza della di lei impotenza, 
Frattanto pervennero parecchi atti di 
omaggio, che verranno publicati domani 


da’ nostri fogli ufficiali. Essi partono dal- 
l’ importante distretto di Solt, indi da Pa- 
taj e Horta, pure due grandi borgate nel 
comitato di Pest. — Jersera è quì giunto 
un battaglione di cannonieri, con cinque 
batterie di cannoni, procedenta da Vienna, 
dopo dodici giotni di marcia fatievsa. 
( Lloyd. ) 
Verona, & aprile 
Dai fogli piemontesi si viene a racco- 
gliere che | ex Re Carlo Alberto abbia 
scritto al Ministero dop@ la battaglia di 
Novara le segueriti parole: ‘ 
eTUTTO È PERDUTO ANCHÉ L’ ONORE DEL 
Piemonte. Ho «cercato la morte tra le file 
dei soldati, e Dio mi fa sopravivere a 
» questo disastro. [ou depongo la corona e 
» la rinunzio a favore di mio figlio, e parto 
» per non so dove». 


STATO PONTIFICIO 


Siamo a mezzanotte (del 20 marzo ) e 
ancora, nonostante le indefesse cure dei 
pompieri e del popolo, imperversa un in- 
cendio otribile che va devastando il grande 
magazzino posto negli Orti di Napoli a ri- 
dosso di Piazza di Spagna, dove stavano, a 
quanto si dice, già preparati da ben 20 
carri d'artiglieria che a giorni si dovevano 
consegnare al governo. Laonde è sospetto 
non irragionevolmente sparso nel publico, 
che l’incendio non sia opera del tutto 
fortuita. 


x 


DUE SICILIE 


La sera del mercoledì (24) gli ammira- 
gli francese ed inglese lasciarono la rada 
d' Napoli per ritornare a Palermo. Giusta 
i documenti che qui appresso riportiamo, 
sembra rilevarsi che la mediazione vada 
a cessare. Ma gli ammiragli sperano ancora 
che i Siciliani possano cedere alla ragione, 
ed accettare lo Statuto loro concesso dal 
re. È cosa. indubitata avere essi diehiarato 
che essendosi dal general Filangeri intimata 
la cessazione di ogni tregua tra Napoli e 
Sicilia, entro dieci giorni, cioè dal 19 al 28 
marzo, essi ammiragli dichiarano al pre- 
lodato generale che, fino al 28, non si 
sarebbero mossi dalla rada di Palermo per 
impedire qualunque fatto d'armi. Questa 
forma sarà ricevuta in diplomazia, ma pel 
nostro generale che andrebbe superbo della 
pace, non v° era certo a temere che venisse 
a mancare a una così sacra parola. Certo 
è che non essendo stato accettato | multi 
matum, le basi non possono esser più quelle: 


A S. E. il sig. di Rayneval, 
inviato straordinario ec. 
Napoli, 28 febrajo 
ll settoscritto sempre animato, al pari 
de’ rappresentanti della Republica francese 
e di S. M. la regina della Gran Bretagna 
presso S. M, il re del regno delle due Sicilie, 
dal vivo desiderio di menare a buon fine 
la vertenza siciliana, risguarda come di; già 
rischiarati tutti punti presi in esame du- 
rante le amichevoli conferenze, i quali sono, 
stati sì maturamente finora trattati verbal- 
mente ed in iscritto, Crede egli dunque che, 


per venire alla esecuzione di quanto i ri- 
spettivi governi hanno escogitato a fin di 
veder restituite la pace e 1° unione fra le 
due parti del reame delle due Sicilie che 
il Faro separa, sarebbe opportuno che col 
pieno assenso degl’ inviati delle due grandi 
Potenze, i signori ammiragli Baudin e Par- 
ker recassero a Palermo le seguenti conces- 
sioni dal Re ai Siciliani largite: 

1. Istituzioni politiche separate, e spe- 
ciale Parlamento. 

In sua assenza il Re presceglierehbe a 
rappresentarlo un viee-Re, il quale verreb- 
be atunito di quelle attribuzioni, e di quei 
potetì che dal Sovraso sarebbero determi- 
nati. i 

2. L’ amministrazione interna sarebbe 
affatto separata, il che importa la cessazione 
di ogni promiscuità d’ impiegati negti ordini 
civili, cioè in Sicilia tutti gli uffizj non sa- 
rebbero nè potrebbero essere occupati se 
non da soli Siciliani, e questi dal Re scelti 
e nominati ne’ rispettivi impieghi. 

3, Stato discusso intieramente separato, 
e le spese comuni alle due Sicilie rimar- 
rebbero ripartite fra le due parti del reame 
nella proporzione numerica de’ lore abitan- 
ti, oppure verrebbero fissate a tre milioni; 
annuali di ducati. Gli esiti straordinari a 
carico della tesoreria di Napoli, cui bam 
dato luogo gti avvenimenti degli anni 1848 
e 1849, valutandosi molto al di sotto del 
loro importo a tutto il corrente mese, fis- 
sansi ad un milione e mezzo di ducati. 
Unendosi tale somma a quella di cui va 
creditrice la tesoreria stessa di Napo eon- 
tro quella della Sicilia, formerà questo m- 
sieme un debito della Sicilia, il quale, ve- 
nendo consolidato mercè la concessione di 
una rendita iscritta con la corrispondente 
dote di ammortizzazione , darebbe il capi- 
tale necessario per saldare siffatti avanzi 
del tesoro napolitano col minore incomodo 
per la Sicilia. 

Quanto è mentovato ne’ tre precedenti 
paragrafi trovasi più amplamente determi- 
nato nei 56 articoli, i quali contengono le 
basi dello Statuto che il Re del regno. delle 
due Sicilie concede a’ suoi sudditi olira 
Faro. Siffatti 56 articoli sono compresi nel. 
proclama che il sottoscritto si onora di qui 
annesso trasmettere all’ E. V. Di questo si 
stanno tirando tremila copie, le quali ver- 
ranno consegnate ai signori ammiragli af- 
finehè nel recarsi in Palermo ne faccian 
l’uso che riputeranno più utile e conve- 
niente. 

4. Amnistia piena ed intiera sarebbe 
concessa. Î signori ammiragli saranno pre- 
gati dj invitare gl’ individui compresi nella 
qui acchiusa nota, de’ quali la presenza 
potrebb’ essere causa di perturbazione, ad 
allontanarsi momentaneamente, e ciò, finchè 
la tranquillità non sarà ristabilita, 

5. S. M, Siciliana vuole che le sue reali 
truppe, oltre i punti che sono ora: dalle 
stesse occupati, tengan guarnigione in Si- 
racusa, Trapani e fosti di Catania, € spera 
il Re che niuna turbolenza |’ ohligherà a 
fare agire altrove le suc Lruppe. 
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lle __ 1. 


Per quanto poi concerne la sola Paler- 
mo, il Re consente ad affidare provisoria- 
mente colà il mantenimento dell'ordine alla 
Guardia nuzionale della città, bene inteso 
che la M. S. ivi stabilirebbe militare guar- 
nigione qualora la suddetta Guardia nazio- 
nale si ravvisasse insufliciente per tutelare 
le persone e le proprietà, per fare rispét- 
tare le leggi e le autorità preposte alla loro 
esecuzione ; tal caso verificandosi, ra sud- 
detta Guardia nazionale verrebbe disciolta. 

6. Tali concessioni s' intendono come 
non mni avvenute, nè promesse, nè fatte, 
qualora la Sicilia non si sottometta imme- 
distamente all' autorità del legittimo Sovra- 
no, poichè se volesse il reale esercito mi- 
litarmente agire per rioccupa. quella parte 
dei reali dominj, la stessa si esporrebbe a 
tutti i danni della guerra, ed a perdere tutti 
i vantaggi che le assicurano le presenti 
concessioni, 

Il sottoscritto profitta ec. ec. 

Firmato Principe DI SATRIANO 
Per cipia conforme 
Signé A. DE RAYNEVAL. 
( Cantinuerà ) 
GERMANIA 


La Gazz. di Francoforte reca il seguen- 
te scritto di S. A. il principe Schwarzen- 
berg, si sig. di Sehmerling: 

« Vos:iioria parto vci rresupposto che 
Je province tedeschi deil' Austria non pos- 
s0a0 parec'pore quo Stato federativo te- 
desco, in seguito alla costituzione ora già 
data all’impe;o Austriaco. Ma questo è ap- 
punto ciò ch' io po2go in dubbio. Cestamen- 
te, in uno Stato fede-v.ivo, il quale annica- 
ti il libero movimerio inte n0 e l'autono- 
mia de’ singori Stati, sarebbe turnato impos- 
sibile che |’ Austria vi entrasse. Ma un ta- 
le estremo non va necessariamente congiun- 
to, a mio credere, coll’ idea dello Stato fe- 
derativo. Facil era l’ idearsene un simile, 
con poter centrale munito di ampli poteri 
e fortemente organizzato, con a canto una 
rappresentanza de’ singoli Stati e delle lo- 
ro stirpi, finalmente con un’ organizzazione 
tale della federazione, che presentasse in 


faccia all’ estero una Germania grande, for-, 


te, concorde ed unitaria, e concedesse nel- 
l'interno ai diversi Siati e alle varie stirpi 
tedesche una ragionevole comunanza degli 
interessi materiali e deile istituzioni legali 
della nazione. L' Austria sarebbe ad ogni 
istazie pronta ad entrare in un simile Sto- 
to iederativo. Egli è naturale ehe il recen- 
te «colpo ardito » di Francoforie pone nuo- 
vamente in questione ‘ogni cosa. Per ora 
noi dobbiamo solianto asetite | ulteriore 
svolgimento. Comunque esso avvenga, tro- 
verà l’Austria al suo posto. Del resto, noi 
ci aspettiamo dal patriotismo dei deputati 
austriaci suscettibili di tale sentimento, 
ch’ essi non abbandoneranno il loro seggio 
a Fraocoforte, fino a che ciò sarà reso loro 
possibile dalle circostazze esteriori. L'Austria 
non pensa, ripeto, a staccarsi dalla Germa» 
nia nelle conferenze intorno la sua costitu- 
zione futura, e perciò è dovere d’ ogni ben 


pensante cittadino dello Stato di parlare 
fino all’ ultimo in pro della sua patria, 
laddove viene discussa questa costituzione. 


Francoforte, 18 marzo 


Per la proposta del comitato ( riguar- 
do a quella di Welcker ) sono iscritti 28 
oratori, contro %9. Oggi parlarono oltre 
Welcker sette oratori, cd alle 3 ore pom. 
fu aggiornata la discussione fino a lunedì. 
Si crede che la votazione non avrà luogo 
che martedì. Ecco la proposta del deputa- 
to austriaco Berger, la quale venne appog- 
giata da Heckscher, Somaruga e compagni; 
— L’ assemblea nazionale decide; 1) Ella 
stabilisce per | ingresso dell’ Austria nel 
nesso cogli altri Stati tedeschi le seguenti 
condizioni, ed invita l'I, R. governo au- 
striaco di dare su ciò una definitiva spie- 
gazione. cioè: a) lutto lo Stato dell’ Austria 
entra nel nesso degli Stati tedeschi; 6) il 
governo austriaco riconosce la necessità di 
un parlamento generale austriaco-tedesco, 
consistente in una Camera di Stato ed una 
Camera del popolo; c) L’ Austria manda 
alla Camera di Stato rappresentanti di tutti 
i paesi austriaci, ed alla Camera del po- 
polo all’ incontro soli rappresentanti di 
quelle provincie che finora appariene- 
vano alla confederazione germanica; d) 
la competenza della Camera di Stato e di 
quella del popolo viene limitata in modo 
che tutta la Camera di Stato sia competen- 
te sola ed esclusivamente in affari di po- 
lilica estera e del sistema doganale com- 
merciale ed industriale. In tutti gli altri 
affari che competono alla camera del po- 
polo, deliberano ambe le camere, ad ecce- 
zione di quei membri della camera di Stato 
che rappresentano provincie non tedesche; 
e) il governo austriaco riconasce i diritti 
fondamentali del popolo tedesco come va- 
levoli per le provincie austriache che ap- 
partenevano finora alla confederazione ger- 
manica; 2) L' assemblea nazionale manda 
tosto una deputazione al governo austriaco 
per chiedere una definitiva dichiarazione. 
3) L'assemblea nazionale prenderà la sua 
finale decisione sulla Costituzione dell’ Im- 
pero senza discussione dopo ottenuta la di- 
chiarazione del governo austriaco, ovvero 
se questa dichiarazione non venisse data 
definitiva e sodisfacente, entro le spazio di 
un mese. Seguono 59 sottoscrizioni. 


P.S. Questa sera si parla di una nota 
pervenuta quì, nella quale la Prussia di- 
chiara di essere d’ accordo colla antica pro- 
posta dell’ Austria per un direttorio. La 
redazione della Gazzetta di Francoforte as- 
sicura di avere nelle mani questa nota 
circolare, onde il Governo prussiano di- 
ehipra di essere coll’ Austria pienamente 
d'intelligenza rispetto alla suprema auto- 
rità dell’ Impero. — La stessa gazzetta vuol 
sapere che l’ armistizio della Danimarca 
sia slato prolungato in seguito a una me- 
diazione austriaca. Ciò sembra però poco 
verosimile. 


# 


Amburgo, 19 marzo 


Rileviamo da fonte degna di fede che 
la questione sulla guerra collà Danimarca 
si avvicina ad essere sciolta. Un corriere 
giunto qui quest oggi da Copenhagen di- 
retto per Londra, vi recherebbe, per quan- 
to si assicura, l’ assentimento del governo 
danese al Protocollo di pace composto dagli 
inearicati a trattare per ambedue le parti. 


FRANCIA. 
Parigi, 28 marzo 


Gli Austriaci sono vincitori; le armi 
decisero le sorti della causa italiana, Carlo 
Alberto discende dal trono piuttostoché sot- 
toscrivere di abbandonare una causa a 
cui erasi dedicato. 

Le due città, nelle quali si sona ritirati 
gli avanzi dell’armata piemontese, sono si- 
tuate a 38 leghe da Pavia, punto di par- 
tenza dell' armata austriaca. Biella è situa- 
ta 20 leghe a settentrione di Torino, e 
Borgo Manero dodici leghe all’ oriente di 
Biella fra il Lago Maggiore e la Sesia. Lu 
distanza fra questi due punti di ritirata fa 
pensare che l'armata piemontese fosse anco- 
ra un'altra volta divisa in due parti nelle 
battaglie che ebbero luogo il 24 dalla parte 
di Vercelli e Novara. 

Il Maresciallo Radetzky senpe compiere 
la sua operazione con aitrettanto di vigore 
che di cerontà. Mentre facea passare il Ticino 
sotto Vigevano a un corpo di 15 a 18 
mila uomini, egli attraversava quel fiume 
a Pavia con tutto il suo esercito che si 
poteva calcolare di 65 mila uomini, batte 
va quindi il suo avversario a Mortara, e 
continuava la sua marcia offensiva ron già 
su Torino, iasciando |’ armata piemontese 
al suo fianco, ma contro questa armata 
per attaccarla innanzi che la medesima 
avesse avuto il tempo di accorgersi come 
stava. 

Frattanto che il nemico faceva tali de- 
cisivi progressi, il ministero di Torino pu- 
blicava notizie affatto rassicuranti, sia per- 
chè effettivamente le credesse, sia per so- 
stener sè medesimo, ingannando il publico, 
sui pressanti pericoli, in cui questo mini- 
stero aveva precipitato il paese, provocandg 
una lotta così ineguale. 

Fu recato |’ acciecamento a un punto 
sì strano, che il Giornal Torinese l’Optnto- 
ne, organo ministeriale, nel suo numero 
del 24 marzo affermava, essersi perfetta- 
mente intraveduto il piano del Maresciallo 
Radetzky, e lasciarlo avanzare per più co- 
modamente distruggerlo. « Egli viene a por- 
si nelle nostre mani, diceva alla lettera 
quel Giornale, e noi siamo per terminare 
in un sol giorno la lotta che dura da 
un anno,» 

Qual sarà ora la sorte di Torino ? spe- 
riamo che le rappresentanze dei due mini- 
stri di Francia ed Inghilterra arresteranno 
la marcia dell'armata Austriaca, ora sopra 
tutto che | abdicazione di Carlo Alberto 
viene a semplificare d’ assai la questione. 
Alla tribuna della nostra assemblea nazio- 
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I N OE CRIS 


LI 
nale il Presidente del consiglio, dopo aver 
letto i dispacci ricevuti, aggiunse che il go- 
verno Piemontese, facendo 1 aggressore, 
aveva agito in opposizione ai consigli, ed 
ai passi reiterati della Francia c dell’In- 
ghilterra. 
(4. les Débuts) 


INGHILTERRA 
Londra 


Nella tornata del di 6 marzo alla Ca- 
mera dei Lordi in Londra il signor duca 
di Wellington proferì queste parole; 

« Il re delle due Sicilie ha preso que- 
sto titolo in virtù dél trattato di Vienna, 
e l’unione de due regni ebbe luogo in 
virtù di questo medesimo trattato. 1 nostro 
governo è tenuto per questo trattato ; non 
ha l’obligo d’impotio ad altri, ma non 
ha da allontanarsene, ed io spero che non si 
sia fatto nulla che possa riguardarsi come 
una violazione di tale trattato. » 


cotte 


Era voce il 22 marzo u Londra che il 
governo avesse ricevuto la notizia di una 
Vittoria decisiva riportata dalle truppe in- 
glesi sui Sicki e della morte di lord Gough, 
uesiso nell’ azione. i 

L' armata inglese di terra fu determina- 
ta nel budget, adottato dalla Camera dei 
Comuni, a 105,254 uomini. 


IMPERO OTTOMANO 


Una lettera da Galaez dell'8 marzo, 
nella Gazzetta univ. d’ Augusta, riferisce 
quanto segue: 

I Russi si dispongono a ritirarsi dalla 
Transilvania e pare eziandio, dalle dispo- 
sizioni che prendono, che abbandoneranno 
ì principati danubiani. 

Smirne 16 marzo 


L, 

Leggesi nell’ ultimo numero della Gaz- 
zetta di Stato : 

Nessuno ignora gli avvenimenti strgor- 
dinar] insorti in Europa da un anno e quan- 
tunque tutti attendano il ritorno di una 
perfetta tranquillità, tuttavia incresce |° os- 
servare, che non per anco siasi potuto con- 
seguire tale risultato, e che la maggior parte 
de'Goverhi stiano a guardare quanto accade 
e sorveglino gli avvenimenti in attitudine 
armata. 

Considerando lo stato attuale di cose, 
sembrerebbe a prima vista, che l Impero 
ottomano dovesse tenersi pronto ad affron- 
tare qualynque evento, ma se si voglia far 
giusto calcolo sulle necessità interne, c le 
difficoltà al di fuori, sarà facile il compren- 
flere che quest’ Impero fosse costretto a de- 
eidersi a fare st'agrdinar; preparativi. 

Tuttavolta il governo ottomano ha va- 
luto scandagliare ed esaminare accurata» 
mente la questione di conoscere sinp a qual 
punto essa doveva preoccuparsi delle cir- 
costanze; e quantuuque non abbia desso 
trovato troppo urgenti motivi, non può ne- 
garsi, che sino a un certo punto egli non 
‘abbia un bisogno reale di prendere Je sue 
precauzioni, » 


Nello stessd modo verso ina fine della 
state dell’anno scorso scoppiarono nella 
Walacehia turbolenze; però grazie a Dio e a 
S. A. I. vennero queste sedate, c vi sue- 
cesse tranquillità perfettissima, comesi aveva 
desiderato. Non si creda però, che fe forze 
militari inviate in questo paese non fossero 
ritirate per qualche altro particolare noti- 
vo; la loro presenza è causata da certi im- 
portanti affari, che stan sulla via del defl- 
nimente. Pegli affari interni della Valacchia 
non vi sussiste più aleuna causa capace 
ad attirare tutta l'attenzione dell’ Impero 
ottomano, e come 'pruova della giustizia e 
delle provide instituizioni, che S. A. il Sul- 
tano fece prevalere, nessun disordine si è 
manifestato su alcun altro punto territoriale 
di questo yasto Impero. 

Essendo la situazione interna precisa- 
mente quale l'abbiamo esposta, esaminiamo 
di volo quale potrebb’ essere l° impiego delle 
suc disposizioni per l'estero. La Turchia 
trovasi nei migliori rapporti d' intelligenza 
cogli Stati alleati tanto limitrofi che lontani, 
ed ognun sa che fra questi cd essa vi esi- 
ste una reciproca confidenza. In cotale po- 
sizione adunque egli è facile comprender 
che nulla, sin nello stato interno, come 
nelle relazioni estere dell’ Impero, può giu- 
stificare le considerabili spese, che traggono 
scco queste vaste disposizioni. — Tuttavol- 
ta queste precauzioni del tutto preventive 
non ledono punto |’ amicizia, e ogni uomo 
previdente accorderà, che nci tempi di tur- 
bolenza séa necessario di assicurare come 
conviene lt tranquillità interna, e di far 
rispettare all'esterno il modo imparziale 
con cui il governo turco dispone i suoi ar- 
mamenti. 

Egli è per questo, in seguito agli or- 
dini dati nel proposito da 8, A. il Sultano, 
che la flotta imperiale, come avviene ogni 
anno, sarà allestita în primavera, e contem- 
porancamente venne deciso, che dovrà es- 
sere riunita la necessaria truppa di terra, 
ond' essere diretta per misura di precau- 
zione ove il bisogno lo richiedesse. 

Tanto venne scritto ed inserito nella 
Gazzetta Officiale dell’ Impero, affinchè la 
verità venisse conosciuta da ognuno e non 
vi si potesse dare verun' altra interpreta- 
zione. 
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AVVISI 
NASBI 


AVVISO 


È aperto il concorso presso il Tribuna- 
le Provinciale în Padova pel posto di Regi- 
strante cui è annesso l’ annuo soldo di fio- 
rini 600. Chiunque intendesse aspirarvi do- 
vrà entro quattro settimane insinuare il 
suo ricorso colle giustificazioni de’ propri 
titoli, e colla dichiarazione se ed in quali 
gradi di pareotela o di affinità sia congiun- 
to con altro degli impiegati del suddetto 
Tribunale, e della Pretura Urbana, 

Dall’ |. R. Tribunale Provinciale 

Padova 27 marzo 1849. 

LI. R. Cons. d’ Appello ff. di Presidente 
CARLOTTI 


——_—_m 


(F. G. ChiveLLi Tip. E CoMPIL. ) 


Verona presso la Tip. del Foglio Contrada S Eufemia N. 613 


N. 3264-2514 Culto 
EDIFTALE 


Resosi vacante il Beneticio Parrocchiale 
di Santa Maria Assunta di Castel d'Azzano 
di aposito jus-padronato della Nob. fami- 
glia Nogarola di Verona, si invita ta Nobh, 
famiglia suddetta a documentatamente com 
provare il loro titolo, c si aveerte chiun- 
que potesse avervi jateresse a produrre le 
proprie eccezioni entro giorni trenia, de- 
corribili datla data del presente Editto av- 
vertendosi che spirato il termine su rife- 
rito senza che sia stata prodotta la ricerca- 
fa prova ad insinuare obbiezioni si farà 
luogo alle altre pratiche in simili casi pre» 
scritte dai vigenti Regolamenti. 

Dall’ 1, R. Delegazione Provinciale 

Verona 14 marzo 1849 


LI. R. Cons, Aulico Delegato Prov, 
Cav. DI GROELLER 


AIA TOZZI NET 


N. 5245 
AVVISO 

Viene aperto. fl concorso ad alenni po- 
sti di Ascoltunte da conferirsi presso questo 
I. R. Tribunale Provinciale s' insinueranno 
quindi gli aspiranti a quest I. R. Tribunale 
Provinciale stesso con documentata istanza 
colla indicazione dei gradi di parentela che 
eventualmente avessero cogli impiegati dello 
stesso Tribunale, e della precisa epoca del- 
la nascita, 


Mantova, dall’ I. R, Tribunale Provincia» 
le 28 febrajo 1849. 


Morandi sped, 
LIZ ZIA LARA VAT 
D' AFFITTARSI 

In corte Melon, un Appartamento mo» 
derno di 7 Camere oltre la Cucina, 2 Ca- 
merini pe’ domestici, Legnaj, Cantina e Si- 
fone per estrar acqua. 
In piano terreno 4 locali ad uso di 


studio, 
RENEE no 


In vicolo Ostie, alla Porta Borsari, unn 
Casa comoda, Cantine, Granaj ed altre adjar 
cenze con corte, 

Li aspiranti si rivolgano al Proprietario 
in piazza S. Michel a Porta n. 1737, 


AVVISO 


N. 5929 
Trovandosi vacante presso PT. R, Pretura 
di IV Classe in Sermide Prov. di Mantova un 
«posto di Cancelliere a cui è annesso l'annuo 
stipendio di fiorini 700 si avvisa chiunque in- 
tendesse aspirarvi, affinché produca, entro 
quattro settimane, il suo ricorso e documenti 
in carta bollata, uniformandosi, in quanto al- 
la direzione del medesimo, alta governati- 
va notiflcazione 5 novembre 1819 sul con- 
corso agli impieghi giudiziarj, ed indicando 
se abbia parenti od affini tra gl’ impiegati 
del suddetto ufficio, ed in qual grado. Nel. 
la tabella poi verrà precisata l'epoca di na» 
scita dell’ aspirante, ) 
Milano, il 15 marzo 1849, 
Guttierez Segr, 


AVVISO 


SI rende noto essere in vendita In Far- 
macia unica, posta nel Capoluogo del Di- 
stretto di Tregnago di esclusiva proprietà 
del sottoscritto. 

L’applicante potrà rivolgersi anche al- 
l'Avvocato Dottor Francesco Alessi di Ve- 
rona. 


Mazzoccni Pietro, Farmacista, 


Giovedì _ N. 82 


ix Rate SÈ 


LD Aprite 1859, 


PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


re Re 


, L'Associazione e lo distribuzione si fanno i 
Ferona presso P Editore Antonio Frizienio 
alla Tipografia del Foglio, contrada $S. Eu- 
femia N. 545. 


Per Verona auetr. Lire 06. 
Per fuori ausir. Laure 44. 
N tremestre o semestre in propurzione. Fuori di Ferona presso tutti gli Uffici postali. 


Vo. 


Un Numero separato costa cenlezina Lettere, pucchi e denari non si ricevono se 


non franchi di spesa. 


Le associazioni ri pagano anticipatamente. è 


IMPERO AUSTRIACO 


PIT) 


Miluno, 5 aprile 


È noto ai nostri lettori che la cità di 
Brescia profitiò dell’assenza di una più 
forte guarnigione per nuovamente ribellarsi 
al suo Imperatore e Signore :- venne for- 
mato un Governo Provisorio cd un Co- 
mitato di difesa, ogni legittima autorità fu 
disprezzata , cd ufficiali che, fidando nel 
leale contegno degli abitanti da Sua Eccel- 
lenza il Feld-Maresciallo con proclama 17 
marzo seriamente esortati a non voler tur- 
bar l’ordine durante la campagna del Pie- 
monte, recaronsi dalla cittadella nella cit- 
tà per concertarsi colle autorità locali, fu- 
rono vergognosamente maltrattati c tenuti 
prigionieri; varie carrozze con donne furo- 
no trattenute da gente armata, ed in ge- 
nerale furono commesse ogni sorta di Lur- 
pitudini conuo singole persone inermi, tur- 
pitudini che non si avverarono mai fra gli 
stessi selvaggi. 

Da Verona e da Mantova furono spedi- 
ti contro Brescia piccoli distaccamenti, a 
finc di prestare alle autorità locali quell’a- 
juto , che forse sarebbe stato in grado di 
salvare la città dagli orrori di uria sfrenata 
agarchia, se le autorità municipali non 
ayessero proditoriamente favorito ‘gl’ insor- 
genti che inondarono il pacse. Questi di- 
stacgameni si scomrarono nel nemico a 
Sant Eyfemia, e con soddisfazione 'dobbia- 
mo menzionare che H 3.° battaglione Cec- 
gopieri, memore che aveva a cancellare 
upa inacchia, compiè il suo dovere con 
grandissimo valore {' gl insorgerili ’ furòno 
scacciati, da Sant Eufemia, e coloro di essi 
ghe venner colti coll’armî affi rtiano subi- 
aiguo, la pena del loro infame delitto. 
sy Ancora non bastavano fe sciagure che 
un Camozzi, un Raimondi versarato sulla 
doro patria; essi sapevano che la loro cau- 
sa era perduta, e rtondimeno non arrossi- 
rono di propagare le più ‘assurde notizie, 
fi presentare l'armata del nostro Impera- 
tore e Signore siccome rotta e disfatta, 
+aentre appunto riportava la più luminosa 
. Melle vittorie. Indi avvenne che sempre 


più ingrossareno le bande di sollevati, vche 
ogni legalità fu disprezzata e iparve trion- 
fasse | anarchia. 

I \enentesmaresciallo barone Hayndu, 
che pur troppo s' accorse che dovea esser 
posto un termine a quel procedere se non 
volevasi che altri paesi £gasera pur essi 
colpiti da inevitabile sciagura, lasciò tosta- 
meate il suo quartier, gencralé di Padova, 
«nella speranza di potere colla sua presen- 
za ristabilire la tranquillità pelle! vis della 
pace. A Verona raccolsp ancora aleurie 
truppe, cd il 50 marzo trovavasi colla sua 
piccola schiera, forte di 520f-uomini e fi 
cannoni, dinanzi alla città ribelle, 

Era ancor possibile ristabilire la tran- 
quillità ; ancor una volta il tenente® mare» 
sciallo barone Haynau affrì pacificamgaie 
‘la mano ad una depufizione mandatigit 
dalla municipalità, avendole accordato due 
ore di tempo a fare la sua sottomissione. 
Trascorso il termine, il tenente maresciallo 
Haynau aspettò due ore ancora. In luogo 
della sottommissione fu risposto collo stor- 
mo delle campane, e colle ostilità; si do- 
vette quindi ricorrere alla spada, e la de- 
cisione fu a pro della buona causa. 


Quella piccola truppa fu ripartita in 
cinque colonne, ciascuna delle quali do- 
veva operare contro una ‘port; le arti- 
iglierie del castello cominciarono‘ a giuo- 
‘care, e vomitarono sulla città la morte e 
la distruzione. L'attacco ft «terribile, Ta 
difesa degna di una causa migliore. Ogni 
casa fu presa d'assalto; il'‘primo d’ aprile 
la vittoria era decisa, ‘de nostre truppe ave- 
vano combattuto con eroismo, con ostina- 
zione, cd ogni resistenza fu vana. 

Non possiamo ancor dirgrpeccisamente 
a quanto sommine le hosting perdite, ma 
più di un prode guerriero lasciò qui la sua 
vita: d’ eroe pugnando per Imperatore e 
la Patria. Pace e riposo alla lote memoria! 
P. S. 

‘Per dare ai nostri fettori un'idea a 
quali turpi mezzi ricorressero gli’ agitatori 


i 


per illudere la credula moltitudine, ripro- 


duciamo qui in seguito uné» dei proclami 
che' il Comitato di difesa diffondeva fra il 
popolo nel’ momento appunito > in cui nel 
nostro foglio ‘publicavasi F armistizio con- 
ctuso con S, M. il re di Sardegna: 


Ù 


COMITATO DE PUBLICA DIFESA 


In questo punto un corrispondente di 
tutta fede comunicd'a questo Comitato copia 
autentica di un byliettino a stampa dai 
Campo Piemontese concepito nei seguenti 
termini : A 

Ordine del Giorno , 


« Naliani sì Piemontesi che /Losbbrdi! 


‘« Voi siete valorosi c degni figli d'Itatia!:.. 


« Voi vedeste il nemico, ei: egli fu /vinto. 
Ora ritornerete: colle vostre: stesse mani 
« a piansare il vessillo tricolore sutl’Adige; 
« lo vedrete, ve lo assicura, a sventolare» 
« sulle rive dell’ Isonze.. ul 
3 marzo 1849, 1 i 
Crzharnoski. 


BULLETTINO 


“ rr 


« Il'giorno 25 Radetzky proponeva un. 
« armistizio che fu ‘rigettato dal valente 
« Crzhkarnoshi. IN 25 due divisioni (24 
« mila uomiup) avanzavansi baldanzose sul 
« ponte del Sesia, inseguendo piccolo corpo 
« di Piemontesi in finta ritirata. Appena 
« una di queste divisioni fu passata, il 
« ponte, già prima minato, balzò, dividen- 
« do così l’armata Austriaca. La divisione 
« ora trovasi al cospetto di 40 mila uomi- 
« ni comparsi quasi per incanto. S'impone 
« la resa. La divisione rifiuta, e le nostre 
« artiglierie fulminano da ogni lato. I no- 
« stri soldati assalgono il nemico di fianco 
« alla bajonetta. I tedeschi si avvoltolano 
« nella polvere lasciando nude le file. Ra- 
« detzhy vedendo irreparabile una sconfitta 
« innalza bandiera bianca, intanto che la 
« predetta divisione deponeva le armi. 
« Dopo breve ma franco, parlamento, fu 
« conchiuso l'armistizio in questi termini: 

«I. Radetzky sgombrerà subito il Lom- 
« barda col restante dell’ Armata ritiran- 
« dosi in Veronetta oltre | Adige. 

« II, 11 Lombardo verrà immediatamen- 
« te occupato dalle truppe Sarde. 

« INI. Restituzione di tutti i prigionieri 
« Piemontesi e Lombardi. 

« IV. Detenzione dei prigionieri tede- 
« schi in Piemonte. 

« V. Rispetto alle vite ed alle proprie- 
«tà d’ ogni provincia Lombarda. 

« VI. Sull’ Adige nuovi trattati riguar- | 
«do al Veneto.» 


RR 


{ 


ì 


Cittadini! 

A tali notizie non occorre far commenti 
per destare entusiasmo, Rispettiamo i patti 
del grande Crzharnoski, e quindi tregua 
coi nostri nemici, Se però fossimo assaliti, 
imitate i nostri fraielli che si trovano in 
Piemonte, 

at CASSOLA. 
CONTRATTI, 


Cracovia, 21 marzo 


Una depusazione degli emigrakpolacchi 
ha riegvuto la seguente fisposti dal mini» 
stro dell’ interifo, conte. Stadion: « Signori 
mici! "H 15 cofr. voi mi porgeste la pre» 
ghiera, che agli emigrati polacchi i quali 
si trovano in Cracovia, venga conceduto 
l'ulteriore soggiorno colà. To vi rendo noto 
che al presidio governiala di Cracovia 
venne giù prima dato ordine di concedere 
il soggiorno in Cracovia agl’ individui ina- 
bili, per età o malattia, ad ulteriore viag- 
gio, finehè si comportino essi in modo ir- 
reprensibile. Avoto riguardo alla vostra 
preghiera, io permetto anche agli emigrati 
fuori della Galizia e di Cracovia di abitare 
nell’ Impero austriaco, s° essi depongono 
una cauzione di fior. 1000, qual garanzia 
della loro buona condotta. Questa cau- 
zione, che può essere depositata in con» 
tanie o in cedole, deve andar perduta, 
qualora Je rispettive persone si rendano 
colpevoli d’ un’ agitazione poliuca di qual- 
sivoglia genere ». 


Wotosianka, 24 murzo 


Alla notizia che schiere considerevoli 
“ d° insorgenti 8° affollano ai confini presso 
Nowosietica, maltrattando la popolazione 
ungaro-rutena, il sig, general maggiore ba- 
ronue di Barco decise di sorprenderli not- 
te tempo, ed eseguì in fatti questo suo 
piano nella notte tra il 20 al 21 corr, con 
quelle forze militari che stavano a sua dis- 
posizione, L'esito fu di 150 morti, tra i 
quali un capitano di bersaglieri di nome 
Preisì; 180 prigionieri, tra cui 5 ufficiali 
ed un sacerdote, Furono presi 40 fucili, 
23 dei quali sono carabine di Liegi con 
bajonette da colpo, poi 65 lancic, parce» 
chie sciabole, ‘ tamburi, trombe e bagagli. 
Gl' insorgenti erano per lò più honvédi e 
bersaglieri, il cui corpo di 390 uomini ven- 
ne per la più parte’ sbaragliato e parte 
fatto , prigioniero dalia leva in massa che 
dal comitito di Ugoes fu condotta dal prin- 
cipe Woromieekt, Questo principe lasciò 
Woroniecki la sera prima di fare |’ attac- 
co. La forza degl’ insorgenti era stata cal 
colata di 1200 uomini, i quali si diedero 
alla fuga; parecchi vennero presi qua e là 
dai contadini rutoni, c furono consegnati. 
I prigionieri vennero scortati dall I, R. mi- 
litare a Stry. 

Del capitano Sith dell'I. R, reggimento 
d’ infanteria conte Hartmann, che era de- 
stinato a prestar soccorso è quest impresa 
cov due compagnie e mezza, non giunse 
ancora alcuna iv: a parte nostra non 
contiamo che un solo ferito leggiermente. 
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Per quanto questo esito sia favorevole alle 
nostre armi, cionullameno esigesi una 
duplice cautela e forze molto maggiori per 
poter occupare i confini, giacchè gli Un- 
gheresi, a quanto si dice, vogliono com- 
mettere rappresaglie, e non Inseieranno in- 
vendicate le loro vittime. Il generale ha- 
rone di Bareo ha intenzione di fermarsi 
ancora alcuni giorni a Wotosianka, onde 
osservare gli ulteriori movimenti dei ribel- 
1 che probabilmente si riunivanpo un’ al- 
Ita, — Una parte d la leviv'in massa 
diralla dall’ I R.* milite; pisani de sengi 
aver avuto fltun danno renffere i fup- 
giaschi. sa; (Lloyd) 


( Unsheria ) 
Pesih. 23 murzo 


Nella popoltizione ‘di quelle parti del- 
PUngheria clie song orttini pacificate, nacque 
un vivo desiderio ed il sentimento più ge- 
neroso ondt prestarsi possibilmente per ri- 
stabilire Ja ‘pace e la tranquillità, mentre 
si pongono in opera tutti î mezzi fattibili, 
onde recar soccorso alle nostre valorose 
truppe nella loro faticosa perseveranza. La 
è cosa che recò sorpresa il vedere nei pu- 
blici fogli le liste dei tantì doni patriotiei 
che ultimamente furono spediti all armata, 
come sarebbe a dire camicie, coperte, len- 
zuola, bende, tele fine, sciarpe, cappelli, 
zucchero, limoni ece., tutti doni destinati 
per gli ammalati e pei guerrieri feriti. Quan 
io più serio sì fa il dramma delle battaglie, 
anto più si risvegliano id tuti gli animi 
iso simpatie cd il iù vivo disinteresse, 
quand’ anehe alcuni pochi fossero in que- 
sta epoca di fanatismo di pensamento di- 
verso. 

L'importante dono in danari del prin- 
cipe primate Giovanni Hàm, il quale pose 
finora 20,000 fior. M. di C. a disposizione 
del comando generale all’ uopo che venga 
sedata la ribellione, non resterà isolato, 
e perchè questo reverendissimo prelato fe- 
ce un invito agli altri vescovi dell’ Unghe- 
ria onde volessero offrire dei doni sponta- 
nei, si può esser sicuri che 9’ aprirà una 
ricca sorgente di regali. I giornali di Buda 
Pesth di quest’ oggi fanno. travedere la 
fiducia che si nutre, che questo bello esem- 
pio non resterà aeaza imitatori anche nei 
luoghi più lontani, non potendo i ricchi 
possidenti della nastra patria trascurare un 
tanto saero dovere, per non imitare  an- 
el’ essi il lodevole esempio, ehe diede il 
Clero dell’ Ungheria nel fare a gara de 
sacrifizj per la pace. Havvi inoltre un al- 
tro progetto in vista, secondo cui avrebbe 
da essere mabilizzata una specie di guar 
dia giurisdizionalg.per la.sigurezza di tutte 
le parti dell’ Ungheria pacificata, entro i 
differenti comitati e distretti, onde essere 
pronti contro ogni sorte di auentati di ra- 


‘pina e di ribellione. Questa guardia cqnsi- 


sterà di colonne d’ infanteria con una pie- 
cola coorte di cavalleria, la qual verrà 
armata dalle rispettive comuni, e riceverà 


il soldo dalje casse comunali; sarà sota», 


! posta alle leggi militari, e nun oltrepasserà 


= cadenti * È 


mai i confini del suo territorio. Questa mi- 
sura eserciterebbe un'influenza grande a 
fin di paralizzare a sulficienza le guerriglie, 
che di leggieri potessero insorgere. 

I nostri fogli semiufficiali recano que- 
st' oggi uno scritto del magistrato di Keces- 
hemèt dd. 18 corr. diretto a Sua Eecellen- 
za il Bano, nel quale questa popolatissima 
borgata assicura solennemente la sua fe- 
delta alla sovrana casa regnante, onde 
smentisce quella patente menzogna, che 
cioè gi pretese aver tenuto cesso borgo 
molti. fucili & cannoni nasensti nella, sua 
chiesa. : 

Persino l'iscrizione: E/fen Kossuth che 
trovavasi su parecchie case non armonizza 
punto colla simpatia degli abitanti del luo- 
go, e pare che non sia altro che un re- 
siduo dei raggiri che avvennero, due an- 


ni prima quando si trattava "di fare te 


elezioni, 


STATO PONTIFICIO 
Roma, 26 marzo 


Già vi scrissi che dugento almeno era- 
no gl’ impiegati governativi che aveano ne- 
gato di sottoscrivere la formola di adesiune 
alla republica romana. Or debbo assieurar- 
vi che avendo fatto minute indagini nei 
dicasteri, onde si compone |’ amministrazio- 
ne publica nella capitale, ho rilevato che 
il lor numeso supera li trecento, Si stam- 
perà la nota dei medesimi. 

Pare certo che Rillici-Gonstant non ab- 
bia accettato il ministero della guerra che 
per consiglio di Mazzini eragli stato offerio. 

La casa dell’ Apollinare, ove stanziava 
il seminario romano, e il palazzo contiguo 
ove abitava i eminentissimo Vicario ed era- 
no posti gli uffizj della sua curia, sono 
stati occupati dul governo ; colà dovrà tra- 
sferirsi il ministero delle finanze. 

deri notte sei monache del Buan Pastore 
furono condotte ad altro monastero, Si ri- 
tiene per certo che il governo abbia deter- 
minato di stabilire alcum dicasteri nell’an- 
lico e nobile monastero di S. Silvestro in 
capite, dell’ ordine benedettino, e che le 
monache, esistenti nel medesimo , saranno 
trasferite alla casa del, Buon Pastore. 

Monsignor Vice - gerente ha dovuto ce- 
larsi in un .saere asilo, ed ha delegato i 


«suoi poteri a Monsiguon-.Aagelini, segreta 


rio della Congregazione della Disciplina re- 
golare. Ma questi senza curia, nè residunza, 
nè denari nen può far nulla, Roma non ha 
più, nel fatto, 11 suo Ordinario. 

Il governo ha incamerato ‘ancora i le- 
gati pii, destinati dai rispettivi fondatori a 
sollevare le, famiglie civili ma cadute in 
basso stato, a dotar ragazze, a soccorrere 
artigiani indigenti. È uno sterminio. 

Altre argenteme della casa. pontificia 
sono state portate alla zecca per la mune- 
tazione, IL valor complessivo delle prime 
e di queste altre ascende a scudi 7000. 

Girolamo Moscardini, cognato di Sierbini 
ed ispettore dei palazzi apostolici, avea di- 
sposto lutto per atterrare le porte della 
sagrestia della cappella Paolina, ove si ser- 


sa - 


bano molti vasi ed arredi sacri, Par che 
abbia desistito dallu sacrilega intrapresa. Si 
crede che gl’ incaricati di Russia e di Fran- 
ciu abbiano dichinrato che la detta sagre- 
stia cra posta sotto la protezione dei loro 
governi. 

I giornali romani, specialmente la Pul- 
lude, cominciano a schernire ed a battere 
in modi violenti la famosa Assembica. Credo 
che questa dovrà sciogliersi Si vuole la 
diltatura, come se, ravvivando i nomi della 
togata Hepublica di Roma antica, si potesse 
evocare it. suo genio, il suo spirito. Sogni 
Mazziniani, 

15, 000 fucili, contrattati in Fraricia per 
conto del Yoverno romano , sono stati se- 
questrati ; l' agente, corto Ceccsrelli, uno 
do gremio,oba trullato le cambiali, ed il 
prezzo dei fucili hon è stato pagato. 

‘ Dpriacipe Volkonski ha fatto partare 
ino sua casà “il magnifico ostensorio che 
l'imperator di Russia mandò in dono alla 
chiesa di S, Pietro in Vinculis. Si temeva 
che lo potessero ghermire i commissarj del 
governo che Luciano chiamérebbe orycheir 
dalle mani acute, 

Non vi parla della sollevazione dei reg- 
gimenti svizzeri in Bologna; voi conoscete 
il fatto, forse meglio che io non possa cono- 
scerlo, Solo vi dirò che sabato parti per 
Bolugna il deputato Ansu con sc. 11,000 
in mawoeta sonante. L'amministratore della 
Binca se cecozzo 85000 è li diede al go- 
verno don È aggio del 20 per 100, oltre la 
provisione; “gli altri 3,000 deve fornirti 
P amministrazione dei beni già spetianti 
alta casa di Leucthenberg. L’Anau recava 
P ordine per detta somma. Gli. Svizzeri 
aveano già ricevuti se. 40,009 in moneta 
sonante; mancavano se. 33,000 al compi- 
mento dei loro soldi e delle loro indennità. 


GERMANIA 


Riguardo agli avvenimenti che si succe- 
dono adesso. in Francoforte, leggiamo nel 
Lloyd di Vienna del 28 corrente quanto 
Siguo: 

Non ci è permesso di dar valore sover- 
chio all’ indiretta vittoria; che il partito 
ivaggiore germanico, la riportato mediante 


la seonfitta del purtito prussiano nella chie-' 


sa di S. Paolo. Tultociò che possiamo dire 
si è, chie IO ‘vertiize’ germanighe non sono 
ancora. ‘entratè 1n uno stadio in° cui fosse 
inevitabili una scissione della Germania. Noi 
possiamo ancora sperar molto bene, pos- 
siamo ;sparario | principalmente, perchè la 
chiesa di :S! Paolp e la Germania non sono 
due concetti di eguale significato e perchè 
non s' intende già da sè, che la Germania 
farà ciò, che la chiesa di S. Paolo vuole 
sia fasto da essa. 

‘Noi abbiamo sempre manifestato innan- 
zi al mondo | opinione che al parlamento 
di' Francoforte maficava la base su cuì po- 
Losse trovar solido fondamento per i suoi 
lavaci, HL parlamento preparatorio di Fran- 
coforte, questa strana assemblea che fu 
precorritrice di un'assemblea oiù strana an- 
cora, sorpussò det tutto, che la Germania 


non si componeva già soltanto di pacsi e 
di uomini, ina bensì anco di Stati. Nell’eb- 
brezza dell’ entusiasmo vide essa alcune co- 
se doppie, alcune altre non le vide punto; 
ma quest ultime, ora che | chbrezza va 
svanendo, sì presentano in tutta la loro 
realtà agli occhi stupefatti di chi ne viene 
calpito. 

Lo stato che come tale rappresenta una 
unità non può conchiudere contratti, che 
col mezzo di quella potenza che lo rappre- 
senta unito, col mezzo, cioè, del potere ese- 
cutivo. 

Piacque al parlamento preparatorio e al 
parlamento stesso di sorpassare questo fat- 
to. L'antico trattato federale fu considera- 
to come abrogato, ma non se ne conchiuse 
alcuno di nuovo, principalmente a moti 
vo che il potere legislativo, il quale ha la 
sua sede a Francoforte, palesò l° inclinazio- 


ne di usurpare ad un tempo il potere, ese- 
cutivo. L’ unione dell’ America settentrionale 


venne conchiusa mediante un atto di Con- 
federazione cui si aggregarono gli Stati 
come tali, e allora soltanto quando era da- 
ta la base si raccolse il corpo costituente 
e legislafivo. 1 Tedeschi non seguirono un 
esempio così saggio. Secondo un proverbio 
italiano assai significativo, se pur anc e pro- 
sastico, attaccarono il carro innanzi a' buot 
cominciarono la fabrica superiore prima del- 
linferiore, e per questo l° edificio imuaccia 
di crollare al momento in cui dovrebbe 
raggiungere il tetto. 

È forza che venga conchiuso un atto di 
Confederazione germanica fra gli Stati ger- 
manici, se la Germania vuol essere organiz- 
zata ed unificarsi. I governi maggiori della 
Germania sono giunti a tale riconoscimen- 
to, nè saranno intenzionati di concedere in 
guisa finora al mondo inudita e contraria 
ad ogn'idea di diritto publico e privato, 
ad un corpo legislativo il diritto di conchiu- 
dere a maggioranza di voti trattati fra Sta- 
li indipendenti. 

INGHILTERRA 


Il Times del 26 marzo contiene il se- 
guente articolo: 

Egli torna difficile di mon sentifé com- 
“passione dei segreti imbarazzi di quégli uo- 
mini di Stato, i quali trovansi avvòlti nella 
, responsabilità di difendere la politica della 
corte di Torino. ‘Il contegno osservato dal 
Re di Sardegna è finalmente giunto a tal 
: grado, da non poter uomo al mondo, a cui 
sia caro l’ onore, e sacri i principj dell’or- 
dine publico e del diritto delle genti, as- 
sumere ancora una volta la sua difesa. 
In un processo ordinario il Re Carlo Alber- 
to sarebbe condannato ad unanimità di 
suffragi. Ma un altro punto ancora, ed un 
punto speciale, merita essere preso in con- 
sitlerazione, essendo impossibile separar l’at- 
tudle rinnovamento della guerra dallo immi- 
schiarvisi del governo britannico, Il quale, se 
pure non abbia eccitato quello spirito che guidò 
la prima volta alle ostilità, fu in ogni caso di 
ostacolo a quella qualunque transazione, 
ond: sarebbe svanito il pericolo che le me- 


‘ 


desime si ripigliassero, A cui attalenti sco- 
prire i termini di questo dilemina, d' altro 
non fa bisogno che di leggere i dibattimen- 
ti prorotti nella Camera alta da noi comu- 
nicati venerdì, e le argomentazioni d' allo- 
ra in poi messe in campo da alcuni dei 
nostri colleghi. 

Non eravi assunto più facile di quello 
propastosi dal conte di Aberdeen, La stes- 
sa publicazione d'una parte dei docu- 
menti relativi a questo oggetto, cui l' uf- 
rficio degli affari esteri si compiacque 
rendere fino a questo puato di publica ra- 
gione, offre argomenti che bastano a con- 
fermare la presunzione di un pessimo con- 
tegno diplomatico da, parte del nostro  se- 
eretario di Stato per gli affari estori. Nel- 
| Vanno 1847 il nostro secretario estero, in- 
» vaso dall'idea che il gabinetto di Vienna 
! intendesse d’ immischiarsi negli affari della 
i penisola italiana per suoi fini speciali, e di 
‘ far valere le condizioni dei vigenti trattati 
solo a proprio vantaggio, si lasciò indurre 
ad una dimostrazione concepita in termini 
i così severi e categorici quanto mai posso- 
no concederlo i modi civili della corrispon- 
denza diplomatica. Nell'anno 1848 gli ar- 
‘+ mamenti che andavano apparecchiandosi 
| nel campo avversario colla mira di ledere 
quegli stessi trattati, non incontrarono altra 
più forte resistenza, che qualche ammoni 
. zione amichevole in via privata. La co- 
stituzione dell’Italia, qual dai trattati di 
+ Vienna era stata garantita, poteva a dritto 
ed a rovescio venir aftaccata dalla Sarde- 
gna senza che il governo britannico in nes- 
+ suna guisa vi protestasse; la Sardegna al - 

contrario non dovea del continuo , sicco- 
me falsamente era sostenuto, venir minac- 
ciata dalla gelosia dell'Austria senza che ne 
conseguissero rimostranze di più dura e più 
precipitosa minaccia. Tutto quanta si è 
saputo addurre all’ oggetto di palliare sif- 
1 fatto spirito di partito, si fu il desiderio 
i di ‘conservare fa pace d'Europa, e questo 
arsomento andò pur \roppo distrutto per 
opera di avvenimenti, i quali appuuto il 
contrario di quello presentano, che si av- 
i visava di conseguire. Si operò male affin- 
jeliè me dovesse nascer bene; ma il bene 
‘non s'è mai fatto vedere, ed il male è di- 
venuto’ infinitamente peggiore. 

Ad' una chiara comechè pure indulgente 
resposizione di questi irrepuguabili fatti il 
«lord presidente del consiglio segreto poco 
trovò da ripetere. Lord Lansdowne si sentì 
costretto a mareliiare d’ infamia siccome 
ingiusta e impolitica la condotta del Re 
‘Carlo Alberto, e a confessare in’faccia del 
mondo, che questo ambizioso e raggitatore 
Monarca rispetto allo scopo detla sua at- 
tuale intrapresa non cehbe a trovare alcu- 
na simpatia nel gabinetto britannico. È 
una fortuna per la causa della verità, la 
consuttudine tra gli Stati Europei esigere, 
che in simile caso venga giusuficato il loro 
procedere mediante un publico documento, 
poiché in difetto d'un Manifesto, quale ah- 
biamo. veduto emanare dal gabinetto di 
Torino, noi non ci Ltroveremmo in istato di 
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apprezzare in tutta la sua estensione quel- 
l’ amalgama motivato di ambizione senza 
rispetto di sorta, e di inconfortata dispera- 
zione, onde quel governo si lasciò indurre 
a prendere ultimamente siffatto partito. La 
miserabilità di quel documento, come atto 
di giustificazione, puossi meglio elite altron- 
de giudicare dal fatto, che ford Lansdowne 
non seppe ricavarvi nessun altro argomen- 
to più plausibile fuor del preteso tempo- 
reggiare da parte del governo austriaco a 
procedere alla nomina del suo rappresen- 
fante alla conferenza di Brusselle, quan- 


tunque nulla vi fosse di'più piafede, quane® 


to il non essere tutta quella "la conferén- 
za in relazione alcuna cot resto dei mo- 
tivi addotti in quel Manifesto, Se |’ Au- 
stria, come quel documento vorrebbe, non 
può vantare sulfe sue provincie italiane 
alcun migliure dititto, che di averle con- 
quistate colla forza, egli è chiaro come un 
congresso convocato secondo i principj co- 
munemetite riconosciuti, altro non sarebbe 
stato se non che una vera fantasmagoria, 


In questioni di tal natura gli è costume 
far sì che la piena verità se ne stia ripo- 
sta dietro agli argomenti che vengono ado- 
perati, Nel 1847 regnava in Inghilterra da 
parte del ministero liberale un desiderio 
di vedere introdotte negli Stati italiani li 
bere istituzioni; ma questo desiderio in sè 
stesso degno di somma léde venne pro- 
mosso colla totale non cuanza di quegli 
interessi, che a buon dritto meritavanò la 
nostra considerazione. L'unico pericolo, che 
allora lasciava intravedersi, erano i te- 
muti soprusi dell’ assolutismo austriaco, € 
si sperava, che la protezione inglese avreb- 
he assicurato agli Stati più piccoli quel- 
la libertà di maneggio politico , che la 
gelosia, come credevasi, d'un potente vicino 
voleva ad essi contendere, Sopraggiun- 
se quindi l’anno delle rivoluzioni, a cui 
volle alludere lord Landsdowne, il quale 
fece tosto cangiar posizion: a tutte le parti 
interessate. Non eravi più pericolo di asso- 
lutismo, ma di democrazia, Non era più 
Austria la Potenza che assaliva, ma la 
Sardegna. In luogo d’ un intervente da par- 
te dell'Austria per incrociare ed arrestare 
le riforme interne degli Stati Italiani, uno 
Stato Italiano invase colla forza una pro- 
vineia appartenente da tempo immemorabi- 
le alla Casa d’ Austria, Se le simpatie del 
nostro ufficio degli affari esteri si fossero 
sinceramente tenute entro i confini, che 
l'espressione delle medesime avea loro se- 
guato in origine, la guerra sarda sarebbe 
stata più che bastante a far prender loro 
un altro tuono. Dappoichè più non tratta- 
vasi di pericolo per la politica libertà di 
Stati indipendenti, ma bensì di smem- 
bramento forzoso d’un dominio ricono- 
sciuto era dovere di ciascun governo ben 
regolato di protestare contro una siffatta 
lesione del diritto delle genti. E siccome 
il governo britanmeo intralasciava di far- 
lo, avevamo ragione di conchiudere, che 
le sue anteriori comunicazioni non  fos- 


sero state sinétreze cl' esso di non mala 
voglia avrebbe veduto la corte Austriaca, 
di tui alleata, non solo spoglia d'una iu- 
fluenza che avrebbe potuto esercitarsi da 
lei siecome strumento di repressione, ma 
eziandio derdbata del possesso di quei pae- 
si, possesso che il suffragio di tutta Euro- 
pa aveale solennemente confermato. Ciò 
fece prevalere la giustizia nella bilancia del- 
Austria, e la superiorità ehe venne 
in tal modo a gonseguire, s' acerebbe an- 
cor più in forza q una ben rara serie d’ av- 
venimenti. Nap, Puo le sorti della guerra” 
si dichiararono, in ultima istanza a favore” 
del partito* ‘in "Biidine a Antipopolare, 04° in 
apparenza hiluito, ma persino la causa, on- 
de trattavasi, Diso anch” essa una piega 
eguale. Anziché promuovere la politica li- 
bertà, il Re di Sardegna viene ormai spin- 
tò contro sua Voglia a porre i cardini dei 
più bizzatti è ‘pili sovversivi principj della 
democrazia, Ì i ì banditi da Parigi e da 
Bertino fiinnò * ‘flantito la Toro témporanea 
sede a Torinò ed a Roma, mentre la cor- 
te imperiale coff suè recénti misure as- 
sunse clla stess la ‘causa della libertà co- 
stituzionale e dell’ drdine publico. Riguardo 
al risultato dell sorti, regna molta incer- 
tezzà; ma se ddbbioso è l'esito della guer- 
ra, ‘ci sia leciid al presente dire, che 
la caduta dell’ Aùstria annichilerebbe la fi- 
bertà ‘dana meiza dozzina di regni, e che 
la vittorià delta Sardegna porterchbe seco 
Li anarchia nell'Europa meridionale. 


Non possiano tralasciare di chiamar 
l'attènziohe sc sovri un esempio ad ammaesira- 
monto olter toci dalla crisi attuale. Sussiste 
oggigiorno un certo movimento organico, il 
cui 8copd in SB e per sè fuor d'ogni biasimo 
è quello Wi far' sì che le questioni, an- 
zichè colta guetra, abbiano dappertutto a 
decidersi in via’lrbitramente. Si va pren- 
dendo dgni imAginabile pena a provare 
questo perfeZioriimento del genere umano ; 
i promotori di ‘questo piano apprendano 
{tuttavolta dalla" questione che sta loro 
i sott'occhio, quanto dillicili siano gli ostacoli 
! che si frappongono alla sua esecuzione. 
I Nel dibattimento eh ebbe luogo mercoledì 
ultimo scorso nellà camera alta, vennesi pu- 
hlicamente a dichiarare, che due fra i governi 
più potenti del 'mondò hanno messo in 
opera quanto mai per loro si era potuto , 
onde impedire la rinnovazione delle ostili- 
tà nell’ ltalia seblentrionale, Egli è farza 
permetterci di dubitaro, che hen bilanciati 
si fossero tutti ‘que; | loro sforzi per couse- 
guire la meta chie dveano preso di mira; 
il fatto principgle. qsta ciò non pertanto 
com’ esso è, vale, 8 dire pon essere finora 
riuscito neppure ai combinati sforzi di que- 
sti due governi, alla cui buona armonia 
suolsi attribuir niente meno che la onni- 
potenza politica, non essere, diciamo, riu- 
scito di tener lungi una guerra, la quale non 
può assolutamente giustificarsi sotto nessun 
fondato riguardo di politica o di necessità. 
Se tanto avviene in ua caso sì straor- 
dinario siccome questo, che ci tocca ora a 


Verona presso la lip. del Foglio Conirada S re N. 518 


sperimentare per colpa dell'arbitmia osti. 
nazione di una Potenza di seedndo rango, si 
comprenderà di leggieri quate: risultato pos- 
sa con probabilità consegursi in alcuna di 
quelte grandi combinazioni, tn cui potreb- 
bero andare travolti gli Stati d’ Europa. 
(G. di Vienna dei A. aprile) 


AVVISI 


N. 5264-251 Cullo \ 
EDIITALE 

Resosi vacante il Beneficio Parroochiale 
di Santa Maria Assunta di'Castel d'Azzano 
di \aposito: jas-padronato» della, Nob, fami- 
lia N Nogarola «di 'Nerona, si invila.la Nob. 

amiglia suddetta a documentatantente com- 

provare il loro titolo, e si avverte chiun- 
que potesse avervi Interesse a produrre le 
proprie eccezioni entto giorni trenta, de- 
corribili dalla data del presente Editto av- 
vertendosi ghe spirato il termine su rite- 
rito nai che sta stata prodotta la 11cerca- 
ta prova ad insinuare obbiezioni si farà 
luogo dille altre pratiche in simili casi pre- 
seritte dai vigenti Regolamenti. 

Dall IL R. Delegazione Provinciale 

Verona 14 marzo 1849 

L’I. R. Cons. Aulico Delegato Prov. 

Cav. DI GROELLER |» 


ù 
(RO n SL O i 


N. ‘5248 ! 
AVVISO!» 


Viene aperto il concorso ad alcuni po- 
sti di Ascoltante da conferirsi presso questo 
I. R. Tribunale Provinciale s' insinueranno 
quindi gli aspiranti a quest 1. R. Trebunale 
Provincjale stesso con documentata istanza 
colla indicazione dei gradi di parentela che 
eventualmente avessero cogli impiegati dello 
stesso Tribunale, e della peccisa epoca del 
la nascita. ' 

Mantova, dall’ LR Tribynale Provingia- 
le 38 febrajo 1840. 

Morandi sped. 
tt N nen 
D'AFFITTARSI 

In corte Melon, un Appartamento mo- 
derno di 7 Camere oltre la Cucina, 2 Ca- 
merini pe' domestici, Legna], Cantina e St 
fone per estrar acqua. : 

In piano terreno 4 locali ad uso di 
i studio. 


amnzrensereni 


k 


TORTE © 


Ia vieolo Ostie, alla "Parta Borsari, tua 
' Casa comoda, Cantine, Granaj cd altro adja- 
cenze con corte. 

Li aspirgnu sì rivolgano, all Proprietaria 
in piazza S. Michel a Porta n. 1737, 


AVVISO 
N. 3929 


Trevandosi: vacante presso PI. Ri Pretura 
di LV Classean Sermide Prov. di‘Mintova un 
pasto di Cancelliere a cuiè pugesso Punntg 
‘stipendio ii fforini 700 8 si avvisa chiunque inr 
tendessé@ aspirarvi) affinché produca, entro 
quattro settimane, il suo ricorso c documenti 
in carta bollata, unilormandosi, in quanto al- 
la direzione del medesimo, alla governati- 
va notificazione > novembre 1819 sul con- 
corso agli impieghi giudiziarj, ed indicando 
se abbia parenti od affini tra gl’ impiegati 
del suddetto ufficio, ed in qual grado, Nel- 
la tabella poi verrà precisata l’ epoca di na- 
scita dell’ aspirante. 

Milano, il 15 marzo 1849. 


Guttierez Segr, 


(F. G. CriveLLi Tip, E COMPIL. ) 


Venerdì 


PREZZO DELL'ANNUA ASSOCIAZIONE 


n ar ft 


Per Verona austr. Lire Sb. 
Per fuori austr. Lire 4h. 


Il tremestre è semestre in proporzione. 


IMPERO AUSTRIACO 


Milano, 4 aprile 


La scorsa notte giunse qui S. 
A. I. R. l’Arciduca Guglielmo, e 
portò da parte di Sua Maestà 
Imperatore Francesco GiUsEPPE 
I. l'ordine del Toson d’oro a 
Sua Eccellenza il Feld-maresciallo 
Conte Radetzky. 


VIENVA 


&i viene comunicato a stampa diretta 

mente da Zagabria quanto segue: 
Notizie consolanti ? 

Sentiamo da fonte sicura, che i con- 
chiusi della nostra storico-memorabile dieta 
del 1848 ed in ispecie 1 articolo XXVT ri- 
sguardante i futuri destini dei confini ini- 
litari verranno confermati da S. M. il no- 
stro Imperatore e Re Fravcesco GiusepPi. 

A chi di più, oltre alla grazia dell’ Im. 
peratore, noi dobbiamo questo favorevole 
cambiamento, ogni buon patriota facilmente 
indovinerà. 

Slavi! diletti fratelli! non perdersi d’a- 
nimo! noi avremo così una patria, e per 
ciò riameremo l’Austria. 

Allora appena guariranno le sanguinose 
ferite recate al nostro popolo nei campi 
di battaglia, ove egli pugnava per il potere 
e per la gloria dell'Austria! 

Allora, fratelli! sarà nostra la gloria dî 
avere coraggiosamente contribuito alla fon- 
dazione delta libertà nel mezzogiorno del- 
I Europa tenendo posto in essa come mem- 
bri liberi in una abitazione di tante  na- 
zioni libete, e dimenticando i dolori e Te 
calamità del passato selameremo giubilando: 

VIVA IL COSMTUZIONALE IMPERATORE £ RE 
Francesco Giuscrre! Viva 1L PREDILETTO 
DELLA NAZIONE, 1L PRODE BRANO JELLACIC. 


(Dalmazia ) 
Zara, 28 murza 


Dal nostro corrispondente della Bosnia 
abbiamo quanto segue: 

Le notizie che sì andavano spargendo 
sull’ arrivo di truppe regolari ottomane € 


Un Numero separato costa centesimi 23. 


Le associazioni si pagato anticipatamente. 


FOGLIO 


Olio. 


di armati nella Bosuia non si confermano 
punto; e anzi ciò viene smentito da per- 
sone venute colla carovana del 21 correute 
a Spalatro. 

Cerussima però è la iscrizione degli in- 
dividui atti alla coscrizione, ma finora non 
venne tolto alcun alla famiglia, anzi si at- 
tende tranquillamente alle proprie occupa- 
zioni, con l' ordine però di. tenersi pronto 
al primo segnale. 

È certo eziandio che in Pravnik venne 
portata dalla Rumelia una comiderevele 
quantità di munizioni da gut. va, e un nu- 
mero significante di pezzi d' arvglieria. 

Un altro corrispondente ci scrive: Da 
quelle stesse fontî che prima volevano at- 
tribuire a sentimenti ostili gli apparecchj 
’mititarî ‘degti bttofiiani; ora si aminette che 
le operazioni medesime possono essere di- 
rette a difesa contro i Russi o contro una 
învasione nella Bosnia di S. E. il bano 
dellacie. 

Un ottomano dalle vicinanze di Travnik, 
da me interpellato sulle cose della Bosnia, 
mi confermò la stato di tranquillità che vi 
regna; disse che si parla di tuppe fore- 
suere, senza che finora ne sia giunta ve- 
runa nella Bosnia ; che il visiro, tutto affa- 
cendato, abbia fatto prenotare i coscritti, 
senza che alcuno fosse stato per anco chìa- 
mato. 

La carovana arrivata a Spalatro nel gior- 
na 21 corrente era di 164 cavalli; numero 
non indifferente, e che, in aggiunta alle al- 
tre notizie, puù servire di conferma a quanto 
vi scrivo sulla tranquillità nella Bosnia. 

Il corrispondente dell'Erzegovina ci an- 
nunzia : ° 

Corre voce che il pascià di Bosnia do- 
vesse pel 20 marzo spedire a Stolaz un 
commissario di guerra coll’ incarico di com- 
pilare i ruoli della già decretata leva di 40 
mila Erzegovini, e di mettere in vigore an- 
che nell’ Erzegovina la legge marziale. 

Dicesi di più ché il visiro di Erzego- 
vina abbia già disposta quanto occorre pel 
conveniente accaglimento del detto commis- 
sario e suo seguito a Stofaz, e che al 19 
corr. lo stesso visiro vi si recherebbe in 
persona a riverirlo, e trattenersi alquanto 
con esso lui. 


N. 85 


L’ Associazione e la distribuzione si fanno in 
Verona presso l Editore Antonio Farzitato 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu-' 
femia N. 345. 


Fuori di Verona presso tutti gli Uffici postali. 


Lettere, pucchi e denari non si ricevono se 
non franchi di spesa. 


REGNO DEL PIEMONTE 


I seguenti particrlari, sui quali il Re 
sorgimento di Torino chiama l’attenzione 
deì suoi lettori, potran far conoscere sot- 
to il loro vero aspetto alcuni fatti, de' 
quali è stata teatro l’infelico Toscani op- 
pressa dai muli, che l'eccesso di perverse 
passioni e di ambizioni smodate hanna 
riversato su di essu. 


« Le nuove che giungono in questi ul- 
timi giorni dalla Toscona spargono abba- 
stanza lume per conoscere le stato di quel- 
l’ìinfelice paese. A voi che tanto avete coa- 
djuvato a smascherare la tristizia degli uo- 
mini che servono di bandiera a tutte le 
enormezze che vi si commettono, mi faccio 
un dovere di trasmnetterle. 

M decreto che stabiliva ì consigli di 
guerra per giudicare dei delitti politici, fu 
ritirato dal Governo volentariamente, come 
il giornalismo venduto od oppresso ha fat- 
to supporre. Le cagioni son due: la pri- 
ma quella di non aver trovato chi volesse 
assumere l’uflicio, meno un tal Emilio Ci- 
priani medico, di cui mi piace farvi cono- 
scere Îl nome. La seconda fu una protesta 
del Municipio di Firenze assai energica e 
ben fatta. Riguardo ad essa è singolare a 
sapersi che per due giorni non fu possibile 
trovare chi si assumesse di darle publi- 
cità: finalmente il giornale il Nazionale 
ne assunse l'incarico. Appena ciò fu a co- 
gnizione del Governo, il giornalista fu co» 
stretto a ripublicare lo stesso numero sen- 
za di essa, intanto che e per telegrafo e 
per mezzo d’ emissarj, furono arrestati 
tutti i numeri che erano stati diflusi, e 
ritirati perfino nelle case particolari: que- 
sta è la ragione onde quella protesta è 
rimasta ignorata quasi da tutti in Toscana 
e totalmente all’estero. Ecco la libertà che 
alla stampa riserva il nuovo Governo re- 
publicano. 

— Le violenze commesse contro il re- 
gio procuratore Andrea Lorini vi saranno 
note, ma non le circostanze. Quell’egregio 
cittadino, adempiendo ai doveri del suo uf- 
ficio, aveva fatta una requisitoria contro 
le empietà del giornale il Popolano, e ciù 
è bastato perchè una mano di scellerati lo, 
abbia assalito, percosso vilmente, ingiuriato. 


£* 


fino a lanciargli fango e sputi nel volto, 
e a furia di popolo condotto alle publi- 
che carceri, Aggiungete che quella requi- 
storia fu faua quando Leopoldo era in 
Firenze ed esisteva tuttora l'apparenza di 
un Governo costituito legalmente, Ma eo- 
storo non posson perdonare nemmeno l'a- 
dempimento dei proprj doveri. 

H marchese Sampieri di Bologna ebbe 
la stessa sorte, e ciò perchè non retribuì 
assai largamente, a loro dire, i piantatori 
d “lin 0 Figito alla sua casa, Il pian 
tar albigri è» tovato» colà un' industria; 
ogni vifpolo ne jgonta tino, Coloro che vi 
danno/fbpera vanno per fe casea farsi pa» 
gare l'opera che dicono impiegata a favore 
della Hbertà, e guai a chi non dà loro ciò 
che gli vign richiesto. 

Il coloàineito Costa Righini, quello stes- 
saghe tanto contribuì alla dissoluzione 


della truppa comandata dal de Laugier,_ 


aceusato in Livorno di partigiano di Ler- 
poldo d'Austria, è a colpi cd ingiurie tra- 
scipato nelia Fortezza Vecchia, Di questi 
fatti ne avvengono agni giorno. Basta che 
ia, up circolo qualcuno denunzii un citta- 
dino complice nelle manifestazioni dei gior- 
ni passati, perchè una mano di furiosi as- 
suma l’incarico di vilipenderlo ed assalirio 
a colpi di bastone e finalmente tradurio 
alle publiche carceri. 

= Un altro fatto singolare si è questo. 
Quando il Guerrazzi tornava da Massa, e 
giunto in Firenze in un legno del Grandu- 
ca tratto da sei cavalli e con numeroso 
seguito, pervenne nella via dei Calzajoli, i 
suoi partigiani commeiarono a gridare cup. 
pelli in mano, e coloro che resistevano 
luveno ingiuriati e percossi: taluno che 
tentò sfuggire a quell’ umiliazione rifugian- 
dosi nelle strade traverse o nelle porte 
delle case, fu ritrascinato nella via e co- 
stretto a togliersi il cappello, in mezzo al 
le fiechiate della moltitudine. 

Molti altri fatti avrei da narrarvi, ma 
mi ‘sembra che questi soli bastino a mo- 
sirare qual sia la vita che gli onesti cit- 
tadiai menano colà. Scusate, o signore, se 
mì son fatto lecito d’importunarvi; ma ho 
creduto che, mentre si inviano numerosi 
crhissanj in Piemonte per tentare anche 
qui d'inaugarare il regime d' Iualia centra- 
le, sia dovere di buon italiano far cono- 
seere pienamente gli avvenimenti di Jà, 
onde l opinione sia illuminata e i buoni 
stieno ff giardia, » ; 

Biella, L'intendente della provincia 
di Biella publicava il seguente proclama, 
nei quale si rileva l’immoralità e il di- 
sonore a cui si abbandonarono i soldati 
piemontesi nei primi e supremi momenti 
detlu' guerra ch' essi diccvano di sostene- 
re contro i barbari per liberarne l’Italia, 

REGIA INTENDENZA DELLA CITTA” 

i E PROVINCIA DI BIELLA 

Ag ogni istante pervengono a quest’ul- 
ficio dei rapporti, dai quali risulta che sol- 
dati piemontesi, indegni del nome di sol 


dato, trascorrono in eccessi di cui gl’ ini- 
mici stessi sarebbero incapaci, nei paesi 
che percorrepo disordinati dapo di aver 
abbandonata, con viltà genza esempio fino- 
ra, la bandiera che avevano giupato di di- 
fendere a gosto della loro vita, invece di 
imitare il generoso esempio dell'amato no- 
stro sovrano, degli aroigi suai figli c di 
quei prodi che sino all’ ultimo momen- 
to serbarono intemerato l' onore, la fama 
delle nostre armi, e ciò quantunque da 
per tuito le popolazioni cerchino ed abbiang 
l'ordine di procurar loro i soccorsi di cui 
possano aver d’uopo, ed abbiano ricevuto le 
maggiori prove di simpatia ghe da un fran 
tello si possano dare a fratelli. 

Una tale condotta, clie nessuna espres- 
sione può abbastanza condannare, di cui 
nessun barbaro può essere capace, merita 
un trattamento corrispondente; perciò fin 
da questo momento è fatta facoltà a tutte 
fe autorità di questa provincia di usare 
contro quei soldati, che ancora osassero at- 
tentare alle proprietà ed alle persone dei 
cittadini, tutti quei mezzi che le leggi ac- 
cordano contro gli assassini, ed a richiede- 
re per tal uopo la cooperazione dei coman- 
danti militari dei corpi transitanti per que- 
sta provincia, dell’ arma dei carabinieri rea- 
li e della popolazione armata, per |’ im- 
mediato arresto e per la traduzione in 
questo capo-luogo, a disposizione del signor 
comandante della città e provincia di Biel- 
la, dei delinquenti, per essere sottoposti a 
tutto il rigor delle leggi, ed alle pene se- 
verissime comminate gontro i disertori e 
contro i ma) viventi. 

Biella, il 26 marzo 1849, 

L’intendente Salino. 


Biella, 26 marzo 


To sono salvo: è questa l’ unica buona 
notizia che posso darvi dopo tante sventu- 
re che io non ho il coraggio di raccontare. 
Sopra i campi di Novara si sono decise le 
sorti d’ Italia; ma non si può imaginare 
una battaglia di questa fatta: si sono tira- 
ti fino a 400 colpi di cannone con un so- 
lo pezzo; sono state fatte quattro cariche 

da oggi reggimento di cavalleria : sono state 

prese sei volte le posizioni alla bajonetta; 
e abbiamo lasciato 10,000 morti sul cam- 
po; è questo il più grande elogio che si 
possa fare ad un esercito: non so quello 
che faremo, siamo sulle montagne, e credo 
che trattino ta pace.- Ci siamo batiuti co- 
me leoni; abbiamo perduto, siamo infelici, 
ma senza colpa, perchè il numero ci ha 
sopraffatti (*). 


* (Va ha luogo a dubitare di quest'ultima asserzione 
del momento che gli stessi fogli liberali hanno avuto la 
premura di dirci che 50,000 Piemonte stavano in cam» 
po cuntra soli 35,000 Austriaci, 

( Granducato di Toscana 

IHlustrissimo signor Presidente della 
Camera di Commercio di Livorno. 

Il Governo di S. M. il Re delle Due 
Sicilie ha incaricato il sottoscritto di ren- 
der publico per norma del Commercio quan- 
to segue: 


Sua Maestà ha disposto che siano ri- 
pigliate le ostilità in Sicilia dai primi gior- 
ni del prossimo aprile: che il Porto ed il 
Golfo di Palermo e sue adjacenze stano 
messi in istato di blocco: e che delle cro- 
ciere di legni da guerra vigilino sulle Co- 
ste della Sicilia, alfinchè non vi siano in- 
trodotte munizioni, armi ed altri aggetti in- 
servienti alla guerra, 

Il sottoscritto ha creduto che il miglior 
mezzo di render note universalmente le 
disposizioni precedentj fosse il farne. parte 
a Vi S. illugtrissinia, é neVgo i 
la piego a dar lorg ogni pubik già { quel 
modo che sarà da Igi crafluto HAY bi 
diente. 

H sottoseritto ha } onore di offrire a 
V. S. ilustrissima le espressioni della som- 
ma stima e del rispetto col quale si pre- 
gia d’ essere, 

Livorno, 29 marzo 1849. 

Dev. Obb. Seno, 
G. A. BINDA, 

Console degli Stati-Uniti d’ America 
Gerente interinalnente il Consolato 
generale di S. M. Siciliana, + 
Per Copia Conforme 
IL segretario F. B. Bartolotti. 


DUE SICILJE 


Per parte di questo Consolato generalo 
del Regno delle Due Sicilie ci viene comu- 
nicato il seguente documento: 

S. M. il Re del Regno delle Due 8ici- 
lie, secondando le sue benevole intenzioni, 
ha preferito finora le vie della conciliazio- 
ne a quelle della forza per Jo ristabilimen- 
to dell’ ordine in Sicilia, 

A tale magnanimità essendo stata cor- 
risposto da’ rivoltosi Siciliani con atti ere- 
scenti, e continovi dj ribellione, non aven- 
do voluto accogliere le generose congessio- 
ni del loro legittimo Sovrano e le pacifi- 
che proposizioni fatte di accordo co’ rap- 
presentanti d’ Inghilterra e di Francia, € 
recate loro dagli ammiragli delle due flojte 
di queste nazioni, per evitare Ja effusjone 
del sangue e le luttuose conseguenze di 
guerra, non ha potuto più indygiare a far- 
sj uso dal governo del Re dello incoytra- 
stabile diritto di ogni Monarca di fare quan- 
to è in suo potere, ongle i proprj sudditi 
non rimangano ulteriormente nello stato 
di rivolta. Quindi ha disposto perchè ven- 
gano ripigliate le ostilità, che da’ primi 
giorni del prossimo venturo mesè di aprile 
il posto ed il golfo di Palermo e sue adja- 
cenze siano messi in istato di bloceg, e 
che delle crociere di legni da guerra della 
real marina vigilino sulle coste della Sici- 
lia, a fine non yi sieno introdotte munizio- 
ni, armi, ed ogni altro 0gg setto inser viente 
alla guerra. 


GERMANIA 
Francoforte, 29 marzo 
La Gazzetta di Francoforte di jeri 
contienc il seguente articolo: 
Se si detraggono daj 290 votanti, che 
elessero il re di Prussia ad imperatore, 1 


vio cane 


170 Prussiani, che diedero il loro suffra- 
gio a favore dél proprio re, « dai 248 vo- 
tanti che si dichiararono contro alla elezio- 
ne del re di Prussia, i 101 Avstfiagi che 
votarono contra, non rimangopa che 130, 
voci a favore e 147 contro, E dov' è quin- 
di la maggioranza? La risoluzione dell’ as- 
semblea nazionale di' jeri di creare un 
Iunpero ereditarlo è stata presa con 4 voti 
di rbaggioranza. A questo squittino hanno 
partecipato 8 deputati dello  Schleswig 
ed hanno yotato per il sì, Secondo il $ 1. 
della gostituzione or ora adottata in ge- 
conda lettura, lo Schlgawig non appartie: 
ne per anco alla Germanin, imparcioge 
chè lo stabilimento delle sue relazioni col- 
la Germahia debbe intanto rimanere so- 
speso. Incominciando dal giorno, in cui 
questo paragrafo fu ammesso cqme difi- 
niivatmunte valido, pessuno Bchieswiokesg 
avea più il diritto di sedere nell'asserhblea 
e molto meno di Votarvi. Con essi però si 
e oenula quella maggiorgaza di 14 voti. 

In una adunanza; tenuta jer .sera dai 
doputati austriaci, questi hanpe stabilito 
all'unanimità di protestare vontro tutte 
le risoluziom dei 290 membri, che hanno 
votato per un imperatore ereditario nella 
persona del re di Prussia, e di restare al 
posto loro fino all’ ultimo momento. La 
stessa decisione venne anco presa da tutte 
le altre frazioni della mingrità. 


1 Altra del 50 marzo 


Più dj cento membri dell'assemblea na- 
zionale diressery al presidente di quest yl- 
Una ‘la seguente protesta; 

« Consuarando che l'assemblea nazio- 
nale ricevette dal popolo alemanna la mie 
sione di formare una costituzione per tutta 
” Alemagna, ma che la risoluzione presa 
jeri relativamente al capo dell’ Impero mi- 
naccia l’ Alemagna di una fynesta sgissura; 

« Considerando che il mandato dell’ as- 
semblea nazionale nen ragguarda che la 
costituzione e non l° elezione di una dina- 
stia imperfale; 

«Considerando che la improvisa risalu- 
zione ragguardante il capo dell’ Impero di- 
sirugge quella presa anteriormente dall’ as- 
sembiea nazionale ed intesa ad aprire col 
govergo austriaco negoziazioni all’ oggetto 
di regolare le relazioni dell’ Austria A_ri- 
guardo dell’ Alemagna: 

» I sottoscritti dichiarano «h' ei non sf 
credettero punto autorizzati a prendere par- 
te all’ elezione fatta oggi di un imperatore 
ereditario alemanao, e che rigettano da sè 
qualunque risponsapilità delle conseguenze, 
che quella risoluzione e quella elezione 
potessero mai trarsi dietro. 

« Francoforte s. M., il 28 marzo 1849 ». 

AI presidente dell’ assemblea venne del 
pari presentata, sottoscritta da 37 membri, 
questa seconda protesta; 

» Gili sforzi dei sottoscritti furono sem- 
pre diretti contro Îo stabilimento di una 
dignità imperiale ereditaria, e contro la 
scparazione delle provineie austro-alemanne 


Saas pregolar (PO de 


Nr 


* 


dalla Germania. Si pateva prevedere che 
nella elezione dell’ impératore oggi esegui- 
ta, la maggior parte dei voti dell’ assem- 


» hjor nazianale sarebbe caduta sul re di 


Prussia, al quale i sottoscritti non credet- 
tero di dover dare i loro suffragj, e ciò 
per restare fedeli alla condotta che hanno 
tenuta fin qui. Ei non avevano conseguen- 
temente altra alternativa che o di non vo- 
tare, o di opporre in unione a un buon 
numero di deputati un altro candidato. 
Poichè quest ultimo partito potca compro- 
mettere gravemente la salute della patria, 
il daver loro imponeva ad così di adottare 


il primo, gioè di astanersi, 
a 


IMPERG RUSSO 


« Le notizie di Polonia confermano che 
tre nuovi gorpi d'esercito russo entrarona 
in Palonia, e che uno di essì stabilì il suo 
quartier generale a Konin. Queste truppe 
ascendenti 3 60,000 uomini di diverse armi, 
sano veramente presso alle frantiere prus- 
siana, gui possono varcare in poche ore; 
immediatamente dopo la frontiera sono i 
cosacchi, e presso a flloszko un grande 
parco d'artiglieria. Il campo vicino a Kirch- 
dorf, ngi dinternj di Kaliseh, è quasi termi- 
nato « già aceupato da truppe che vi sono 
esareitate di continuo. 

Le notizie dei movimenti delle truppe 
russe (dice il Conslitutionnel del 18 corr.) 
e del lorp gangentramento presso le fron- 
tiere prussiane vengono riprodotte in molti 
giornali tedeschi, come rivelasi dai seguenti 
estratti: 

Kaliseh, 9 marzo. 

Potrebbe accadere che ji Russì prendes- 
saro presto |’ offensiva. Dappertutto regna 
una grande attività. Si può esser certi che, 
se cominciano fe ostilità collo Danimar- 
ca, la Russia attaccherà dal syo lato. Da 
ogni parte si allestiscono dei preparativi 
contro la Germania. Si è stabilito un cam- 
po nel villaggio di Kirchdorf. Si aspettano 
tre corpi d'armata. Vicino a Plozko avvi 
un reggimento di cosacchi, e presso Tuli- 
skowo un parco d° artiglieria. Le truppe si 
esercitano di giorno e di notte. 


Dalle frontiere della Polonia, 8 marza 


Le fruppe russe accantonate sino adesso 
nei villaggi dj frontiera e nelle piccole città 
di Polonia distanti un miglio dalla fionuera, 
hanno tutte inopinatamente abbandonato in 
parte i loro accantonamenti e si sono avvi- 
cinate alla frontiera. Tale avvenimento ha 
prodotto in Polonia una grande sensazione, 
ed è molto generale il timore di una in- 
vasione. Addugonsi per motivi di pale ina- 
spettata misura ora i disordini avvenuti 
nella gittà di Wresehen dopo }a partenza 
della guarnigione prussiana, ora una nuova 
sollevazione tentata dai Polacchi nella pro- 
vingla, e da uitimo una nota al ggverno 
prussiana, nella quale la Russia mingece- 
rebbe di occupare la prowincia appena lg 
truppe prussiane fossero entrate nello Bchle- 
swig. Un' altra versjope finalmente pretende 


i ss $ 


clie la Russia abbia protestato contra ung 
riorganizzazione del ducato di Posen, a in 
generale contra la linea di confine. 


INGHILTERRA 
Londra, 23 manza. 


Nella tornata di jeri della Camera dei 
Pari il conte di Aberdeen fece la già an- 
nunciata mozione perchè si presentassero 
alla Camera gli atti risguardanti la guerra 
nell’ Italia superiore. Fino a tantb che la 
pace, diss’ egli, non veniva colà turbata, ei 
non volle turbare il ministero con delle 
interpellanze; ma ora che Carlo Alberto ha 
disdetto 1° armistizio, crede dover insistere 
perchè siano presentate Je carpe cho vi 
hanno relazione, onde la Camerg sig gop- 
snpevole di tutti quei, passi che freq il go- 
verno britannicp per impedire le Astilifà. 
« Debho fare inplitre questa mozione ang 
perchè creda, che la politica tonuta dal- 
l’ Inghilterra tanto rispetto all'Italia supe- 
riore che all’ Inferiore non fosse nò pru- 
depte nè giusta. 

« Egli è un anno in punto dacchè î} Re 
di Sardegna invase il tepritorio del spp pa- 
rente, alleato e henefattore gon pn atto di 
igaudito fradimento. Dagli atti presentati 
alla Camera emerge che il gabinetto hri- 
tannico ha creduto che l'Austria pulra 19: 
tenzioni ostili c superbe contra l’ Jialta, 
per il che si favorivane indirettamente j 
progetti di Carlo Alberto, e sj pgnevano 
impedimenti alle giuste pretese dell’Austrig 
di voler cioè regolare da sè le sue proviy- 
cie, Il nobile lord fece una minuta descri- 
zione degli avvenimenti dell’ Italia supe- 
riore dell’ anno decorso, e, dopo aver fatto 
un caldo elogio alla saviezza e prudenza 
del presente gabinetto apstriaro , terminà 
coll’ assjcurazione di ngo valer porre yl- 
teriori impedimenti al gabinetta a causa 
della domandata corrispondenza, tosto chg 
lord Landsdowne assicura ehe la publica 
zione di questa corrispondenza non ‘possa 
aver luago senza far nasgere incpovyenienti ». 

Lord Landsdowpe rispose, esser ciù 
vero, per cui non sj potranno presentare 
le carte in questione ghe quando saranna, 
finite le, negoziazioni. Dover nerò agginn- 
gere, a giustificazione de! governo, che |e 
corrispondenze state bigsimate dal nobile 
lord datano ancora dell’ epoga in cui re- 
gnava Luigi Filippo, e in cui l Europa 
si trovava in una spaventevole situazione 
a causa dei minacciosi governi assoluti, 
mentre da quel tempo incominciò a trema- 
re per altri motivi cioè a dire per le rapi- 
de vittorie della democrazia. Egli assigurò, 
che il governo nulla desidera più ardente. 
mente che di mantenere | antica amicizia 
coll’ Austria, ed al tempo gtesso le più 
strette relazioni colla Francia. In fine pro- 
mise di voler presentare ia breve gli atti 
riguardanti l’Italia superiore, 

Lord Brougham espresse le sue faligita- 
zioni al nubile marchese per questa diebia: 
zione, imperocchè, secondo lui, sarebbero. 
PAustiia e la Francia i migliori alleati 


della Granbretagna. Ciò che riguarda il Re 
di Sardegna, essere più degno di compas- 
sione che di biasimo; i suoi patimenti es- 
sere appena nel loro primo stadio, dacchè 
sì trova nel potere di ribelli Italiani ineso- 
rabili, guidati da esiliati Polacchi. In fine 
disse essere l’ultimo manifesto dei governo 
sardo un documento, che difficilmente se 
ne trova un eguale nella storia delle uma- 
ne pazzie e dei tradimenti. Lord Aberdeen 
ritirò la sua mozione a richiesta di lord 
Landsdowne e l’ assemblea si sciolse. 


Altra del 18 detto 


Nel Morning-Post sì legge : 

Siamo contenti di scorgere che le spie- 
gazioni date poc’ anzi nelle due camere 
del parlamento riguardo allo stato degli 
affari esteri, offrgno al rnantenimento della 
pace e dell’ ordine legale in Europa una 
prospettiva più favorevole che non pareano 
promettere le circostanze attuali. Noi badia- 
mo più specialmente alle assicurazioni date 
alla camera dei lordi dal marchese di Lansd- 
owne, e in quella dei comuni da lord 
Palmerston, cioè che il governo è presen- 
temente sul più amichevole piede coi go- 
verni di Russia, di Francia e d' Austria. 
Altrettanto si dica della franca maniera on- 
de il nobile lord spiegossi intorno il can- 
giamento operatosi hei disegni del ministe- 


ro britannico rispetto all’ Europa in gene-. 


rale, e in particolare all'Italia. Non ostan- 
te le minacciose apparenze sòrte di fre- 
sco sopra diversi punti d’ Europa, non ostan- 
to le ostili disposizioni cui nutrono certi po- 
litici, tanto qui come sul continente, contro 
la Russia e l'Austria, v' ha luogo a sperare 
che gli affari Austriaci saranno in breve 
accomodati per guisa, da rassicurare gli 
amici dell’ ordine legale. Fondasi tale spe- 
ranza sulla determinazione di tutte le gran- 
di Potenze a seguire una politica conserva- 
trice, oppouendo misure militari al minac- 
cevole abuso che si è tentato di fare delle 
liberali istituzioni. Piaccia a Dio che i di- 
sordiui i quali hanno afflitto finora V Eu- 
lopa siano presto seguiti da una situazio- 
ne, che possa non pure alle classi elevate 
e medie, ma al popolo in generale, assi. 
curare la somma di materiale ajatezza e 
d’ intellettuale cultura che deve nascere dal 
progresso e dal sociale miglioramento di 
tutti. 2 ì 
( G. di Francoforte ) 
FRANCIA 


Leggiamo nell’ Union Nationale: 

Ramorino, comandante in capo dei Lom- 
Bardi, fu chiamato al quartier generale per 
render conto di alcuni suoi movimenti.... 
Ramorino è quello stesso che servì in Po- 
lonia, e che venne accusato di tradimento 
nella spedizione d’ Aunemasse. V' ha chi 
assicura esser egli il medesimo che venne 
condannato nel 1823 sotto il nome di Ra- 
morino, come fabricatore di false monete 


d' otto soldi. 
SCESO 


VARIETA 


Labuan. 


Riceviamo da Labuan, nuova colonia 
inglese presso Borneo, interessanti notizie 
fino al 50 novembre. Sir James Brooke 
soprannominato il /tadjah di Sarawak, che 
governa il nuovo stabilimento, di cui fu 
il primo a proporre fa creazione all’ In- 
ghilterra, si recò il 26 ottobre presso ii 
sultano di Bruni, sulla costa di Borneo, per 
iscambiaro con quel principe fe ratificazioni 
del trattato di commercio e di pace, con- 
chiuso lo scorso unno. Il sig. Brooke pre- 
sentò al sultano una magnifica cassetta în 
velluto eremesì, riccamente ornata d’oro, 
nella quale eta rinchiusa la copia del trat- 
fto ratificato dalla regina d’ Inghilterra. La 
regina Vittoria ha regalato al sultano 3000 
piastre di Spagna (16,000 franchi ) come 
attestato della sua riconoscenza per la li- 
bera cessione che egli aveva fatta dell’ isola 
di Labuan alla corona d' Inghilterra. Dépo 
la conferenza ufficiale venne convenuto che 
un firmano diretto a tutte le città e popoli 
di Bornco farebbe conoscere agli indigeni 
la loro facoltà di commerciare liberamente 
coll’ isola di Labuan, e per contraccolpo la 
licenza accordata agli Inglesi di trasportare 
le loro mercanzie su tutti i punti della co- 
sta ch’ essi crederanno convenienti, L’ in- 
dolenza dei Malesi tuttavia sarà per il com- 
mercio europeo un ostacolo mo!to difficile 
a superarsi, ed il clima equatoriale di Bor- 
neo si opporrà sempre ad un aumento con- 
siderevole dell’uso della lana o del cotone. 
La mortalità conunua ad inficrire a Labuan 
stesso; ciò si attribuisce alla scelta che 
gl Inglesi hanno fatto per la costruzione 
della città, un basso fonda umido, che esala 
imasmi pestilenziali da cui sviluppasi la 
febbre nei temperamenti deboli, o scossi 
dai disordini, I distretti che ove si trova il 
carbon fossile non sembrarono finora inalsa- 
ni. È noto che a Labuan il carbon fossile si 
presenta alla superficie stessa del suolo a 
fitti strati, di cui non sì raggiunse ancora 
la profondità ; la qualità ne è eccellente per 
l’uso dei battelli a vapore. Secondo up vec- 
chio detto delle colonie, quando arrivano 
in un nuovo paese gli Spagnuoli fondario 
una chiesa; i Francesi un teatro; gli In- 
glesi un albergo. Potremmo aggiungere che 
nel tempo istesso che gli Inglesi fondano 
la taverna, fondano anche un giornale. Dif- 
fatti Vha u Labuan appena una mezza dos- 
zina di Europei, ed esco che vi compare 
già una Laduan Gazzette! 

Le notizie di Batavia vanno fino al 30 
novembre, e sono di natura poco soddisfa» 
centi. Varj negozianti chinesi di primo dr- 
dine vi fecero fallimenti importanu, nei 
quali Ja maggior parte delle case olandesi 
trovansi compromesse per somme conside- 
revoli. Le importazioni erano accolte con 
grande [reddezza. 


i Speculazione Galiforniana. 

Il corrispondente di Boston del CAroni: 
ele, dice in una lettera or ora ricevuta: 

Fra le stranezze del giorno, osservo che 
fu spedito da Boston per San Francisco 
un carico di alcune centinaja di sedili de- 
stinati per gli scavatori .dell’ oro. Queste 
sedie costano 50 centesimi ciascuna, e si 
spera di venderle all’ Eldorado da 10 a 2% 
dollari ciascuna. Osservo altresì che in No- 
va-York vennero caricati su di un basti: 
mento in partenza per San Francisco, i 
pezzi staccati di un grande albergo, capace 
di contenere 200 persone col loro seguito: 
più vini, spiriti, birra e provigioni, per 
un vallore di 90,000 dollari. 
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I. R. CAMERA DI DISCIPLINA NOTARILE 
PER LA PROVINCIA DLL 1 RIULI 


AVVISO 


Udine 28 marzo 1849. 


In esecuzione del venerato Aulico De- 
creto 17 marzo corr. num. 1074 dell’ Ee- 
celso I. R, Senato Lombardo-Veneto della 
Suprema Corte di Giustizia, ed inerente- 
mente al disposto dall’I. R. Presidenza 
del Tribunale Provinciale in Udine cun 
rispettata sua Nota 22 marzo stesso num. 
128. P. P. si dichiara aperto il concorso 
al posto di Notajo con residenza in s. Leo- 
nardo, Distretto di s. Pietro degli Schiavi 
in questa Provincia. 

Per la insinuazione perciò a questa 1. 
R. Camera Notarile delle relative Suppliche, 
corredate di que’ recapiti che respettiva- 
mente sono prescritti dalle disposizioni at- 
tualmente vigenti, si assegna il termine a 
tutto il giorno 30 aprile 1849; con avver- 
tenza che la somma del deposito ascender 
deve ad nustr. lire 1724:15 per la sud- 
detta residenza, e che occorrendo agli aspi- 
ranti d’instruirsi sulla qualità dei recapiu 
da unirsi alle loro suppliche potranno vi- 
vogliersi a questa Cancelleria. 

Il Presidente 


E. REATI 


AVVISO 


La Camera di Disciplina Notarile della 
provincia, Vicentina fa noto al pubblico, 
che Pietto Sogter figlio di Rocco, nativo di 
Valdagno, ha cessato per rinuncia dal No- 
tariato da lui esercitato fino al giorno 8 
marzo 1849, nel comune di Recoaro, Di- 
stretto di Valdagno, Provincia di Vicenza. 

Dovendosi pertanto a seconda delle ve- 
glianti prescrizioni restituire dall'I R. Pre- 
fettura del Monte del Regno Lombardo» 
Veneto il Deposito Notarile verificato per 
la somma di austr, lire 2988 :80 presso 
la Cassa Depositi del fondo di Ammortiz- 
zazione, si diffida chiunque avesse, o pre- 
tendesse avere ragioni di reintegrazione 
per operazioni Notarili contro il suddetto 
Notajo rimuneiante Pietro Soster, e contro 
i suoi beni, a presentare entro tre ‘mesi, 
decarribili dalla pubblicazione del presente 
Avviso, g questa Camera è propri titoli par 
la reintegrazione, scorso il qual termine 
senza che si presenti alcuna relativa do- 
manda sarà facoltativo allo stesso Pietro 
Soster di ottenere dall’ I. R. Prefettura del 
Monte Lombardo-Veneto la restituzione del 
Deposito suriiferito. 

Vicenza, 13 marzo 1849. 


ll Presidente 
G. LORENZONI 


TOVAGLIA Cancell. 


FILI 


AVVISO 


Si rende noto essere in vendita la Far- 
macia unica, posta nel Capoluogo del Di- 
stretto di Tregnago di esclusiva proprietà 
del sottoscritto. 

L’applicante potrà rivolgersi anche al- 
l'Avvocato Dottor Francesco Alessi di Ve- 
rona. 

Mazzoccui Pietro, Farmacista, 


n 
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PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


eroe and Gain 


Per Verona dnstr. Lije' db. 
Per fuori ansi. Lire hh. 


lì tremestre è semestre in proporzione. 
Un Numero separato costa centesimi 23. 
Le qusociasioni si pagano anticipatamente, 


IMPERO AUSTRIACO 


cesena 


( Ungheria ) 

Le lettere da Pestb, del 28 marzo, non 
fanno nessuna menzione della grande bat- 
taglia che le lettere del 26 dicevano com- 
battuta il 25 nelle vicinanze di quella città, 
la quale debbe quindi essere posta fra Je 
tante dicerie del giorno. Ora, le suddette 
lettere del 28 riferiscono quanta segue: 

La riserva dell'armata imperiale che 
opeia nelle nostre parti e che si era ac- 
campata poco distante da Godolà, in con- 
seguenza del pessimo tempo, che tuttavia 
regna e degli effetti perniciosi, che ne deri- 
vano per la salute del soldato, ha ricevuto 
l' ordine di rientrare in Pesth e di pren- 
dere ivi i suoi alloggiamenti. Una parte di 
quella riserva è già qui giunta e | altra 
sta per arrivarvi. 

Affermasi che tutte le operazioni nelle 
parti basse dell’ Ungheria, a motivo del 
mal tempo, sieno per ora sospese, e che 
intanto si cercherà di impadronirsi delle 
fortezze di Comorn e di Pietrovaradino. 

La sera del 25, arrivarono in Buda, 
provenienti da Vienna, 5 batterie ed un 
battaglione di cannonieri, prova che l’ ar. 
mata imperiale trae a sè continuamente 
rinforzi. 

Trenta comitati ungheresi hanno già 
inviati a S. M. indirizzi di omaggio; 6 non 
hanno mai riconosciuta la giunta per la 
difesa del regno, creata da Kossuth, e 16 
seguono ancora il partito degl’ insorgenti. 

Riguardo alle fortunate operazioni del 
generale barone di Barco presso a Novo- 
sielica e Toonya sul circolo di Stry ab- 
biamo i seguenti particolari: 

Il nemico sofferse la perdita di 160 
morti, e di 350 feriti fra cui 9 ufficiali (un 
capitano, 3 tenenti in prima, 5 tenenti), 1 
medico, 2 soldati tamburi, 130 fucili, 65 
lancie, 4 tamburi, 20 sacchi, molte cartucce 
e palle, e 100,000 capsule da fucile. Da parte 
nostra un morto soltanto e 3 feriti. Il corpo 
d’ insorgenti, che nei citati due posti presso 
Novosielica e Toronya venne in parte fatto 
prigioniero e in parte disperso, ammontava 
a circa 1700 uomini di honvedi o d’insorti in 


massa del distretto di Ugost, cera condotto dal 
principe Woronichi, e sembra essere una parte 
della Jegione polacca, dappo.chè 1 sigilli della 
compagnia portavano impressa l’ aquila po- 
lacca, e l’ iscrizione pure polucca. Per ogni 
dove vengono altamente lodati |’ eroico 
contegno e la piena annegazione del signor 
generale barone di Barco, il quale dopo, 
una marcia a piedi di 14 ore fatta od onta 
del freddo iritenso e del nevazio, diresse 
pure per cinque ore continue l’ audace in- 
trapresa còn coraggio da:moso, e con glo- 
riosa perspicacia, rimanendo sempre espo- 
sto per il primo al vivo fuoco degli insor- 
genti. 
Pesth. 34 marzo 


Hl distaccamento spedito sotto il colonnel- 
lo Horwath ed il commissario regig Od. Gal 
lungo il Danyhio fu jeri di ritorng, Esso 
trovò dappertutto la più pronta dbedienza 
nella popolazione. 

Non accadde di venire alle mani in 
nessun luogo. Solamente a Kis-Kòros, dove 
erano rimasti addietro alcuni ubriachi della 
banda di Betyari, ritiratasi per la massima 
parte verso quella direzione, venne falto 
addosso a costoro una specie di caccia. I 
motori principali ebbero ancora tempo da 
svignarsela, poichè le pattugiie imperiali 
prima di arrivare a Kis-Kòros dovettero 
girar attorno ad una vasta palude, Si giun- 
se ad impadronirsi delta borsa da viag- 
gio del capo degli agitatori Carlo Szeles, 
entro la quale si rinvennero parecchie di- 
sposizioni firmate di propria mano da 
Kossuth. It popolo lamentasi dappertutto 
dell’ orribile tirannia dei suoi seduttori, 
ond’egli è stato costrèito a sacrificar loro 
sostanze e figli, Gli stessi croi dalla sferza 
vivevano nell’illusione di rubare e sdecheg- 
giare a favore del Re. La nostra spedizione 
militare portò seco alcuife Hiigliaja di staja 
di grano, parecchie miglija di fiorini di mi- 
sura e 30 prigionieri. Dei nostri non fu 
leso neppure un uomo. 

( Transilvania ) 

Sceeondo notizie da Bukarest, il Tenente 
Maresciallo Puchner stava il 19 marzo a 
Rimnik, Bem aveva occupato Rottenthurm, 
i Russi la Quarantena, Da parte delle trup- 
pe russe furono consegnati alle Autorità 
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Imperiali austriache gli Seclì stati fatti pri- 
gionieri negli anteriori combattimenti, in- 
sieme al danaro e agli effetti che avevano 
seco. Un corriere venuto da Kronstadt recò 
il 26 corr. da Czernovitz la notizia, che 
l'I. R. Corpo d’ armata in Transilvania, 
essendo giunto troppo tardi per liberare la 
città di Hermannstadi, si è ritirato a Kron- 
stadt a fin di coprire questa città. Il Te- 
neate Maresciallo  Puchner essendnsi am- 
malato, ha consegnato il Comando di que- 
sto corpo al Generale maggiore Calliany, e 
si è ritirato a Rimnik col Comando gene- 
rale della Provincia. 


REGNO DEL PIEMONTE 


Con ordinanza reale in data 3 apnle 
4849 la città di Genova è, dichiarata in 
istato d’.assedio. 

Genova. — Leggiamo nel Corrier Mer- 
eantile: 

Sono pochi giorni, due rappresentanti 
della stranicra diplomazia ricevevano da 
noi generose risposte, indizio di alte riso- 
luzioni e di patriottico entusiasmo. 

Ed ora, mentre col cuore stretto da u- 
miliante angoscia scriviamo queste parole, 
ora quei rappresentanti sono invocati a fre- 
nare coll’ intervento officioso il corso delle 
armi straniere che in Piemonte con agevo- 
le impeto si vanno distendendo, 

Il dolorose confronto fra questi due, 
fatti dimostra abbastanza in quale condi». 
zione stanno le cose nosire, 

Son pochi giorni, gli ambasciatori d’In- 
ghilterra e di Francia teatevano inuiilmen- 
te distogliere il Governo, e più ancora il 
Re, dalta guerra. Protestavane con solen- 
nità che le due Potenze mediatrici non ci 
presterebbero mai soetorso nè materiale, 
nè morale a tale impresa: si rispondeva 
che non mai avevamo contato su tale soc- 
corso: accennavano i pericoli della coro- 
na: e udivano di rincontro esser meglio 
arrischiarla sul campo di battaglia che in 
una SOMmossa. 

Ed ora que’ due ambasciatori partono 
da Torino, assicurando orgogliosamente il 
Governo che la capitale non sarà invasa... 

Tristo, amarissimo conforto! 

Una sola battaglia rovesciò per tal mo- 
do le nostre sorti? Bastò a persuadere che 


una convenzione col nemico è ]’ unica ri- 
sorsa, l’anica difesa ? 
Tortino 27 marzo 


Fra i gravi &YWéhisibnfi ih cui versa 
la patria, ci è doloroso vedere coine rion 
tulti i pwrtiti mostrinb égunle inclinazione 
a quella concordia ed a quella mansuetu- 
dline, che pare a noi più che mai voluta 
dalle nostre infelici condizioni. Taciamo 
di un linguaggio misterioso che tengono 
giornali ormai apertamente faziosi; i quali 
ci obtigherangi forst più presto che néni 
era nòstta intéfizioné dd indagare le cause 
detto Aostre sventure; "per ord' néliamo so- 
lamente la questione, che comincia con 
nostra meraviglia a farsi acerba, dell’ ar- 
mistizio. 

Ma prim di entrare in quisto delicato 
argomento, dobibiamo far presente ai nostri 
tettori la diflicoltà della nostra tottdizigne, e 
ci spigglieremd coll’ esempio stesso dei casi 
recenti. 

È noto che durante l' armistizio V era 
fra moi un’ opinione seguita da molti dei 
più prudenti e rispettabili uomini, che la 
guerra fosse oltremodo pericolosa, e di 
won tentursi. Noi, lo confessiamo, abbiamo 
abbracciato ? opinione opposta, e lo abiria: 
mo indicato tafvoita sebbene ci astenessi- 
ino dal sollecitàrè il governo, sapendo pure 
quale grave risponsabilità pesava sopra di 
Jui in questo negozio. 

La stimpa esagerala non seguì il no- 
siro esémpio; ma promoveva la guerra con 
ogni maonibra di ragionamenti e di lustri 
ghe. Essa esagerava la forza del nostrò e- 
sertito, attehunva quella del nemico, so- 
gnava soccorsi imaginarj di Toscana e 
di Roma, sognava una insurrezione tre- 
rhenda in Lumbardia eve, ecc. Jo non dirò 
ghe tutti i ragionamenti della stampa che 
accenno fossero falsi, ma dico che vi era 
molto del faiso e dell’ imaginnrio, è che 
a quello cha vi era di vero si potevano 
opporre altri ragionamenti di egual peso, 
sb non maggiori che avrebbero lasciato 
metto. dubbiosa ? opinione publica. Si po- 
teva dire, per esempio, che l’ esercito di 
140/n1. combattenti chìe andava inillaàtan- 
dò le Concordia era un bel sogno, chè 
Parmata attiva not ascendeva a più che 
60/in: e su questi 60 mila uomini si po- 
tévàno anche fare molte è série conside: 
taziotii. 

Sì poteva dirè, per Esempio, chie la me- 
fà di essi almettà erano &omini delle leve 
dì settembre e ti dieèmbte, vale a dire 
Uominî ehe non avevano ancora nè istru- 
zi6he, nè distiplinà, 8 dbitudine delle at- 
mis genie per così dife taccogliliteia € 
tuti altro che ver? è robudti soldati; si 
poteva soggiuitgere che la masgima parte 
degli ufficiali erano nuovissitti nel loro 
inestiere, éd igioti di soldatî chè coman- 
tavàno; nuovi «4 igriotì anche i Bassi uf- 
ficiali; si poteva soggiungete che neppiire 
la ventesima pdfte della fanteria, parlando 
di semiplici soldati, aveva più di dbe anni 
fl «miligia! Forse quilndo it paese avesse 


conosciuto queste cose, quando avesse sa- 
puto per giunta cli ff Francia p. e. non 
si stima buon sudala ehi don hu per lo 
meno tre'è @Rattrd Shhi fi stivizio, che 
nella massittià gatte degli atti Stati si usa 
anche moîté faglie riforéi «duando si 
fossè riflettato & Hitég qlidstà, ifico, forse 
il phese afrebbé Ustuito pifi di entrare 
nél nuovo cimtiniò. 

Muy queste così tiessifno le disse, nes- 
suno poteva, nè doveva dirle, perchè sa- 
rebbe stato venir fiieno fî-Xoveri di buon 
cittadino svelare al nelificb le nostre più- 
ghé e così acerefiberne 1d' pretensioni. Îl 
pattito, dirò così della pace fece il nobile 
sucrifizio di tacere molte verità che giusti- 
ficavano Ja sua opinione per non nuocere 
al paese, Sc a taluno veniva detto impen- 
satamente che la nostra armata era meno 
disciplinata ( appunto perchè la disciplina 
sì acquista cogli anni ) dell’ austriaca, gli 
sì gridava la croce addosso come se aves- 
se oltraggiato mortalmente la patria, quasi 
ctie il miglior modo di servir la patria fos- 
se quello di lusingarla ed ingannarla co- 
stantemente. 

Ma, dico, non solo tali verità sarebbero 
state male accolte, ma infatti non si do- 
vevan dire se nou con riguardo e cautela 
molta, perchè non si doveva porgere al ne- 
mico nè maggiori informazioni, nè mag- 
gior baldanza. 

Ondechè, siccome dissi sul principio di 
questo articolo, il paese si trovava in que- 
sta condizione sirigotaré clie poteva sola- 
niente udire |’ uba tefle due opinioni, e 
che, mentre udiva tutte le ragioni buone € 
tattive che gli consigliavan la guerra, ben 
poche poteva udire delle molte ragioni che 
pur si avevano in contrario. 

Questà principalmente fu la ragione 
onde nvi medesimi, sebbene in cuor nostro 
invocassimo realmente la guerra, tuttavia 
ci siamo astenuti scrupolosamente dall’ im- 
portunafe il governo, sapendo bene che 
egli hè avrebbe potuto, nè dovuto chiarire 
i motivi che lo trattenessero, ed abbiam 
detto sempre che il governò solo era in 
questa materia giudice competente di quel 
che si avesse a fare, salvo a rende? conto 
A suo tempo del suò operato. 

Ora la condizione, in che ci troviabi 
noi dopo il secondo armistizio è intera- 
înente diversa da quella del priîno. 

Noi crediamo che sia tempo ormai di 
volger } animo a consigli di pace e non 
dubitiamo che questo parere dovrà preva- 
lere. Ma confessiamo, che se molte ragioni 
della nostra opigione possiamo ormai ge- 
care senza timore di nuocere allà patria, 
alcune altre ve ne sono che ci è grave di 
dichiarar pienamente. 

Ben dovrebbero coloro che, stiascinati 
o da un entusiastiiò piuttosto mirabile che 
ragionevole, o da un insario spirito di par- 
te, vorrebbero trarre Ja nazione a disperati 
partiti, dovrebbero; dico, costoro andar più 
rimessi helle loro istanze, e mon costrin- 
gerei a un linguaggio che deve dolere ad 


essi, come duole a noi. Vero è che se co- 
storo avessero fanto di ragionevolezza da 
comprendere queste cose, probabilmente 
sarebbero di un parere diver o da quello 
che dimostrano. Àd ogni modo noi pre- 
ghiamo i lettori a non dimenticare nella 
controversia, a quel che pare assai ardente 
che sta per sollevarsi a questo proposito, 
la diffiébità in cui ci troviamo di dovere 
cioé, o tacere una parte delle nostre ra- 
gioni, o svelare piaghe dolorose, perchè il 
paesé non #8 ancertuna votta tridito da 
falli lusiaghe. , 
° (A Naziod) 
STATO PONTIFICIO 
Roma, 31 marzo 


Il Comitato esecutivo è stato immuta- 
to, Saliteti e MobteccHi si sono dimessi. Il 
nuovo Comitato sì compone di G. Mazzini, 
Aurelio Suffi già ministro dell'interno, cd 
avvocato Armellini, e Chstui ebbe ultima- 
mente un diverbio con Motrttecchi ; avvoca- 
to ricco di una rendita annua di 3 in 4,000 
scudi, avrebbe voluto portare a scudi 400 
per mese l’ onorario dei triumviri; fruga? 
lità democratica! I dollega non ricco viva: 
mente gli si oppose. — La carica di trium= 
viro non è per Mazzini che uti gradino on: 
de salire alla dittatura, Credete vor che 
egli voglia essere da meno di Guerrazzi?— 
Pare che I’ Assemblea sarà sciolta. La più 
forte obbiezione contro lo scioglimento, sa- 
pete qual’ è? 1 membri della medesima, al- 
men per due terzi, sono gentame che non 
ha mezzi di sussistenza; è noto fra ndì 
che 80 rappresentanti del popolo hanno 
chiesto impieghi governativi. Ciò presup- 
posto, voi vedete che lor dee piacere assai 
la indennità giornaliera di due scudi che 
ricevono, finchè dura l' Assemblea. Mazzini 
proponeva d’ inviarli nefle province can un 
assegno mensile ad accemdervi il fuoco de- 
mocratico e l’amore della indipendenza: 
Non so che avverrà. Vettremio. — Uno dci 
rappresentanti, Carpi, ebreo di Bologna, è 
già sostituto delle finanze ; un altro, Ghe: 
rardi; è sostituto nel ministero 'della istru- 
zione publica. — Sono uscite alcune note 
dei tassati per il prestito forsozo, Torlonia 
banchiere, possidente, appaltatore, è Lassaty 
in se. 120,000! D. Marcantonio Borghesé 
in se. 59,000; il barone Grazioli Romo a0- 
vus, in sc. 34,000 ; il principe Rospigliosi 
in sce. 17,000, atteso che possiede molti la- 
tifondi fuori di Stato, p, e. in Sicilia. In- 
tanto però nessun paga. Torlonia è partito 
per Ceri, con la famiglia; si ritiene che 
siasi imbarcato. — Venerdì, quando il mi- 
mstro Rusconi annunciò le fatali notizie 
della guerra austro-piemontese, l'Assemblea 
rispose : « guerra, guerra, » Senno politico! 
Ma nessun si muove. — Oziano qui in Ro- 
ma parecchie ceutinaja di giovani lombar- 
di — li palazzo dell’ Academia ecclesiastica 
è stato occupato dal governo; sì crede che 
vi sarà trasferito qualche ministero, — La 
Guardia civica mobilizzata stanzia in diver- 
si conventi, p. e. in S. Marcello dei Servi 
di Maria, — Noi abbiamo beni del tesoro, 
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di varia provefiienza ; Altff"autorizzati da 
chirografo pontificio per scudi 2,500,000; 
altri autorizzati dalla camera dei deputati 
per sc. 600,900: altri emessi dal governo 
provisorio per sc. 600,000; altri emessi 
nell'agosto 1848 dal inuniciplo  bofognese 
per se. 200,000 ce riconosciuti. nazionali ; 
in tutto se. 5,900,000! Solo quelli della 
primà classe ltanno tun valor certo e du- 
vaturb, sia per P ipoteca presa sopra una 
relativa quantità di beni di Chiesa, sia per 
l autorizzazione pontificia. Or il comitato 
ha decretato la fusione di tutti quest boni 
in una dategoria; la quale surà ampliata pur 
compénsare È frutti che 1 nuovi boni nof 
produrrando: Avariti con le fusluni ; + &it- 
no le politiche; oggì vi sono ancora le Ît- 
nanziere, — Or sono tre 0 quattro giorni, 
un piechetto di carabinieri napoletani arre- 
stò il maggiore Amadei con due alti uftt- 
ciali republicani e li tradusse x Fondi. Sonb 
incolpati di aver tentato con gli avamposti 
regi i mezzi della seduzione. 
DUE SICILIE 


Abbranto Ha fonte sicurà che, giorni 
addietro, fu morikimenie fetito di una 
schioppettuta tirata dagli avamposti ma- 
poleiani , un individuo che tentava pas- 
sare di notte tenipo i confini per introdur- 
si di nastosto mel Regno, Visitato chè fu 
si riiovò, nella suola dellé sue scarpe, 
carte importantissime, relative ad una con- 
giura ordita contro la vita del Re di Napo- 
li, al quale si preparava la tnorte del mi- 
nistro Rossi. Si crede che questo fatto ah- 
bia qualehé correlazione collo ècioglimien- 
to delle Camere e l'arresto di diversi de- 
putati napoletam. 


DISINGANNI 
( Dall Araldo di Napali ) 

Fu già tempo quando contro i proce- 
dimenti del reggimento monarchico asso- 
luto imenavano kitmenti che inbsiravan di 
compatire îl popolo quale dicevari tiran- 
neggiato, proclamavano il desiderio di leggi 
tutte modellate sopra una ideale giustizia, 
minavano in segreto le basi de’ troni ondé 
crollassero, e sopra di quelle rovitie  sur- 
gessero poi reggimenti novelli formulati 
dalla stessa mano dei popoli, i quali, così 
nel far fe leggi come nello amministrarle, 
pretendevasi che essere davessero lasciati 
in ogni maniera dî libertà. 

I governanti di allora, i quali in questi 
uomini! dicliiarati nemici delle oppressiani, 
tanti ambiziosi vedevano aspiranti a diven- 
tare oppressori essi Stessi, que’ governanti 
perseguitavano i rivoluzionarj come nemici 
dell'ordine, volenterosi di pescare net tor- 
bido, come egoisti che per fare fortuna me- 
dituvano fa ruvina dell’ intera società. 

Ma per tuanto facessero i governi i de- 
nigrare costord, questi mai sehipre si man. 
tennero presso del popolo in credito di uo- 
mini virtuosi, o per lo ineno talora di per- 
sone, che, qualunque si fosse tt [or costu- 
me, mostravano un tesiderio tutt Uftatto 
nol senso ti Vik: 


Or quello chè per tinti é tanti anrit @i 
In tutta la pienezza detla forzi non harinò 
potuto fare i governi, lo hanno in pochi thesî 
fitto i rivoluzionarj da lord stessi. Appé- 
na che i governi sono caduti in un mo- 
rmentò di debolezzi, ed i rivollzionatj si 
hanno avuto un po' liberté le mani... eo- 
coli sorger tutti avidissimi di potere, éeco- 
li calpestare la Religione e le leggi, eccoli 
espilatori delle sostanze publliche e private, 
ecvoli oppressori dei deboli, eccoli assassitii 
nelle città, masnadieri ne' boschi, eccoli fi- 
renti ed igiroradti alle tribune; vilissimi 
ne’ conflitti; Intiri negl’ Impieghi, insolenti, 
impudenti, bugiardi ne' giornali; cecali quiri- 
di i rivotuzionatj già presso del popolo che 
vede le citià per loro inondate di sangue, 
la publica amministrazione manomessa fiet 
toro; le guerre per foro eccitate, eceali i 
rivoluzionarj gittdicati sulle loro stesse azio- 
ni dal popolo, e meritamente il predicato 
aver di....scellerati!! 

A Licurgo, legislatore di Sparta ec man- 
tenitore del governo dei Re, vantava un 
tale fa democrazia, ed a quel sapiente con- 
sigliava la stabilirla nella patria sua. £bbe- 
he, disse à coldì Licuigo, comincia collo 
stabilirla in casa tua; ed io dagli effetti 
che ne vedrò sarà per regolari. 

Così diremio hai si rivoluzfonarj; 4 
deémagogtii e socialisti mbderni: Cominciate, 
o signori, a stabilire il comunismo nel- 
la casa vostra; cominciate col dividere 
a porzioni eguali la vostra roba, il vostro 
denaro, le vostre vesti, la vostra suppellet- 
tile coi vostrì figli, coi patenti vostri, coi 
servi é lè fantesche di tasa, e coi facchini 
che sono abbassa al vostra portone, divi- 
dete il tutto, mangiate insieme fave e pa- 
tate dentro una sola scodella, dormite ma- 
schi e femine alla frammischiata entro un 
medesinid covile, frdtelnizzbie a questo 
caro modo, poi fateci vedere se la vostra 
vita è felice, ed allora noi vi promettiamo 
di regolàrci a nottia ‘dei risultmtenti chè 
ci farete ammirate. 


PRUSSIA 
Berlitto, 29 marzo 


Le notizie iitiportantti, the qui perven- 
nbro, parte questa notte è parte stamane, 
da differenti punti (engono la nostra città 
in viva agitazione, e formana in tutti i luo- 
ghi publici l’oggetta di animate discussio- 
ni politiche. È certo che fra queste occupa 
il pritro posto ta elezione del re di Prus- 
sia a Imperatore di Germanid, omai segul- 
ta definitivamebte, Ì sentimenti da ciò pro- 
dotti sono diversi, secondo il punto di vista 
del pilirtiti, è ciò nan si è manifestato più 
scolpitadiente in dicuti Iliogo cotte neltà 
torniztà odierna del thagistrdio, in cul si 
discusse con dibdttiihento molto clamoro- 
so, see quale ricevimento solenne fosse 
da farsì bla dephtdziorne, the si attende 
domani per recare il risultato della elezio- 
ne di Francoforte, Alcuni parévan disposti 
a considerare quésto come tin lieto avve- 
pinfenlo, inthte ih afifi la gioja “vattiva 


evidentemente dimintità dall’ anterior vo- 
tazione, e dei singoli elementi, che si tro- 
vavano su tutti e due gli estremi, neppur 
volevano saperne nulla. Questo può dare 
un’ idea dei sentimenti dominanti nelle sfé- 
re più estese, Dicono che alla corte l’ im- 
pressione sia stata meno lieta, quantunque 
ivi si sia più dubbiosi che prima intorno 
le risoluzioni del re, e si suppone perfino 
che il re non accetterà quel grado, sulla 
semplice elezione dell’ assemblea di Franoo- 
forte, cioè senza |’ adesione dei principi. I 
magistrato decise finalmente d' invitare l'as- 
semblea dei deputati della città a compor- 
re unitamente ad esso una deputazione, 
che abbia a decidere le misure, che le sem- 
brassero opportune, per accogliere ospita) 
inente la deputazione. L'assemblea dei de- 
putati della città si riunirà entro oggi e 
quindi avremo fra breve occasion di cono- 
scere i voti della borghesia, accreditati dal- 
le labbra de’ loro rappresentanti. 

Finalmente, riguardo 1’ armistizio colla 
Danimarca lo Slauis Anzeiger aununciò 
semiufficialmente essere subenirata una pro- 
lungazione fino al 5 aprile. Giova però ag- 
giungere da fonte degna di fede, che la pro- 
roga arriva molto più oltre, e per lo 
meno fino al 13 aprile. Quest ultimo termi- 
ne era noto già oggi alla Borsa, e in cià si, 
appoggiavano su una manifestazione, che 
lord Westmoreland avrebbe latta a una de- 
putazione di negozianti di Stettino. Senza 
conoscere ulteriormente questa comunicazia- 
ne, noi possiamo ripetere la opinione da noi 
espressa costantemente, cioè che senza con- 
bngenze inaspettate, non si ripreaderanno 
punto le ostilità cantro la Danimarca. IL 
corso che gli avvenimenti seguiron finora 
non solo non ismentì questa opinione, ma 
anzi confermolla, e noi aggiungiamo, che ci 
fondiamo in ciò su fonti e motivi, di cui 
non ci è permessa la publicazione, i quali 
però son superiori a ogni dublio. La vace 
diffusa jeri di un già seguito ricomincia- 
mento delle ostilità da parte della Danimar- 
ca sì risolve ora in un armeggiamento del- 
la flotta danese, 

Tutti questi avvenimenti influirono sulla 
nostra Borsa che apertasi molto animata, 
specialmente per la notizia delle vittorie 
austriache in Italia, ribassò in seguito al- 
le apprensioni di alcuni speculatori, i quali 
nella nomina, testè seguita, del re di Prus- 
sia, veggono la possibilità che la Prussia 
s' implichi in qualche guerra. 

iride inrianid 


Leggiamo nel £/byd del 4 aprile che; 
secotitto lettere da Berlino degne di fette, il 
Re di Prussia non Accetterà la dignità ché 
gli hi dd essere tonferità da Frautofarte. 


FRANCIA 


li segretario dell’ ambasciata francese, 
passando per Lione, annunciò che il ma- 
resciallo Radetzky viliutò di iraliare col 
Carlo Alberto. 
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Parigi, 27 marzo 


Ci pervengono appena ora le prime 
notizie positive dal teatro della guerra in 
Italia. Le congetture esposte dai giornali 
erano fino a oggi più favorevoli pei Pie- 
montesi che non per gli Austriaci; il pro- 
clama del maresciallo Radetzky, emanato 
prima di partire da Milano, cra accompa- 
gnato persino nel Journal des Débats da 
ogni sorta di critiche, c si credeva più fa- 
cilmente che i Piemontesi avessero varcato 
il Ticino di quello che gli Austriaci si fos- 
sero avanzati nel Piemonte. Aila Borsa cir- 
colavano le più contraddicenti notizie, pure 
qui si fu propensi all'Austria, imperocchè 
i corsi s'alzavano e si ribassavano a se- 
conda che fe notizie erano più o meno fa- 
vorevoli agli Austriaci. Oggi si conosce già 
la splendida vittoria riportata dagli Austriaci 
presso Mortara, ed i Journal des Débats 
comunica, oltre ai particolari della battaglia, 
anche la proclamazione dell’ eroico mare- 
sciallo ni Piemontcsi, c questa volta il gior- 
nale non fa più commenti. Se le cose sono 
realmente così, i socialisti tralascicranno 
di far nascere domani un movimento po- 
polare per I’ interesse (con questa scusa 
almeno ) degli affari d' Italia, come si te- 
meva. 

La tranquillità non verrà punto stur- 
bata; tutte le misure di precauzione sono 
prese, ed i sovvertitori ‘sanno benissimo 
di non poter far nulla, Anch’ essi conmn- 
ciano a dubitare di Mohammed-Proudhon: 
nei sobborghi di St. Antoine, St. Marcello 
e persino nel sobborgo del Teniple, dove 
abita il popolo più credito c fedelissimo ai 
socialisti, s' incomincia a persuadersi che 
la famosa banca popolare di Proudhon non 
è che una trappola; parecchi az onisti 
(molti se ne sono già iti) vogliono perse- 
guire giudizialmente il felicitatore del po- 
polo a cagion dei danari che versarono 
riella cassa del suo istituto. 

La Revue des deux Mondes dice par- 
lando degli affari di Roman: Vi sono dei 
paesi, i quali appartengono, per così dire, 
a tutta l Europa altrettanto che ai popoli 
stessi onde sono abitati. L’ interesse d’Eu- 
ropa sottopone questi paesi a certe leggi, 
che in pieno riescono a vantaggio comune, 
ma a cui sono costretti di obedir quei 
paesi. Gli è certo che la Svizzera trova il 
suo tornaconto ad essere un paese neu- 
trale, e se ella rinunciasse a questa sua 
neutralità, la vi verrebbe costretta dagli 
altri ad accettarla, imperocche questa nen- 
tralità è necessavia per |’ Europa tutta. > 
Il papato ha creata una Roma moderna 
fondando in essa un gran centro europeo, 
e Roma non può scuotere da sè la sovra- 
nità del Papa senza ledere P Europa. Fino 
a tanto che la religione cattolica tiene un 
posto eminente nei rapporti internazionali 
dei popoli tutti, è impossibile che il loro 
Capo spirituale s° abbandoni ai capricci ri- 
voluzionarj del piccolo Stato ond' egli è il 
temporale sovrano. Coll’ essersi assisa la 
republica italiana sulla sedia papale, ella 


gittò al mondo il guanto della sfida più 
temeraria che si possa mai imaginare. E 
la fusione colla Toscana non le potrebbe 
dar forza bastante per giungere alla meta. 


rie 


Secondo il Aomérur du Soir, Varcive- 
scovo di Parigi sta per ottenere il cappello 
cardinalizio. 


re ne 


Leggesi nell’Union: In una recente con- 
ferenza, il consiglio dei ministri si occupò 
della questione dell’ intervento. Sembra che 
la maggiortinza siasi dichiarata in modo 
molto deciso contro qualsiasi pragetto ten- 
dente a soccorrere in qualsivoglia modo i 
rivoluziogarj d’ Itala. Furono consultati 
i redattori di parecchi giornali, e -quasi 
tutti approvarono il riserbo del governo. 


AVVISI 


N. 5186-7011 Milit. 


R. DELEGAZIONE PROVINCIALE 
DI 1REVISO 


AVVISO 


Rimasto senza effetto per mancanza di 
aspiranti l'esperimento d’Asta per l'appalto 
della fornitura dei Trasporti militari, e dei 
Detenuù civili, nonchè in via affatto sepa- 
rata per }a traduzione dei generi di sussi- 
stenze militari in senso alle condizioni 
espresse neilAvviso 12 Marzo anno cor- 
rente N. 2406 “53 Wilit., la R. Delegazione 
pel seconao esperimento destina il giorno 
19 Aprile. corrente, e nel caso che anclie 
questo andasse deserto, prefigge pel lerzo 
esperimento il giorno 28 Aprile stesso, sem- 
pre dalle ore 11 antmeridiane alle 3 po- 
meridiane, 

Si avverte che i Capitolati in base dei 
quali si procederà all’ appalto in discorso 
sono ostensibili presso la Segretaria della 
Regia Delegazione Provinciale e presso li 
Regi Commissariati Distrettuali di questa 
Provincia. 

Treviso 3 Aprile 1849. 


LI. R. Consigliere Vice-Delegato Dirigente 
G. BOVIO 


N. 84. 
AVVISO 


La Camera di Disciplina Notarile della 
Provincia di Belluno, fa noto al publico, 
essersì con Aulico Decreto 17 spirante nu- 
mero 10617, dell’ Imp. Regia Suprema corte 
di Giustizia aperto il concorso, per la morte 
di Giovanni Rudio, all’aspiro di scrittore di 
quest’Archivio e Camera notarile, coll’ an- 
nuo soldo d’ Italiane L. 750, pari ad ay- 
striache L. 862 : 7. 

Gli aspirafiti potranno produrre i loro 
ricorsì’ à quest ufficio, fino ai 10 maggio 
prossimo venturo e quelli che proverynno 
la loro intelligenza e conoscenza degli an- 
tichi caratteri, saranno li preferibili. 


Dato in Belluno, li 27 marzo 1849, 
ALEARDI 


DA APPIGIONARSI 


Un'appartamento composto di 
40 locali sullo stradone di Porta 
Nuova ai Civici N. 2179 2180 
281. 


AVVISO 
Si rende noto csseze in vendita la Fi 
magia unica, costa nel Coluogo iel Di- 


ta prova ad insinuare obbiezioni si farà 
fsogo alle altre pratiche in simili casi pre- 
semite dai vigenti Regolamenti. 


sti d’ ascoltante da conferirsi presso quer 
st I. R. Tribunale Provinciale; si insinue- 


stretto di Tregnago di esclusiva proprietà 
del sottoscritto, 

L’appolicanti potrà rivolgersi anche ai- 
l’A\vocato Dottor Trancesco Alessi di Ye 
rona, 

Mazzoccni Pierro, Farmasisit 


N. 5204-2531 Culto 
EDITTALE 


Resosi vacante il Benelicio Parrocchiale 
di Santa Maria Assunta di Castel d’ Azzino 
di aposito jus-padronato della Nob. fami- 
glia Nogarola di Verona, si invita la Nob. 
famiglia suddetta a documentatamente com- 
provare il loro titolo, e si avverte chiun- 
que potesse avervi interesse a produrre le 
proprie eccezioni entro giorni trenta, de- 
corribili dalla data del presente Editto av- 
vertendosi che spirato il termine su rife- 
rito senza chie sia stata prodotta la ricerca 


Dall I. R. Delegazione Provinciale 

Verona 1% marzo 1849 

L’I. R. Cons. Aulico Delegato Prov. 
Gav. DI GROELLER 


N. 5245 
AVVISO 

Viene aperto il concorso ad alcuni po- 
st di Ascoltante da conferirsi presso questo 
I. R. Tribunale Provinciale 8’ insinueranno 
quindi eli aspiranti a quest’ 1. R. Tmbunale 
Provinciale stesso con documentata istanza 
colla indicazione dei gradi di pareniela che 
eventualmente avessero cogli impiega‘i dello 
stesso frubunale, e della precisa epoca del- 
la nascita. 

Mantova, dall’ I. R. Tribunale Provingia- 
le 23 febrajo 1319. Mur 
Morandi sped. 


A TATA tr 


N. 5243. 
AVVISO 


Viene aperto il concorso ad alcuni po- 


ranno quindi gli aspiranti a quest I. R. 
Tribunale Provinciale stesso con documen- 
tata istanza, colla indicazione dei gradi di 
parentela che eventualmente avessero cogli 
Impiegati dello stesso Tribunale, e della 
precisa epoca della nascita. 

Mantova, dall’ I. R. Tribunale Provin- 
ciale, 28 febrajo 1849. 


AVVISO 

N. 3929 

Trovandosi vacante presso l° I, R. Pretura 
di IV Classe in Sermide Prov. di Mantova un 
posto di Cancelliere a cui è annesso l'annuo 
stipendio di fiorini 700 si avvisa chiunque in- 
tendesse aspirarvi, affinchè produca, entro 
quatro setumane, il suo ricorso e documenti 
in carta hollata, uniformandosi, in quanto al- 
la direzione del medesimo, alla governati» 
va notificazione 5 novembre 1819 sul con- 
corso agli impieghi giudiziarj, ed indicando 
se abbia parenti od affini tra gl’ impiegati 
del suddetto ufficio, ed in qual grado. Nel- 
la tabella poi verrà precisata l'epoca di na- 
scita dell’ aspirante. 

Milano, il 15 marzo 1849. 


Guttierez Segr. 


Verona presso la Tip. del Foglio Contrada S, Eufemia N. 515 


(i 


?, G. CRIVELLI Tip. E COMPiL. ) 


PREZZO DELL'ANNUA ASSOCIAZIONE 


- nb 


er Verona austr Lare 50 
Per fuori Quslr. Lare hh. 


HI tremestre 0 semestre in proporzione. 


Un Numero separato costa centesiyu 29. 
Le associasioni si pagano anticipatamente. 


IMPERO AUSTRIACO 


et 


VIENNA, 3 aprile 


Ore 1 pom. 


Le tranquillanti notizie dall’ Ungheria, 
la risposta soddisfacente del re di Prussia, 
e gli alli corsi dei cambj stranieri, destaro- 
no una favorevole impressione. Dictro affari 
molto animati i metallici del 5 per 100 au- 
mentarono del 1/2 sino ai 3/4 per 100. 
Gli effetti della Lotteria dall’ uno sino al 2 
per 100. 

CW. Z.) 
° ( Ungheria‘) 


La battaglia seguita a. Szolnok, il 5 pispregià quel aulin ca A 


marzo, nella quale .i ribelli 

brigata Karger con sette volte (anto di for- 
ze, negli annali della nostra gloriosa arma- 
ta è forse una di quelle che maggiormen- 
te abbondano di tratti di valore il più eroi- 
co, e di generoso sacrificio a vantaggio dei 
propri fratelli d’ arme. Il capitano di caval. 
leria Sucharek dei dragoni Imperatore era già 
colla sua divisione al di là della Szaesava 
allorquando gli venne veduto alla riva op- 
posta un ufficiale del battaglione dei confi- 
nari tolto im mezzo da usserì nemici, Egli 
senza neppure un istante soprassedere, dò di 
volta al cavallo, ripassa a nuoto il fiume, 
a furia di sciabola libera il suo camerata 
già prigioniero, ma stramazza egli stesso 
percosso da 16 colpi e da una punia di 
lancia. Ridotto in sicurezza e trasportato 
nell’ ospitale di Pesth, il giorno 24 esalava 
l’eroico suo spirito, lasciando dietro di sè 
una Vedova e tre pupilli. 


( Stiria ) Gratz 

Fino a qual grado in quell' essere di 
un ordine superiore, il cui nome cotanto 
celebrato corre oggidì novellamente di bocca 
iu bocca, e balza di cuore in cuore, alta 
vera grandezza dell’ eroe vada congiunta la 
modestia e la sensibilità d'animo più com- 
movente, possa l'amico lettore averne una 
prova nel tratto che siamo per riferire: 

I signori tratelli Rospini di Gratz dic- 
rono, com' è noto, commissione allo scul- 
tore di qui sig. Meixner, il quale all’ oggetto 
di scolpire l’ imagine del Feldmaresciallo 


Radetzky in una statua monumentale, ne 
avea ritratto a Milano un abbozzo, di com- 
porre per essi un altro modello di legno in 
piccolo, e ne fecero quindi eseguire il la- 
voro in bronzo a Vienna, che, a giudizio 
di tutti coloro i quali ebbero fa fortuna di 
conoscere personalmente quel capitano , si 
distingue per una rara e viva rassomiglianza 
colle fattezze dél di lui volto. I detti si- 
gnori ne spedirono al sig. conte Radetzky 
un esemplare in hronzo magnificamente 
dorato e colla massima diligenza condotto, 
e questo sopra un piedestallo d'ottimo gu- 
sto, pregandolo a yolerlo accettare siccome 
un attestato della loro stigà e della loro 
; venerazione per dui. Il cattyjo Eroe non 
e ne 
‘espresse i suoi ringraziementi im una ri- 
sposta di sua propria mano, che ci venne 
comunicata, e che con licenza dei signori 
fratelli Rospini facciamo qui appresso se- 
guire: ella suona così: 
Mici signori! 

Non posso lasciare Milano senza espri- 
mere alle SS. LL., in termini per quantun- 
que brevi, i mici più vivi ringraziamenti 
della piccola statua, ch’ esse furono così 
gentili di spedirmi. S’ io però di buon grado 
accolgo questo amichevole dono, vogliano 
le SS. LL. esser sicure, ch’ io ne riconosco 
l’importanza in tutta la sua estensione. 
-Non è già semplicemente il mio indivi- 
duo, ma l’armata, a cui nel suo condot- 
ticro viene offerto un omaggio ben meritato, 
Le prego a tenermi scusato della mia bre- 
vità, ma il tempo stringe, il nemico sta 
alle nostre porte, cd a persone di senti 
menti cotanto patiiotici poche parole di 
sincero ringraziamento potranno quindi ba- 
stare. 

Ricevano |’ assicurazione della mia di- 
stinta stima 

Delle SS, LL. 
Devotiss. Servitore 
RADETZKY 
Dal quartier generale, 
Miano 14 marzo 1849. 
(W. Z.) 
REGNO DEL PIEMONTE 
Compendio de’ futti accaduti in Novara 


Le tante lettere pervenuteci da Torino 
fanno carico ‘a Novara di avere negato e 


L'Associazione e la distribuzione si fanno in 
Verona presso l Editore Antonio Fuizizato 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. En 
fenia N, 545. 


Fuori di Verona presso tutti gli Uffici postal. 


Letiere, pacchi e denari nun si ricevono sa ; 
non franchi di spesa. 


viveri ed asilo agli sconfitti soldati piemon- 
tesi, gittando loro in faccia l’obbrorio Novara 
non teme una smentita, se si appella ad 
un passato, che non doveva fur di essa 
supporre così scortese avvenire. 


Pure, quantunque noi non vorremmo 
appalesare vergognosi fatti di que’ soldati 
che doveano essere la miglior gloria della 
Penisola, è mestieri porli in chiaro per 
trarre d' inganno cli vi va preso, e per far 
accorto colui che mai certe macchie non 
hanno luogo sulla fronte di una illustre 
città. 

Fino dalla sera che il grosso dell’ eser- 
cito si acquartierava costì per passare ad 
un tratto il Ticino, soldati di varj reggi- 
menti gittavaasi qua e là per le osterie’ a 
gozzovigliare senza pagarne lo scotto, gua- 
rentendo solo che .Pio IX avrebbe fatte lc 
spese. Non perciò si fecero richiami; quello 
che vollero diventava spontanea concessione, 
poichè in essi venivano ravvisati i guer- 
rieri del Piemonte. 

Ma come, battuti alla Cava, ripiegavano 
disordinati su Novara, e vi st mantennero 
forse tre giorni, successero scene di vergo- 
gna che, mai per fo innanzi non avvenute, 
brutteranno per la prima volta un’ infelice 
nazione. 

Sbandati per la città, rispondevano tal- 
volta all’ appello de’ capi colla bajonetta 0 
colla scarica del fucile, sicchè taluni furono 
da questi sulle piazze ammazzati. E sul far 
d’ ogni sera di que’ giorni fino quasi al na- 
scere del sole, non sentivasi che impreca- 
zioni al re, all’ Italia, ai ricchi, acgompa- 
gnate da un continuo trarre di fucilate su 
per le finestre, per le botteghe e per le 
porte delle case, che vennero alla fine at- 
terrate, Allora incendj appiceati alle merci, 
saccheggi d’ oro, di gemme, d’ orologj, di 
danaro; allora maltrattati ed atterrati gli 
abitanti, presi per la gola certi animalati, 
assaliti colle armi alcuni preti, finchè tutto 
non ne rubarono il danaro; giltate le sup- 
pellettili, stracciati i libri, spezzati i vasi 
delle farmacie, minacciati i presidii della 
guardia nazionale, a seguo che in più luo- 
ghi la cavalleria dovette scaricar sulla fan- 
teria le armi. De’ quali orrori parte ebbe 
luogo anche di giorno nel mentre che si 
combatteva la gran battaglia sotto Novara 


da que’ prodi che veracemente sentivano | 


P onote della patria. E simili orrori si rin- 
novarono a Momo, a Gattinara, a Briona, 
a Fara, a Ghemme, a Romagnano, a Biella 
ed altrove. 

Entrarono gli Austriaci, cd un loro bf- 
fiziale, alla vista delle incendiate botteghe, 
esclamò: €’ è un errore nella geografia + 
i Vandali stanno in Piemonte. 

(UN NovaREsE.) 


i _n 


Leggiamo nel Risorgimento: 

AI grande publico lutto s' aggiungono 
altri lutti privati. Alle varie gravissime per- 
ite che la patria fece im questi giorni, due 
se ne aggiungono di recente. 

Moriva, in conseguenza della ferita nel 
capo riportata nella infelicissima. battaglia 
di Novara, il generale della terza divisione 
Ettore Perrone di san Martino. La moglie, 
accorsa al primo annunzio del grave caso, 
ne raccoglieva |’ estremo spirito, dopo aver 
prodigato al valoroso ed iutrepido marito 
le più affettuose cure .... 

L'altra non meno grave perdita è quel- 
la del professore Felice Merlo, una delfe 
più studiose ed esemplari vite dello Stato, 
Compagno al Perrone in quel faticosissimo 
e mal meritato ministero del 19 agosto, la 
già non troppo ferma salute ebbe alterata 
da tanto cumulo di publici disastri. Una 
non lunga malattia To spense togliendo al- 
l'Università uno de’ suoi principali orna- 
metti, al paese uno de’ suoi più dotti giu- 
reconsulti, uno de’ suoi più intemerati e 
benemeriti cittadini, . . . 

Il dolore non ci permette per ora altre 
parole. Ma non possiamo non rivolgere al 
paese questa dolorosa domanda: 

Qual premio, qual conforto chbero que- 
sti egregj uomini delle molte fatiche, dei 
molti sacrifizj durati ? 

Fatti bersaglio alle ire più disoneste, ai 
patagoni più odiosi, mentre prestavano al- 
la patria l’opera più laboriosa e meritoria, 
uno spira sul campo di battaglia a ser- 
vizio d'una causa malmenala e guasta da 
pochi vili ed astuti; altro, dopo infinito 
dolore duna riputazione indegnamente la- 
cerata, manda | estremo anelito al suono 
delle sconfitte nostre armi. 

Sopravvivono i tristi ed î calumniatori: 
e i buoni ed i valenti se ue vanno spenti 
dal ferro e dall'angoscia. 

Oh ftiliani! e quando imparerete giu- 
stizia ? 

Ducato di Modena 


(Modena) 


Con proclama da Brescello 29 marzo, 
S. A. it duen annuncia ta vittoria degli 
austriaci: eccita gli amici dell’ ordine a 
scuutersi, a deporre ogni timore © coope- 
rare al mantenimento della tranquillità e 
sfenrezza « con quello spirito di umità, atti- 
vità e vigore che finora fu proprio di co- 
loro che si mostrarono avversi” alla causa 
della religione e del ‘Frono »; erdina che 
vengano giudieati da una commissione Br- 


Utare residente in Modem quelli che in . 


questo breve periodo di crisi commisero ed 
eccilarono altri a commettere atti di aper- 
ta rivolta, violarono le proprietà altrui o 
gravemente offesero le persone! ringrazia 
la popolazione di campagna e le truppe 
dell’'attaccatmento a lui dimostrato. 


DUE SICILIE 


Continuazione e fine egli atti riguardun- 
ti Li mediazione intorno gli affari di 
Sicilia. (Vedi fl Foglio di mercoledì 4 
corr. N. 81. 

Signor ammiraglio 
Napoli 3 marzo 1849 

Ho l'onore di trasmettetle qui annessa, 
copia della nota elte mi ha indirizzata, sot- 
to la data del 28 febrajo, il principe di Sa- 
tiano, per stabilite definitivamente i ter- 
mivi delle conegssioni che S. M. Siciliana, 
nella speranza d’ una soluzione pacifica 
della quistione di Sicilia, è disposta ad ac- 
cordare ai Siciliani, sotto le condizioni d’un 
pronto ritorno alla sua autorità. Unisco a 
quest invio un gran numero di copie del 
proclama che enumera tutte le condizioni 
del Re, 

Non entrerò su quel soggetto in alcuna 
particofarità. Ella non è rimasta straniera 
a nessuna delle deliberazioni che hanno 
preceduto la comumcazione del principe di 
Satriano. Ho la speranza che i Siciliani 
comprenderanno tutti i vantaggi che posso- 
no ritrarre dalle condizioni che loro si 
oftrono, e che sono di natura a soddisfare 
i loro legittimi e veri interessi. 

Niuno meglio di lei, sig. ammiraglio, 
saprebbe condurre a btron fine questo dif- 
ficile affare. La di fei lunga esperienza, lo 
splendore della sua carriera, le danno gran- 
di possibilità di essere ascoltato. Sua Mae- 
stà Siciliana ha espresso il voto che ella 
si compiaccia intraprendere, in unione del 
sig. ammiraglio Parker, l’opera di pacifi- 
cazione, che ristabilendo l’unità del Regno, 
assicurerebbe alla Sicilia tutti i vantaggi che 
essa può ritrarre da instituzioni libere, da 
una amministrazione indipendente, e s’ evi- 
terébbero tutt'i mali di una guerra che com- 
prometterebbe nel medesimo tempo la sua 
felicità e la sua libertà. 

Vengo ad invitarla, sig. ammiraglio, a 
condiscendere al voto def Re, ed a recare 
ai Siciliani, unitamente al sig. ammiraglio 
Parker, le condizioni di accomodamento 
che loro vengono offerte. Queste condizioni 
sono tutto ciò che gli sforzi riuniti della 
Francia e dell’ Inghilterta hanno potuto 
ottenere di più favorevole. Noi ci siamo 
sforzati di far prevalere per quanto è pos- 
sibile gl’interessi detla Sicilia : non risguar- 
diamo come possibile di ottenere delle nuo- 
ve modificazioni. Consideriamo dunque que- 
ste condizioni come un u/i@onazunm. In ca- 
so di rifiuto, l’azione delle due Potenze 
essendo terminata, e la loro parte onore- 
volmente adempita, non resterebbe che di- 
sdire ai Siciliani V armistizio, di modo che 
i dieci giorni di dilazione che hanno solleci- 
vati prima della ripresa detfe ostilità loro sia- 
no assicurati. lo so che fati sono le di lei 
intenzioni sopra questo punto e nen he 


nulla da aggiungere, se non che tutti co- 
loro che sono interessati nella questione, 
pongono, come lo stesso, la fiducia la più 
assoluta nei suoi lumi, nella di lei espe- 
rienza, ed in quelli dell’ ammiraglio Parker, 

Ella giudicherà dei migliori mezzi da 
impiegarsi per dare al procfama del Re la 
più gran publicità possibile. 

Il sig. principe di Satriano parlava nel- 
la sua nota di alcune eccezioni all’ amni- 
stia, Non ho bisogno di dirle, poichè ella 
stessa ha intesa la parola del Re, che que- 
ste eccezioni sono corisidetate attualmente 
come non avvenute. i 

È impossibile di fissare anticipatamente 
di quale maniera, in caso di successo, do- 
vrà stabilirsi il nuovo governo. Le di lei 
indicazioni, pell’ occorrenza, saranno pre- 
ziose per dirigere l’azione del governo di 
S. M. Siciliana. 

Mi pare superfluo di farle osservare 
quanto importa ‘che |’ accordo perfetto che 
ha sì costantemente e sì felicemente re- 
gnato tra lei ed il sig. ammiraglio Patker, 
al soggetto degli affari di Sicilia, continui 
in Palermo: ho la convinzione che sarà 
così. 

Formo i voti i più ardenti, sig. ammi 
raglio, per il successo dell’ intrapresa che 
le è affidata, e colgo con premura que- 
st occasione di rinnovarle le assicurazioni 
della mia alta considerazione. 

Firmato A. DE RAYNEVAL 

Al sig. V. A. Baudin, comandante in 
capo le forze navali della Republica fran- 
cese nel Mediterraneo. A bordo del vascello 
della Republica francese il Prieiltand. 

Palermo, li 7 marzo 1849. 

I vice-ammiraglio sottoscritto, coman- 
dante in capo le forze navali detta  Repu- 
blica francese nel Mediterraneo, ha |’ omo- 
re di rimettere a S. E. it ministro degli af- 
fari esteri di Sicilia i seguenti documenti, 
cioè: 

1. Copia cettificata d’ una letter indî- 
rizzata dal sig. A. di Raynevaf, ministro 
plenipotenziario della republica francese 
presso S. M. il Re delle due Sicilie, al 
vice-ammiraglio Ch. Baudin, it data di a- 
poli 3 marzo ; 

2. Copia certificata d'una nota, in data 
del 28 febrajo ultimo, indirizzata dul prùvr- 
cipe di Satriano al sig. di Raymevil; 

3. Due copie stampate d’ un proclania 
di S. M. it Re Ferdinanio H in data di 
Gaeta 28 febrajo p. p. 

Fra alcuni giorni, saranno sei mesi che 
i vice-ammiragli comandanti in capo le for- 
ze navali di Francia ed’ Inghilterra nel 
Mediterranneo, commossi da un sentimen- 
to di compassione cristiana per le calamità 
d’®gni genere che desotavano la «elttà di 
Messina, e che minacciavano allora di stett- 
dersi rapidamente sopra tutta la Sicilia, 
lianno preso sotto la loro responviabifità 
personale, di opporsi alla continuazione del 
le ostitità intraprese dell’armata napolitana. 
Sin da quel tempo, i governi della Francia 
e della Gran Bretagna, approvando la con 
dotta de' loro ammiragli rispettivi, ed ani- 


mati d'una bemevolenza comune verso la 
Sicilia, si somo interposti per procurare tra 
quel paese ed il regno di Napoli una ri- 
concilfazione vantaggiosa alle due nazioni, 
e che assicurasse #lla Sicilia una costitu- 
zione libera, éh' essa avea desiderata con 
ardore da tanti anni. Gli sforzi delle due 
Potenze mediatrici sono stiti còrtonati da, 
successo; esse fitnino ditendto da S. M. il 
Re Ferdinando LI un atto che guarentisce 
alla Sicilia le basi della cosutuzione del 
1812 con un Parlamento separato, un’am- 
ministrazione separata, e di cui tatti gl’im- 
pieghi saranno esclusivamente occupati dai 
Sieiliani. Questi vantaggi sono accompa- 
gnati da una promessa formale d’obblio di 
tutti i falli e di tutti gli errori commessi 
nell’ ultima rivoluzione siciliana, Pare dua- 
que ai governi della Francia e della Gran 
Bretagna che alcuno ostacolo serio non 
s'opponga più oggi a ciò che fa Sicilia ed 
il regno di Napoli s' annodino dei legami, 
che, durante un lungo periodo di tempo, 
hanno riuniti sotto «ria sola e nredesima 
iuonarchia i due paesi: itt conseguenza il 
vive-ammiraglio sottoscritto è stato incari- 
cato, congiuntamtnte al viceamintragilo Sir 
Wailliatr Patket , convanidante iù cipo le 
furze di S. M. Britannica nel Mediterraneo, 
di trasmettere al governo Siciliano le con- 
d.zioni del progettò di riconciliazione e di 
nuova unione trai dite paesi. Egli forma 
il voto che queste condizioni, che conside- 
ra come perfettamente ralgiorievoli ed ono- 
revdli, siuid accettiite, e che irivece di ave- 
re ancora tria volta ricorso alle armi, irti- 
peguando contro le forze napoletane una 
lotta disuguale ed incerta, la Sicilia si af- 
fretti di godere Î betieficio delle istituzioni 
che le sono offerte, senza che la toro con- 
quista abbia e costarle otinai una sola goe- 
cia di sangue, nè una sola ligrinia. 

I} sottoscritto prega S. È. il ministro 
degli Affari Esteri di Sicilia di gradire gli 
attestali della Sua dita consiiterazione. 

Firinato Ci. Baupin 


A S: E. il. Ministro deyli Affari Esteri 
‘di Sicilia a Putermo. 


. GERMANIA 


Francofèrie, 29 marzo 

Assenibilta niziodafé dell’ Impero ger- 
manico, thrnata 197. 

H' presiderite signor Sittsod comunica, 
che Sua Altezza Imperiale |’ Arciduca Gio- 
vanni, Vicario dell’ Impero, ha fatto éhia- 
mare jert sani allo ore 6 i44 P ufficio del- 
lu Camera, il presidedte interinale dei mhi- 
misiri sig. di Gageri# ed il ministro della 
giustizia sig. di Molil. Aver loro dichiarato 
trovarsi costretto di deporre il suo ufficio 
iu seguito alle circostanze attuali, pregan- 
do it ‘presidente della Cumera di comuni- 
car ciò all’ Assetriblea. H ministro interina- 
le ittl’Impero, di Gagerii, rammentò a Sta 
Muezza i pericoli cui andrebbe esposta fa 
patria in seguito a questa abdicazione, gli 
nunmentò la legge del 28 grugno, e lo 
pregò a riurare la sua risoluzione. Sua 
Altezza Imperi piestò volonieroso orce- 
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chio a queste osservazioni, e dichiarò di 
voler rispondere decisamente entro un’ ora. 
Trascorso questo tempo, pervenne al 
presidente interinale del ministero dell’ Im- 
pero uno scritto di Sua Altezza Imperiale, 
in cui questi dichiara di avervi ponderato 
da sè e aver trovato dopo maturo esame 
di non poter desistere dalla presa risolu- 
zione, e chiede dal ministero dell’ Impero 
di sollevarlo dall’obligo suo tosto che ciò 
seguir possa senza pericolo per la publica 
tranquillità e pel benessere della Germa- 
nia, — Il presidente dichiara poì che \° uf- 
ficio della presidenza assunse l’incarico con- 
feritoghi di eleggere la deputazione, ma che 
trova necessario di aumentaria di otto mem- 
bri. Di questa deputazione non fa parte 
naturalmente nessun austraco. 


Altra del 4 aprile 


Iî seguente dispaccio telegrafico è arri- 
vito qui jeri a 9 ore di sera: 


Berlino, 3 aprile. 
Riposta di S. M. il re al discorso che 
gli rivolse lu Deputazione dell’ Assemblea 
nazionale germanica. 

H re accolse oggi a ore 11 la Beputa 
zione dell'Assemblea Nazionale germanica 
e diede la seguente risposta all’allucuzione 
che lu medesima gli diresse: 

Signori! 

N messaggio che avete V incarico di 
annunziarmi mi ha toccato profondamen- 
te. Eyli mi fece alzare gli sguardi al Re 
dei Re ed ai sacri imperscrittibili dove- 
ri che n incombono come re del mio po- 
polo, e come uno dei principi più possenti 
della Germania; Signori, quegli squar- 
di rendono penetrante la vista ed ispirano 
confidenza al mio cuore. 

Signori, ib riconoséo nella risoluzione 
dell’ Assemblea nazionale germanica che 
voi mi gecalte la voce dei rappresentanti 
it popilo tettesco. Questo appello si dà 
un diritto di éui so apprezzare tutto it 
valore, Esso esige du parte mia, se ‘ti 
torrispendo, immensi sacr'ificj. Esso m'im- 
pone più gravi doveri. L’ Assemblea nie 
zionale germanica contò principalmente 
sopra di me, quando si trattò di fondure 
l unità della Germania e la forza della 
Prussia. Questa confidenza io lu onoro: 
vogliatele esprimerne la miu riconoscenza. 
fo sor pronto a provare col fatto che que- 
gli uomini i quali pongono la ferma loro 
speranza nella mia’ affezione, nella mia 
fedeltà e nell’amor mio per la comne 
putria tedieca, non si sono putito ingan- 
nuti. Hu, Signori, to hon giustificherei la 
vstra confillenza, io non risponderei alla 


aspettazione del popolo tedesco, 10 noti, { 


fonilerei P unità della Germunia, se vio- 
lanilo satri diritti & positive solenni assi- 
curazioni da me prima date, prentdcedsi, 
senza i libero conseriso delle teste coro- 
nate, dei pribelpi e degli Stuti liberi del- 
la Germania, una risotuzione che avrebbe 
le più gruvi conseguenze per essi, conte 
pureger tutte le stirpi ledeschte dui medesimi 


governate. Tocca ora ai goverdi dei par- 
ziali Stati tedeschi, l’esuminare #n co- 
muni deliberazioni se la Costituzione sod- 
disfaccia ognimembro partteotare e l’intera 
Confederazione, se i diritti a me conferi 
li mi ponessero in istato di dirigere con 
mano forte, come lo esige wna simile...(*) 
i destini della gran patria tedesca 6 di ef- 
fettuare le speranze de’ suoi popoli. ‘Ma 
la Germania può star sicura, ciò, che io, 
o Signori, v invito a proclamare du un 
capo all’ altro di tutto il'‘puese, che se hu 
bisogno della spada e ‘dell’'usbergo delta 
Prussia contro î nemici esterni od inter 
ni, io surò al mio posto senz’ cssarvi'chia- 
muto, e batte@ con piena fiducia it cam- 
mino della min casa e del mio popoto, il 
camminò della germanica fedeltà. 
(G. di Francoforte) 


(*) Stmbra che in questo logo sin stita dintitessa 
tma parola nel dispatcso telegrafico. 


(Baviera) 
Monaco, 3 aprile 


Jeri è partita dal canto del rostro go- 
verno una nota a quello di Prussia, netla 
quale il re Massimiliano protesta seriatnen- 
te contro la elezione fatta dal  purlamiento 
di Francoforte néoh punto a ciò atitorizza- 
tw, di Federico Guglielmo IV ad Imperato- 
re degli Aleianni, fondandbsi sul pritvipiò 
elte la quistione del capo dell'Impero può 
essete dedisu soltanto dull’' unione dei piin- 
vipi tedeschi. 


PRUSSIA 


Si scrive da Vienna, il 28 matzo alla 
Gazz. di Spener, che le istruzioni spedite 
al maresciallo Radetzky gli ingiungevarto 
di conchiudere la pace sulla base d’ una 
alleanza difensiva ed offensiva fra | Au- 
stria ed il Piemonte, mediante tn rimbor- 
so delle spese di guerra ed una comune 
uzione allo scopo di pacificare ! Hulia 
centrale. 

Si dice che il re di Napoli verrà assi- 
stito nella guerra contro la Sicilia, e che 
in unione all’ Austria e alla Sardegna si 
ristabiltranno nei loro Stati il Papa e il 
granduca di Toscana. 

(G. di Francoforte ) 
FRANCIA 
Pirigi, 31 maitzo 

L’ assemblea razionale chbe jeri ed oggi 
duc sedute impértanti, in cui discusse la 
proposta della giunta degli esterni. Molti 
oratori presero parte ai dibattimenti e fra 
gli altri parfò anche il sig. Thiers che si 
pronunziò contro quella proposta egualmen- 
te che il sig. Molé. Ultimo a dire fu il sig. 
Odilon Barrot, il quale sostenne che colà 
ebbe il sopravvento |’ elemento demagogi- 
co, e quindi domandò se era giusto, che 
la Franeia andasse a versate Îl suo strigue 
ed a rovidarsi pc? sostenere una iano di 
anarchisti, 

La proposta ditta gitnta degli esterni 
venne da Altino messa di voti ed adedtta- 
ta da 444 suffragj contro 320. 


Ecco la proposizione che la deputazio- 
ne del comitato degli affari esteri ha sot- 
toposto al consiglio dei ministri, prima di 
avanzarla all’ Assemblea nazionale : 

«L'Assemblea nazionale, gelosa d’ as- 
sicurare la conservazione dei due massimi 
interessi che le siano affidati, la dignità 
della Francia ed il mantenimento della pa- 
ce fondato sul rispetto delle nazionalità ; 
associandosi al linguaggio tenuto nella se- 
duta del 28 marzo dal presidente el con- 
siglio dei ministri, confidando d'altronde 
nel governo del presidente della Republica, 
dichiara che, se per meglio garantire | in- 
tegrità del territorio piemontese e per me- 
glio tutelare gli interessi & 1 onore «ella 
Francia, il potere esecutivo credesse dover 
appoggiare le sue negoziazioni coll’ occupa- 
zione parziale e temporanea di un punto 
qualunque dell’ alta Italia, troverebbe nel- 
Assemblea nazionale il più sincero ed il 
più intiero concorso ». 


Il ministro degli affari esteri, dopo ave; 
consultato i suoi colleghi, ha dichiarato non 
poter accettare lo spirito di questa risolu- 
zione, ed il pensiero che in essa scorge di 
indurre forzatamente il gabinetto ad entrare 
in una via dalla quale egli è alieno. Tra 
il medesimo ed i deputati del comitato si 
* convenne che domani fosse chiamata l’atten- 
zione dell’ Assemblea sugli affari d' Italia. 

Nella sala de’ Passi-perduti era genera- 
le voce che il Copsiglio dei ministri, radu- 
natosi la mattina del 29, si fosse unani- 
memente pronunciato contro qualunque in- 
tervento. D'accordo coll’ Inghilterra, il go- 
verno francese vuole soltanto che il Pie 
monte non sia trattato da paese vinto, e 
che la diplomazia agisca amichevolmente, 
Si conferma che la mattina stessa | invia- 
to austriaco fu ricevuto dal ministro degli 
affari esteri; si aggiunge che due dispacci 
furono spediti a Torino, uno dei quali dal 
ministro degli affari esteri, l' altro da lord 
Normamby. Questi dispacci comunichereb- 
bero la risoluzione che si è presa di trat- 
tar la quistione per via diplomatica. 


nt 


Secondo varj giornali, il comitato della 
rue de Poitiers, il quale aperse appena 
jermattina una soscrizione per la propa- 
ganda anti-socialistica, ha già ricevuta la 
‘somma di 50,000 fr. E notabile’ che gli 
operaj non meno che 1 «capitalisti abbian 
concorso a tale impresa. 


ti 


Îl sig. ‘Proudhon fu condannato dalla 
corte d’ Assise a tre anni di carcere e ad 
una multa di 3,000 fr., pei suoi violenti 
articoli contro il governo. 


INGHILTERRA 
Londra, 31 marzo. 


Ecco in qual guisa si esprime ii Tunes 
sull’ ultima campagna degli Austriaci in 
Piemonte : 

IH modo pronto e decisivo donde ch- 
be termine la campagna del Maresciallo 
Radetzky nell’ Italia settentrionale, è 1’ epi- 
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sodio più felice che avesse luogo fino ad 
ora negli affari di quella penisola. Ciò 
è bene una risposta energica alle insop- 
portabili rodomontate dei’ rivoluzionarj 
italiani, cid è una risposta, che invece 
di lasciare libero il campo alla speranza 
ingannatrice e alla tortuosa diplomazia, sta- 
bilì senza replica la forza al pari che 
il buon diritto del governo austriaco, più 
non lasciando oggimai pretesto veruno a 
scriamente turbare la pace europea. Noi 
non ebbiamo giammai saputo comprendere 
quello che ‘avrebbe potuto guadagnare la 
causa italiana o il ben inteso interesse 
dell’ Europa sostenendo pretensioni  man- 
canti affatto di solido fondamento sotto il 
punto di vista politico e militare. 

Quando si fosse fatto a meno di mo- 
strar simpatie fuor di luogo per |’ invasore 
d’ Italia dopo la sua prima sconfitta, la 
questione sarebbe stata decisa sino dal suo 
principio. Si avrebbe evitata nel tempo 
stesso una ulieriore effusione di sangue e 
Carlo Alberto occuperebbe ancora il suo 
trono. Egli è certo che coloro i quali lo 
protessero, ottenendogli un armistizio nel- 
I’ agosto passato, e che lusingarono la sua 
ambizione facendogli sperare vantaggi con- 
siderabili mediante fe ridicole conferenze di 
Brusselle, invece di rendergli servizio, al- 
tro non fecero che tirargli addosso un sc- 
vero castigo e coprirlo d’ incancellabil ver- 
gogna. Effettivamente l’ istoria non ci for- 
nisce altro esempio di un Sovrano che pro- 
vochi sbadatamente una grande vicina Po- 
tenza quando le sue proprie forze non bastano 
a difendere i suoi Stati e la sua capitale 
per una settimana contro l’ inimico che 
egli pretende poter d'un solo colpo schiac- 
ciare. 

( G. di Francoforte ) 


[sato 


Lo Stundard, alla nuova della ‘vittoria 
riportata dall’ esercito austriaco in Italia 
così si esprime: 

Ci gode l’animo vedendo sì rapidamente 
finita cotesta guerra, la quale fosse pure 
stata protratta ancora più a lungo, avreb- 
be sempre dovuto terminare colla scon- 
fila e colla sommissione di Carlo Alberto. 
Questo Re non è uomo da star a fronte 
del vecchio Maresciallo Radetzky, il quale 
nei lunghi anni del suo servizio si è acqui- 
stato allòri ché non potranno mai appassire. 

Il penetrante acume del suo ingegno, 
la*sua avvedutezza calcolatrice, ed il suo 
imperterrito ‘ardimento sono passati in 
, proverbio, ‘e sul campo di battaglia faranno 
di lui io ogni tempo l’ avversario più for- 
,Bidavile. Gli era quindi facile provedere, 
come ricomiuciando la guerra quel Re non 
avrebbe potuto vederla che brutta, c che 
non s' cra fatto altro se non tracolarlo 
alla sua totale rovina. Il prode Radetzky 
essendo stato contro sua voglia costretto 
da questo ambizioso Monarca ad entrare 
in battaglia, sembrava che avesse risolto di 
spacciar l’ affare alla corte, e questo scopo 


fu da lui nobilmente conseguito, aggiun» 
gendo per tal modo all’ onorato e glorioso 
suo nome un nuovo serto d’ alloro. 


(W. 2.) 
AVVISI 


ito nn 


N. 158 Pres. 
AVVISO DI CONCORSO 


Rimasto disponibile presso la Pretura 
di IH Classe in Valdobb adene, Provincia 
di ‘Treviso, il posto di Cancelliere, cui è 
annesso lo stipendio annuo di iiomni 700, 
chiunque credesse aver titoli per aspirarvi 
dovrà insinuare, o far pervenire nelle vie 
regolari alla Pretura suddetta, nel termine 
preciso di quattro settimane, la relativa 
documentata supplica, colla indicazione del 
giorno, mese, ed anno di sua nascita, € 
2olla ulteriore dichiarazione sugli eventuali 
vincoli di parentela od affinità con quegli 
impicgati. 

Dalla Presidenza dell'I. R. Tribunale 
Provinciale di Treviso, 5 Aprile 1844. 

BRESCACINI 


N. 3984-189 R. Culto 


L’I. R. DELEGAZIONE 
PER LA PROVINCIA DI PADOVA 


Padova li 92 marzo 1849 


EDITTALE 


Rimasta vacante la Parrocchia di S. 
Maria di Schiavonia nel Distretto di Este 
in questa Provincia, di asserito Patronato 
dei Rappresentanti il fù Nob. Francesco 
Quirini fù Domenigo di Venezia, e del Co- 
mune, ed Uomini del Comune di Sehiavo- 
nia alternativamente, e per questo caso 
dei rappresentanti il prefato Neb. Quirini, 
si invitano tutti quelli che avessero diritti 
a questo beneficio di presentare i loro ti- 
toli alla R. Delegazione Provinciale nel ter- 
mine di 50 giorni da quetto della publica- 
zione del presente, con avvertenza che spi- 
rato questo termine inutilmente si proce- 
derà atla nomina del Parroco da Monsignor 
Vescovo Reverendissimo per questa volta 
tanto, e senza pregiudizio degli aventi di- 
ritto pelle successive vacanze. 

L’I. R. Vice Delegato Provinciale 

G. DI CAMPOSAMPIERO 
Il R. Segr. A. Dott. BONSEMBIANTE 


AVVISO 


N. 5929 


‘frovandosi vacante presso 1’ I. R. Pretura - 
di IV Classe in Sermide Prov. di Mantova un 
posto di Cancelliere a cui è annesso l’annuo 
stipendio di fiorini 700 si avvisa chiunque in- 
tendesse aspirarvi, affinchè produca, entro 
quattro settimane, il suo ricorso c documenti 
in carta bollata, uniformandosi, in quanto al- 
la direzione del medesimo, alla governati 
va notificazione 3 novembre 1819 sul con- 
corso agli impieghi giudiziari, ed indicando 
se abbia parenti od affini tra gl’ impiegati 


‘del suddetto ufficio, ed in qual grado. Nel- 


la tabella poi verrà precisata l'epoca di na- 
scita dell’ aspirante. 
Nilano, il 15 marzo 1849. 


Guttierez Segr. 


(F. G. CRIVELLI Tir. E Compil, ) 


Martedì 
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IMPERO AUSTRIACO 
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VIENNA, 6 aprile 


S. M. l'Imperatore con Sovrana Niso- 
luzione 3 corr., dietro proposta del Feld- 
maresciallo conte Radetzky, si è degnata di 
conferire al Tenente Maresciallo cavaliere 
di Hess la gran croce dell’ ordine imperia- 
le di Leopoldo d’ Austria, al Tenente Mare- 
seiallo di Schònhals l’ ordine della corona 
di ferro di prima classe, al General-maggio- 
re baron Swrinik la croce di commenda- 
tore dell’ordine imperiale di Leopoldo d'Au- 
stria, al colonnello di Schlitter | ordine 
della corona ferrea di seconda classe, al- 
l’ intendente generale dell’armata conte 
Pachta 1° ordine della corona ferrea di 


seconda classe, ed al soprintendente. del-, 


la provianda militare di Stock l’ordi- 
ne della corona ferrca di terza classe; 
dietro proposta del Feld-maresciallo prin- 
cipe di Windischgriitz, al colonnello e sot- 
to-tenente della regia guardia nobile vn- 
gherese Giovanni barone Petrichewich-Hor- 
wath la croce di cavaliere dell'ordine im- 
periale di Leopoldo d'Austria, con esenzione 
dalle rispettive tasse. 

S. M. colla stessa Sovrana Risoluzione 
si è per ultimo graziosamente degnata di 
promuovere îl colonnello e comandante del 
reggimento d'infanteria di linea conte Gyu- 
lai, Luigi di Benedek, a general-maggiore. 

Vienna, 2 aprile 

Il proclama che il generale d’ artiglie- 
ria barone Welden indirizzò, al suo arrivo 
innanzi Comorn, alla guarnigione della for- 
tezza, è il seguente: S. M. I. R. France- 
seo Giuseppe 1, dopo asceso al trono, pro- 
mise al regno d’ Unglieria la parificazione 
ne' diritti alle altre i. r. provincie, e il per- 
dono a coloro che pentiti si ravvedessero. 
Questo principio fu seguito anche dal co- 
mandante in capo principe Windischgriitz, 
quando si avanzò colla sua vittoriosa ar- 
mata fino al Tibisco, e dopo la presa di 
Cassovia e Tokay non fece risponsabile al- 
cuno, se si sottopose alla legge. Solo a'tra- 
ditori, che, per favorire la misera loro am- 
bizione, desolano tuttavia la lor bella pa- 
tria, c proluogano in ogni modu possibile 


INR II ia 


questa immane guerra civile; selo ad essi 
è comminata la morte e la rovina. lu se- 
guito a ciò, io accordo ancor 12 ore di 
tempo, affinchè ognuno possa ritornare al- 
le ii. rr. bandicre. Ma scorso questo spa- 
zio di tempo, io continuerò la distruzione 
di Comorn, finchè mi resti un solo bravo 
soldato, e i mici cannoni abbiano cariche. 
Iddio ajuterà ! » 
Innanzi Comorn, 350 marzo 1849. 
I governatore militare e civile 
Barone di WELDEN 
Generale d’ artiglieria 


Altra dello’ stesso giorno 


Abbiamo già comunicato ai nostri let- 
tori come sia stato ordinato a_tntti i capi 
na provincie di sospendere ie clezioni, 

he, Lrovansi, in Sorso, per l’assemblea na- 
REI rancoforte di invitare i de- 
putati cletti ultimamente, 1 quali non sieno 
ancor partiti, a non porsi in viaggio per 
Francoforte. Noi dobbiamo ammettere, come 
più prossima conseguenza, che i deputati 
che trovansi a Francoforte vennero richia- 
mati dal governo. Il vicario dell’ Impero,, 
l’Arciduca Giovanni, ha già deposto il suo 
potere, c quindi 1° Austria si è ritirata da 
Francoforte, ma non dalla Germania. 

L’Assembica nazionale a Francoforte 
diede una interpretazione arbitraria al suo 
mandato, e arrogò a sè sola ogni autorità 
politica: Essa mon prese in considerazione 
non solo i principi, ma neppure gli Stati. 
Duccento e novanta deputati, di cui la mag- 
gioranza appartiene probabilmente alla Prus- 
sia stessa, si assunsero l’ incarico di media- 
tizzare tutti i principi tedeschi, di rendere 
vassalli i Sovrani, di spog gliare gli Stati dei 
loro diritti di sovranità e "di degradarli a 
semplici provincie. i 

Fin datta primavera del 1848, PAustria 
non possiede che governi costituzionali, che 
rappresentano la volontà dei singoli popoli. 
Il ministero sassone, il bavarese, il wilr- 
temberghese, il badense vengono sostenuti 
dalla volontà di tutta la popolazione dei 
loro rispettivi Stati. Qualora tutte le stirpi 
tedesche avessero manifestato così unani- 
mamente il lor volere, questi e gli altri 
governi tedeschi si sarebbero sottoposti vo- 
lentieri a molti, a tutti i necessarj sagrifizj 


L’Associazione e la distribusione si fanno in 
Ferona presso P Editore Axronio Fatzieaio 
alla Tipografia del Foglio, cquirada S. Eu- 
femia N. BAL. 


Fuori di Verona presso tutti gli Uffici postali. 


Lettere, pucchi e denari uon si ricevono se 
non franehi di spesa. 


onde formare una Germania unita, gran- 
de e possente in faccia all’ estero. Egli. 
no avrebbero cooperato di buon grado a 
realizzare quell’ leale, che brillava pieno 
di speranze nell'animo d’ ogni patriotta 
tedesco. 

L’ Assemblea nazionale di Francoforte 
credette non aver bisogno di tale coopera- 
zione. Quel partito che possedeva in quel 
parlamento una piccola maggioranza, per il 
motivo che una parte delle provincie an- 
nesse alla Germania non voleva farsi rap- 
presentare colà, fece suoi degl’ interessi che 
non cran quelli della Germania, e tentò 
d’ imporre con un colpo ardito la propria 
volontà ai popoli tedeschi. 

Hannovi indizj, i quali ci fanno conchiu- 
dere che quell’ Assembica pose il piede in 
fallo. I deputrii austriaci non votarono,’ 
com’ è naturale, per un imperatore; e tan- 
to meno la grande maggioranza dei depu- 
tati dei più grandi Stati tedeschi, special- 
mente delle provincie della Germania me- 
ridionale. Questo ci offre la prova che i 
popoli di quegli Stati e i loro governi nu- 
trono eguali tendenze, 

Il meglio che potesse ora accadere per 
la salvezza della Germania sarebbe che i 
maggiori governi tedeschi, seguendo l’esem- 
pio dell’ Austria, richiamassero i loro depu- 
tati da un’ Assemblea che ha sorpassate le 
sue attribuzioni, e quindi si arrogò sover- 
chiamente i diritti dei singoli Stati. In tal 
caso potrebbe riescire a questi di stringere 
il vincolo, che deve congiugere ad unità la 
Germania, mercè di un accordo universale, 
che trarrebbe seco autorità e potrebbe svi- 


luppare potenza, 
{( Lloyd ) 


REGNO DEL PIEMONTE 
Torino 


Nel Supplimento del foglio sopra citato 
si legge un proclama col quale il ministero 
invoca il concorso di tutti i cittadini per 
salvare la patria nelle difficili circostanze in 
cui si trova. 


Il giornale l'Opinione dà una relazione 
dei fatti di Genova. La notte del 1 al 2 
aprile le campane suonarono a stormo, si 
eressero barricate, si combattè, sinchè le 
truppe della divisione sopraffatte vennero 


a capitolazione, ed uscirono di città cogli 
onori delle armi. Parecchie vittime si de- 
piorano per ambe le parti. Assicurasi che 
11 popolo genovese sta fermo nel voler 1° u- 
nione col Piemonte. Intanto La Marmora 
colla sua divisione era arrivato a Ronco. — 
ba Torino si fanno partre considerevoli 
forze per Genova. 

Giusta la Nuzione, 80 soldati circa 6a- 
rebbero periti nel conflitto di Genova, e fra 
essi il colonnello Morozzo. Dalla sua rela- 
zione appare come sin dal 1 aprile il po 
polo avesse invasa la darsena, scacciandone 
i soldati R. Nuvi, che furono lusciati [iberi, 
esi fosse impadronito delle artiglierie ed 
armi che ivi si trovavano in gran copia, — 
Essa annuncia la partenza da Torino per 
Genova di un corpo di bersaglieri, che deve 
essere seguito da altri corpi, 


Genova 


Un Supplimento straordinario della Pie- 
inontese del 5 aprile pub'ica un decreto 
reale del giorno stesso, col quale la città 
di Genova è dichiarata in istato d’ assedio, 
quindi tutte le autorità civili e militari 
sono poste sotto la immodiata dipendenza 
del luogotenente generale cav. Alfonso di 
La Marmora, nominato con decreto del 4. 
corr. aprile regio commissario straordinario 
coi più ampj poteri, AL decreto precede una 
relazione del Consiglio dei m'niswi in cui 
è detto, che il partito, che da più mesi te- 
neva agitata quella città, trasse profitto 
dall’annunzio dell’ infelice esito della bat- 
taglia di Novara commovendo gli animi eol- 
la voce che la piazza di Genova dovesse 
oseuparsi da forze austriache. Tentavasi 
dupprima di costituire un comitato di pu- 
lic sicurezza, ma il progetto era sventa- 
to dal senno del municipio, Questo, messo 
dalle prove d'ordine avute altre volte dal- 
la corporazione dei facchini, distribuiva le- 
ro aleune centinaja di fuolli in ampliazione 
della guardia nazionale, AY palazzo Tursi 
raceoglievasi quella parte della guardia che 
appoggiava i voti degli agitatori: l’intenden- 
te generale recatovisi ad esortare alla con- 
servazione dell'ordine fu oltraggiafo, mi 
nacciaio c ritenuto in ostaggio sinchè il co- 
mandante della divisione ebbe consegnato 
alla guardia 1 forti dello Sperone e del Be- 
gatto. Fu arrestato anche il generale Fer- 
retti comandante della piazza: + luogote- 
nente generale di Azarta ritiravasi colla 
truppa all''arsenale detto di S. Spirito. I 
faziosi ingros-ati da molti forestieri, cui fu- 
rono distribuite armi, intimavano al munici- 
pio di riconoscere uni comitato di governo 
composto di Avezzana comandante. la guar 
dia nazionale, avv. Morelio e Reta. Il mu- 
micipio rifiutava, ed i sediziosi venivano ad 
aperta ribellione, il comitato assumendo 
l'autorità di governo. Riunite numerose 
masse ed alcune artiglierie, queste assali- 
rorio l'arsenale, instaurando una guerra ci- 
vile, pet cui il luogotenente-generale di 
Azgrta prese il partito di uscire colla guar- 
nigione dalla città e dai forti. « Il gover 


cese, che -voleva 
t 


no di V. M. (continua il rapporto ) si ri- 
serva di portare giudizio sulla condotta di 
questo uffiviale superiore. quando possa me- 
glio conascere tutti i particolari di questi 
fatti dolorosi, Intanto nella gravità delle 
circostanze iu cui versa il paese, importa 
di provedere che sia eirtoscritto e spento 
questo primo Lentativo di sedizione; clie 
sia tolta quella generosa città dalle mani 
de' traditori della patria, che suscitando in 
presenza del nemico l’iuterna ribellione, 
svelarono apertamente i loro disegni sin 
qui coperti con bugiarde declimazioni, e 
sperdendo così le nostre forze ci rendono 
più difficile la conchiusione d’ una pace 
onorevole ed utile », 


Venne in questi giorni arrestato un cer- 
to Arrivabene ajutante di campo del gene- 
rale Ramorino, 

( FF. piem. ) 
Ciumberì, 28 marzo. 


Jeri, verso le dicci del mattino, una 
condotta delle più stolte gettò per un mo- 
mento |’ allarme nella nostra città. Un 
giovane si presentò solo alla porta del pa- 
lazzo di città, portando una bandiera fran- 
inalberare sul ba!cone. 
Non avendo trovato alcuna simpatia nella 
nostra milizia nazionale, cui era. affidata 
la guardia del palazzo di ciità, ei dovette 
fuggirsene per sottrarsi ad un mandato 
d'arresto ordinato contro di lui. 

Temendo con ragione che un tale inci- 
dente non avesse relazione con aleune col- 
pevoli mene, il signor sindaco giudicò op- 
portuno di far battere la generale e di con- 
vocare immediatamente la guardia naziona- 
le. In meno d’ un’ ora essa fu tutta sotto 
le armi, e fu ben presto dissipato ogni ti- 
more e ricondotta la calma nella popola- 
zione. Fu publicato un proclama dalla mu- 
nicipalità , in seguito al quale la città go- 
dette la più perfetta tranquillità fino a 
notte. 

I posti di guardia erano stati raddop 
piati. Tutte le truppe erano sotto le arini, 
e l'autorità in pronto per reprimere ogni 
nuovo tentativo, 

Fra le 7 e le 11 ore della sera un certo 
numero di giovani, spinti sicuramente da 
perfidi consigli, vennero ad insultare la 
guardia nazionale con dimostrazioni il cui 
carattere non lasciava dubbo su'le loro 
intenzioni. Cinque dei perturbatori, dei qua- 
li il numero non era grande, siamo fortu- 
nati di asserirlo , furono uno dopo l’ altro 
arrestati, incarcerati e tradotti questa mane 
alle grandi prigioni, In questa circostanza 
la nostra guardia nizionale ha mostrato 
ancora com’ ella sia degna dell’ alta missio- 
ne che | è affidata. 

( Courrier des Alpes:} 


STATO PONTIFICIO 
Roma, 29 marzo 


Ù 


Il criterio per le notizie di guerra. 

Attendano gl’ Italiani a non lasciarsi im- 
porre dalle spaventose notizie spacciate per 
alcuni in tempi di guerra. 


| 


Sappiam tutti che rumoreggiando alle 
porte di Roma le armi affricane d' Anniba- 
le, andò Scipione coll’ armata romana ad 
espugnare Cartagine. Chi sa che correndo 
il maresciallo Radetzky a Torino, il pie- 
montese esercito capitanato dal proprio Re 
non prenda la via di Vienna, e colà ne 
palazzo dell’ antico imperiale consiglio non 
chiegga per primo patto di pace la libera. 
zione d’ Italia (1!!). 


Nell’ Unità del 2 corr. leggevasi: 


Noi domandiamo: col fare la guerra ai 
principj della monarchia costituzionale ab- 
biamo miglidrata la condizione d' Italia? 
abbiamo affrettata l’ unione degii Stati ita- 
liani? abbiamo organizzato | esereito? ab- 
biamo migliorato le condizioni economiche 
ed amministrative della penisola? abbiamo 
consolidato la libertà? abbiamo procacciato 
onore e gloria al nome italiano? Ci duole 
il rispondere coi fatti. — Le cond.zioni 
d’Italia sono fatte peggiori: Toscana libera 
ricusa l'unificazione con Roma; Torino 
non riconosce la nostra Republica; | eser- 
cito italiano scomposto e demoralizzato ; le 
finanze annientate; l’amministrazione dello 
Stato senz’ ombra d’ ordine; carta moneta- 
la e moneta erosa, le nostre ricchezze; di 
libertà non conosciamo che l'anarchia; il 
nostro onore.... 

Stando alle parole e alle dottrine dei 
nostri contraddittori si parrebbe che, salito 
al potere Giuseppe Mazzini, noi avremmo 
tocco l’ apice del bene, della prosperità, del- 
la gloria. L'idea direttiva di questo gran 
movimento sociale si sarebbe nel Campido- 
glio incarnata nella persona del grande apo- 
stolo della Republica, meglio s'ci sarà dit- 
tatore.... Cessiamo una volta d' iltuderci 
e di illudere. Le sciagure, in cui siamo 
precipitati, sono un' espiazione delle nostre 
illusioni. Noi abbiamo sostenuto più vo.te, 
che era un compromettere e far getto del- 
le migliori forze nostre, spingendo innanzi 
tempo i Piemonte alla guerra ; che faceva 
mestieri prima stringere insieme le diverse 
membra della nazione: perocchè non vi ha 
per un popolo cosa più fatale che la spe- 
rienza della propria impotenza. E anche da 
ultimo, quando si ebbe notizia che la guer- 
fa stava per ricominciare, mentre in una 
cogli altri chiamavamo a tulta possa alle 
armi, non pofemmo dissimulare le gravi 
appresioni, ond’ eravamo agitati. Perchè 
abbiamo sempre tenuto che la norma delle 
imprese politiche e più poi delle guer- 
resche debba essere fl calcolo, e non il 
desiderio e l’imaginazione. Questa dottrina 
non ce la détta codardia o freddezza di 
animo .... ma la ragione e la sperienza 
di tutti i tempi. Il moderno Alessandro per- 
venue a tanta potenza e grandezza di fama 
per singolarissima maestria di calcolo. Un 
popolo positivo e calcolatore è ricco, forte, 
indipendente; per lo contrario un popolo 
che si pasce di utopie, e si stempera in 
vane parole e ridicole jattanze, è povero, 


I imbelle, schiavo d’altrui. 


E venendo all'altro capo di accusa dèi 
nostri contraddittori, che, cioè, noi non ab- 
biamo fede nella potenza deli popolo, ris- 
poridiamo che noi pure riconosciamo  rise- 
dere in esso una forza immensa; ma che 
il disporne non è da tutti, nè di tutte le 
occasioni, Quasi diremmo essere nel popolo 
un discernimento istintivo per farne uso, 
ed è la certezza del bene, per cui si ado- 
pra. E però chi apprezza la potenza del 
popolo deve astenersi dall’'avventurarla in 
tutto ciò, che non possa da lui essere ri- 
guardato immediatamente per bene; impe- 
rocchè lungi dall'avere il popolo rispon- 
dente all'invito, lo trovera o indifferente 
ed avverso. Non si muove il popolo ( quan» 
do per popolo non s'intenda quella frazio- 
ne di esse che si lascia ugevolmente o al- 
lucinare 0 corrompere ) non si muove co- 
gli ampollosi proclami; egli sorge da sè 
improviso, onnipotente quando lo muove 
l'istinto del bene. AN infuori di questo 
caso, sordo alle grida dei falsi profeti, ci 
si mantiene tranquillo nel rispetto alle leg- 
g', che presieduno alla conservazione del 
corpo sociale. 

Egli è un fatto, dice Zu Speranza, che 
noi prendiamo insieme con gli altri perio- 
diei della capitale a contestare , che pur 
troppo in quest anno al rompere della guer- 
ra sacra (19), della guerra nazionale, non vi 
ha più quell’entusiasmo che ci facea 1’ an- 
no scorso parer lieve ogni disagio, piccolo 
ogni sacrifizio fatto per la causi dell’ indi- 
pendenza italiana. La gioventù corse allora 
numerosa e spontanea alle armi, un solo 
fu it grido, una sola la voce uno il desi- 
derio di tutti (19), volare al soccorso de’ 
nostri fratelli. Chi non ricorda con piacere 
chi non ricorda con elfusione di affetto 
que’ giorni gloriosi, in che tutta la gioven- 
ti armata si precipitava nel ricinto del 
Colosseo ad esservi arruolata volontaria al- 
li guerra? Quanti esempj non avemmo 
allora di patria carità! quanti di cittadino 
entusiasmo e di volontario sacrifizio! Il 
governo secondò quell’ ardore e in meno 
di quattro o cinque dì, meglio che quat- 
tromila uomini (!!) escirono da Roma per 
i campi della Lombardia. 

Ed ora, ora che cosa vediamo in vece? 
Non un solo volontario, non una offerta, 
non un grido, non una voce che mostri 
l'entusiasmo, | ardore del popolo, non un 
apparecchio, non un movimento che mostri 
la decisione e ferma mente del governo. 
Or quale può esser mai il motivo di un 
sì grande, di un sì rapido cambiamento? 

Egli nè i prima, che non si semina in- 
vano la diffidenza negli animi delle popo- 
lazioni, la discordia nel paese, per poi ot- 
tenerne prove di fede, di carità cittadina al 
momento del pericolo. Non si gridò inva- 
no per selte mesi e a tutta gola: al tra- 
dimento ! da chi avversava certi ordini po- 
libici o certi uomini, perchè, fidi al loro 
militare o civile giuramento o alle loro 
convinzioni politiche, erano di ostacolo a 
certe mene ambiziose e a certi colpevoli 
intrighi. 


DUE SICILIE 
Napoli, 22 marzo, 


H sottocritto ministro segretario di Sta- 
to degli affari esteri presidente del consi- 
glio dei ministri, in continuazione della no- 
ta di questa data nella quale ha avuto il 
pregio di partecipare al signor Guglielmo 
Loeffer, agente di Wurtemberg, la neces- 
sità del R. Governo di porre in istato di 
blocco la città di Palermo e sue adjacenze, 
lo previene ancora che, essendo riuscite in» 
fruttuose le pratiche di conciliazione ten- 
tate dai due amuniragli inglese e irancese 
coi rivoltosi siciliani, le ostilità stanno per 
ricominciare. 

È pregato perciò di prevenire nel mo- 
do più solenne ed autentico i suoi conna- 
zionali commercianti ed aventi casa in Si- 
cilia di porre in salvo i loro beni e le 
loro persone dagl’ imminenti pericoli della 
lotta che sarà presto ripresa con la Sicilia, 
nell’ intelligenza che il governo dei re do- 
po questa prevenzione non intende entrare 
mallevadore dei danni ed interessi che po- 
tranno soffrire in conseguenza delle rico. 
minciate ostilità. 


Firmato — Per il principe Di CARIATI 
Il direttore £. Targioni. 


Altra del 28 marzo 


1 ministi di Francia e d’ Inghitterra 
sono giunti questa mattina da Palermo, e 
gli ammiragli li seguono. Non è più dato 
alimentare speranze, e fra quarantotto ore 
le ostilità cominceranno. 

Quei ministri eransi recati in Sicilia, 
non per venire a trattative col governo di 
Palermo, presso del quale non avevano, 
nè potevano avere carattere di sorta, ma 
per fiancheggiare colla loro presenza le 
istanze dei due ammiragli e per meglio 
far comprendere ai Siciliani che la ragione 
loro imponeva una pronta’ sottomissione. 

I signori Temple e Rayneval non han- 
no avuto in Palermo se non che una sola 
conferenza, la vigilia della loro partenza, 
con Ruggero Settimo. 

Questa pratica, all’ intutto officiosa e 
personale, è la sola che i signori Temple 
e de Rayneval abbiano tentato, nè con al- 
tro intendimento l'han fatto che per far 
pesare sopra coloro co’ quali han trattato 
tutta la responsabilità delle sventure, che 
sono per conseguitare da una cotanto fa- 
tale ostinazione. Gli ambasciatori non han- 
no avuto, durante la loro dimora in quel 
paese, nessuna comunicazione officiale, sia 
diretta, sia indiretta, col governo di Paler- 
mo; i soli ammiragli hanno fatto istanza 
di ottenere dal governo di Palermo una 
risposta categorica. L’abboccamento che ha 
avuto luogo non è stata una conferenza 
tra i signori ambasciatori di Francia e d'In- 
ghilterra co’ Siciliani insorti, ma sì vera- 
mente una pratica onninamente umanitaria, 
che i signori Temple e de Rayneval hanno 
tentata colla speranza di portare la pace 
là dove le calamità della guerra sono per 
irrompere. ( Tempo ) 


FRANCIA 
Parigi, 1 aprile 


Leggesi nell’ Univers: 

Una lettera del generale Chrzanowski, 
scritta la vigilia dell’ultima battaglia, e avuta 
da noi sotto gli occhi, si esprime in questi 
termini : 

« La guerra è impopolare nell'armata: 
essa non vuole il giogo della demagogia. 
Ramorino non ha fatto il suo dovere, ma 
è meno colpevole di quanto si dice, 1 Low- 
BARDI, CHE AVEVA SOTTO 1 SUO! ORDINI, SE 
LA DIEDERO A GAMBE AL PR'MO TRAR DI FU- 
CILE, » 

(Dul Journal des Débats del 2 corr.) 

Altra del 2 detto 


Non sapremmo vedere senza il più gra- 
ve rammarico l'attitudine inutilmentè bel- 
licosa del parlamento di Torino. La è que- 
sta una nuova complicazione, che può tra- 
scinare a nuove calamità. Quand’ anche una 
simile provocazione ad un postumo dare 
alle armi avesse qualche probabilità di buon 
esito, non farebbe che gettare il Piemonte 
nell’ anarchia, in cui già si trovano gli Sta- 
ti pontificj e la Toscana; e le republiche 
di Roma e Firenze ci mostrarono quanto 
basta ciò ch' elleno possono fare, perchè 
ci torni Împossibile di augurare al Picmon- 
te lo stesso flagello. Ma nè tampoco cere- 
dinamo che il movimento tentato oggi a To- 
rino abbia la forza necessaria per. giunge- 
re ad una simile soluzione; anzi temiamo 
non possa egli avere altro effetto che di 
trarre su tutto il paese una compia in- 
vasione. Il partito republicano non indie- 
treggia, ben lo sappiamo, dinanzi a un tale 
estremo ; esso continua a dire: «Gli Austria- 
ci, piuttosto che un re! » Resta a vedere 
sc il popolo del Piemonte vorrà cimentarsi 
a questo giuoco disperato. A noi non pa- 
re, anzi sarebbe possibile che | esercito 
piemontese ‘ rendesse inutile | intervento 
straniero, assumendo egli medesimo di re- 
primere una rivolta che non può avere al- 
tro esilo. 

In tale stato di cose, noi ci asterrem- 
mo forse dall’ingerirci di questa guerra ci- 
vile, se il nome della Francia non vi fosse 
necessariamente impegnato. Ma è chiaro che 
i capiparte rivoluzionar) di Torino contano 
sull’ appoggio del partito rivoluzionario di 
Francia, c fondano la speranza loro sopra 
il concorso che se ne aspettano. Ora la è 
questa un'illusione che non possiamo loro 
lasciare; noi non possiamo e non dobbia- - 
imo incoraggiare una speranza la quale non 
sarebbe che una chimera. Noi non voglia- 
mo che dopo la mala riuscita di un tea- 
tativo, il cui termine ultimo non è pur 
troppo dubbioso, si credano essi in diritto 
di dire alla Fragcia: Avevamo contato su- 
pra di voi. 

Noi qui non parliamo in nome del go- 
verno, del quale ignoriamo assolutamente 
le intenzioni. Ma noi diciamo al governo, 
del pari che agli Italiani, che la Francia non 
vuole e non furà punto, nelle condizioni 


attuali, la guerra. Ne siano pur certi : 1’ opi- 
nione del paese è in ciò risoluta cd im- 
mutabile. Lo si consulti e lo s’ interroghi, 
egli risponderà apertamente: No! 

E in questo Ì' opinione del paese non 
cangiasi. Essa è oggidì quello che jeri, 
quello che era tre mesi fa, quello che 
era da un anno. Nè il governo proviso- 
rio, nè la commissione esceutiva, nè | am- 
ministrazione del generale Cavaignac non 
hanno voluto fare la guerra, ed hanno ot- 
timamente operato. Vogliamo credere ch'es- 
si obedissero a un senso ragionato, c con- 
sentiamo a onorarneli. Ma questo operan- 
do hanno essi inoltre obedito al non cqui- 
voco sentimento dell’immensa maggioranza 
del paese. Certo si è che la Francia è og- 
gidì preoccupata d’altri bisogni c altre idec 
che l’ idea della gloria militare e il biso- 
gno della propaganda armata. Essa ha 
( non sappiamo fino a quel punto dobbia- 
mo noi rallegrarcene ), essa ha ben altra 
cosa da fare. 

Non vorremo essere duri, massime in 
questo momento; ma vogliamo c dobbiamo 
essere veri, e siamo certi che noi qui cspri- 
miamo il sentimento indubitabile della 
quasi unanimità del paese. Coloro che cb- 
bero sempre per dogma e per principio la 
sovranità dell’ opinion publica, la interro- 
ghino in questo momento; sappiamo ben 
noi qual ne sarà la risposta. L\ FRANCIA 
VUOLE LA PACE; ELLA NON SENTE NÉ L’ ONOR 
SUO, NÈ I SUOI INTERESSI, NÈ MANCO LE SUE 
SIMPATIE IMPEGNATI NELLA CAUSA CUI UNA 
MINORANZA IMPOTENTE DEL PARI CUE TURBO- 
LENTA VORREBBE FARLE ABBRACCIARE, Lo sap- 
piano bene: ogni governo, fosse pur de- 
corato col nome di reazionario, il quale 
volesse trascinare la Francia alla guerra 
senza una evidente necessità, sarebbe ab- 
bandonato dalla publica opinione, c, biso- 
gua dirlo apertamente, a fine di non in- 
coraggiare speranze, le quali non potreb- 
bero essere se non decezioni. 

(Dal Journal des Débuts del 3 corr.) 


VARIETA" 


cant n 


Vera e fulsa libertà 


. Il difetto generale a' nostri giorni, non 
già di lettura, nè d’una coltura qualunque, 
ma di buoni, gravi e profondi: studj è ca- 
gione che, mentre da tutte le parti si le- 
vano voci gridando libertà, pure pochissi- 
mi, assolutamente pochissimi, ne hanno un 
giusto e preciso concetto; cd anzi è comu- 
nissimo ad incontrare, anche presso gli 
scrittori più celebrati, intorno a questo sog- 
getto, l’ errore, la falsità cd una pericolo- 
sissima confusione di pensicro. 

La libertà civile, secondo che insegna 
assai bene il D’' Ayala, consiste: 1. nella 
piena sicurezza che nessun uomo, e nem- 
meno cesso il governo, possono arbitraria- 
mente offendere I’ onore, la persona e la 
proprietà del cittadino; 2. nella persuasio- 
ne che l’uomo possa fare tutto ciò che non 
è proibito nè dalla legge, nè dalla retta 
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ragione, nè dalla Religione. Da questo sc- 
guita che non è libertà dove | onore, la 
persona e la proprietà del cittadino posso- 
no essere arbitrariamente offesi; nè ivi pur 
anche dove non è permesso di fare ciò che 
non è proibito nè dalla legge, nè dalla ret- 
ta ragione, nè dalla Religione. Così il con- 
te d’ Ayala; c per qualcuno potrà bastare 
il suo insegnamento: ma avato riguardo al 
servizio della moltitudine, crediamo oppor- 
tuno di considerare come la libertà non è 
dunque indifendènza da governo, non è 
scioltezza du ‘leggi, ma piuttosto ella  per- 
suppone di ndeessità leggi e governo, sen- 
za di cui, nella licenza generale, ogni par- 
ticolare sarebbe facilmente offeso e ti- 
ranneggiato. CA altresì considerare co- 
me una forma di governo leorieamente si 
mostra più d’a'tra assicurativa dell’ eser- 
cizio della libertà ai cittadini; e per que- 
sto sarà chiamata liberale: ma nel filo, se 
tutta la storia e ciò che vediamo cogli oe- 
chi nostri non e’ ingannano, il tutto dipen- 
de dagli uomini e dalle loro condizioni 
mentali, e dalla natura foro ec massima- 
mente dalla loro moralità. Così, per modo 
d’ esempio, erano governi non liberali, ma 
monarchici assoluti, quelli del ducato di 
Lucca e del granducato di Toscana dal 
1814 al 1847; e ciò non ostante vi si go- 
dette da tutti una larghissima e pienissima 
libertà. Per lo contrario, non pur liberale, 
ma liberalissimo doveva reputarsi il gover- 
no della Republica in Francia negli anni 
1792 e seguenti, e nondimeno ci si com- 
miscro, propriamente dal Governo, orren- 
dissimi e crudelissimi assassinj di molte 
centinaja di migliaja di cittadini virtuosi 
ed innocenti, quando, secondo che testific1 
la celebre madana di Stael che si trovava 
colà viva e presente, ed era pur francese 
ed assai calda liberale, s° uccidevano il no- 
bile solo perchè nobile, il prete solo per- 
chè prete, il proprietario solo perchè pro- 
prietario, l’ingegnoso solo perchè ingegnoso, 
e fino le più belle creature solo perchè 
belle, 

Dalle sovraindicate premesse cose trar- 
remo per conseguenza che tutti quelli, i 
quali fanno consistere il loro liberalismo 
nell’ odiare i Principi, nello sprezzare le 
leggi, nel contrariare i governi, nel profes- 
sare irreligione : tutti quelli che o col di- 
leggio, o colle minacce, 0 col terrorismo 
sotto qualunqug forma, si sforzano d’ im- 
porre siccome-legge la volontà loro ai loro 
concittadini, sono arbitri stolti, tiranni, de- 
spoti @ malfattoi più @ meno pessimi se- 
condo i casi; ma non perciò sono liberali. 
Del resto i piopéti, i quali posseggono la 
libertà, debliono custodirla e difenderla co- 
me un bene preziosissimo e supremo; e 
quelli che non la posseggono possono de- 
siderarla ed anche procurarla con lutti i 
mezzi leciti, che sono soltanto i consentiti 
dalla vera nostra cattolica Religione. 

Conciossiachè i mezzi illeciti, come a 
dire le congiure, le violenze ai legittimi 
Principi, le soperchicrie della stampa e si- 
mili, quantunque possenti ad ottenere il 
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fine desiderato, o questo, appunto perchè 
fondato sull’ingiustizia, non si mantiene, 
ovvero si tira dietro una compagnia di ta- 
li disordini, per cui le nazioni di leggeri 
hanno a pentirsi ed a piangere lungamen= 
te il loro traviamento. Laddove i mezzi le- 
citi, che pure sono varj e moltissimi, quan» 
do è venuta lora assegnata ad ogni popo- 
lo negli ordini imperscrutabili della divina 
Providenza, ottengono il fine, non solamen- 
te pieno e duraturo, ma scevero d° ogni 
triste conseguenza e coronato d’ cterna glo 
ria. Così, per cagion d’ esempio, a_ viva for- 
za di generosi c grandi servigj prestati al 
loro Principe ed alla patria loro, hanno sas 
puto, nel mentre che parlinmo, meritare 
ed ottenere dall’ eccelsa Casa d’ Austria, 
libertà ed istituzioni liberali fe fortissime e 
fedelissime generazioni degli Slavi. 


AVVISI 


N. 186. d' UM. 


I. R. CAMERA DI DISCIPLINA NOTARILE 
PER LA PROVINCIA DEL I RIULI 


AVVISO 


Ulino 28 marzo 1849. 


In esecuzione del venerato Aulico De 
ereto 17 marzo corr. num. 1074 dell’ Ee- 
celso I, R. Senato Lombardo-Veneto della 
Suprema Corte di Giustizia, cd inerente- 
mente al disposto dall’I. R. Presidenza 
del Tribunale Provinciale in Udine con 
rispettata sua Nota 22 murzo stesso num. 
128. P. P. si dichiara aperto il concorso 
al posto di Notajo con residenza in s. Leò- 
nardo, Distretto di s. Pietro degli Schiavi 
in questa Provincia. 

Per la insinuazione perciò a questa E 
R. Camera Notarile delle relative Suppliche, 
corredate di que' recapiti che respettiva- 
mente sono prescritti dalle disposizioni at- 
tualmente vigenti, si assegna il termine a 
tutto il giorno 30 aprile 1849; con avver- 
tenza che la sommi det deposito ascender 
deve ad austr. live 1724:15 per la sud- 
detta residenza, e che occorrendo agli aspi- 
ranti d’ instruirsi sulla qualità dei recapiti 
da unirsi alle loro suppliche potranno ri- 
vogliersi a questa Cancelleria. 


Il Presidente 
E. REATI 


DA AFFITTARSI 


per cinque mesi decorribili dal 1. aprile 
p. v. con, o senza mobili. Appartamento 
di undici luoghi oltre alla legnara, ed al- 
la Cantina nel primo pianp superiore del- 
fa Casa sul Corso di Portanova al Civico 
N. 5088. 


KUNDMACHUNG 


Gefertigter hat aus Wien cine Auswall 
von neuen Siibelkuppeln, porte-épées und 
Borden, so wie Distinetions-Sterne erhalten, 
und emplfielt sich hiermit dem Jòblichen 
Militair. 

Seine Nicderlage ist in Via Nuova N. 761, 


Pt 


(F. G. CRIVELLI Tip, E COMPIL. ) 


| Mercoledì n 


PREZZO DELL'ANNUA ASSOCIAZIONE 


eine Mrs 


Per Verona austr. Lire 56. 
Per fuori ausir. Lire 44. 


H ircmesire 0* semestre in proporzione. 


Le associazioni si pagano anticipatamente. 


FOGLI 


MIRELIAIZI DOTI E ZIETINSTIZIZI: 


NB. Domani, festa del Sunto Vescovo Ze- 
none Patrono della nostra eittà, non 
si publica Gazzella. 


IMPERO AUSTRIACO 


ren 


VIENNA, 4 aprile 


Sarchbe cosa piacevole il leggere ora i 
giornali prussiani di Francoforte, se non 
fosse pure affliggente. Il re di Prussia ( eo- 
sì si legge in uno di cssi) fu eletto impe- 
ratore dei Tedeschi con una maggioranza 
di 42 voti. Questo è un grande crrore! 
No, esso fu eletto ad unanimità! Costoro 
non calcolano i 248 deputati the si asten- 
nero dal votare. Ed ora giubilano della 
straordinaria unità del popolo tedesco, ma- 
nifestatasi in quella votazione. Quattro voti. 
di maggioranza, soggiungono, si sarebbero 
decisi per la dignità imperialc ereditaria. 
Questa sarebbe una maggioranza straordi- 
nariamente grande, e significherebbe altret- 
tanto che quattrocento voti di maggioranza 
nell’assemblen nazionale francese. Ben po:- 
siamo lasciare a’ nostri lettori l’ arguta di- 
mostrazione di quel foglio, per qual moti- 
vo quattro a Francoforte sien come quat- 
trocento a Parigi. Quel giornale non tocca 
naturalmente un punto, cioè che î rappre- 
sentanti d’ un paese, che lan più di quat- 
tro voti, votarono colla maggioranza; che 
questo paese, il quale non appartenne mai 
alla Germania, verrà probabilmente escluso 
fra breve dalla medesima, e che per con- 
seguenza i quattro voti di maggioranza si 
ridurranno ad alcuni voti di minoranza. 

La Gazz. tedesca, che da Heidelberg 
venne trasferita a Francoforte, ed è l' or- 
gano della colerie de’ professori Gervinus, 
Dahlmann, Beseler e compagni, reca assi- 
duamente articoli di fondo, che però 
sono di contenuto pressochè eguale. Essi 
parlano a favore della Prussia o contro 
VP’ Austria. Ivi ne leggemmo jeri uno, che 
tratta delle cose dell’ Ungheria. Come da 
ogni linea del medesimo traspira l'ardente 
Vesiderio, che gli Slavi facciano alleanza 
co' Magiari, che Dembinski possa sostenere 
la lotta per il suo padrone e signore, Kos- 
sul! Come sarebber felici que dabben 
professori di Bonn, Heidelberg e Kiel se 
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l’Austria facesse loro il favore di cadere a 
brani, se Vienna fosse la fedelissima città 
di cenfine di S. M. l'Imperatore dei Te- 
deschi, ce se dal nostro campanile di S. 
Stefano in un giorno sereno si ravvisasse- 
ro bene le pietre terminali della Germania! 

H timore dell’ Austria turba i sonni di 
questi eruditissimi signori, c forse che in 
ciò non hanno tutto il torto. A ciò si ag- 
giunge il timore — non della Prussia, ma 
del re di Prussia. Gli è vero ch essi offer- 
sero a questo monarca una ‘corona, ma di 
carta dorata soltanto col nome d' Impera- 
tore, che può avere del fascino per un oc- 
chio vanitoso, ma cui non sopporta la ma- 
no, ch' esamina e pesa. Essi temono che 
Federico Guglielmo IV non voglia porre in 
pericolo il suo proprio possesso reale in 
grazia del vano diadema offertogli, e si af- 
faticano ora a dimostrare, come il loro do- 
no non sia poi tanto cattivo, qual sembra. 

« La costituzione dell’ Impero, dicono 
essi, non è rimasta inalterata nella vota- 
zione dei quattro giorni; il consiglio del- 
l'Impero fu soppresso affatto. Questo non 
garberà gran fatto ai minori Stati tedeschi», 
Ma sarà ciò forse gradevole agli Stati più 
grandi della Germania. 

Senonchè , il conforto è già trovato. 
« Ai singoli Stati rimane il diritto di te- 
nere plenipotenziarj presso il poter del- 
l'Impero, che già faranno valere la foro 
influenza ». Certamente! e questi singoli 
Stati avevano pure plenipotenziarj a Pa- 
rigi, a Londra, a Copenhagen e a Brus- 
selle, che potevano far valere la loro in- 
fluenza anche coltà. Non esiste alcun  mo- 
tivo, onde quegli inviati non potrebbero 
giovare altrettanto ad essi in Francoforte, 
come prima alle corti estere, I plenipoten- 
ziarj de' duchi di Anhalt c dei principi di 
Turingia assumeranno senza dubbio una 
posizione imponente alla nuova ‘corte im- 
periale. 

« Una seconda modificazione nella co- 


stituzione, e quella che susciterà in certi 
punti il maggiore ostacolo, è | universale 
diritto di suffragio con volazione segreta ». 
Qui la gazzetta tedesca si alfatica a pro- 
vare che forse la votazione segreta, cui 
pose in campo l'estrema sinistra, non sarà 
molto più trista ehe la votazione publica. 
Anche noi diam poca importanza a tale 


L'Associazione e la distribuzione si fanno in 
Verona presso P Editore Antonio Farzienio 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. En- 
femia N. 515. 


Fuori di Verona presso tutti gli Uffici postali. 


Letiere, pacchi e denari non si ricevono se 
non franchi di spesa. 


differenza, per la semplice ragione, che il 
diritto di elezione universale per sè stes- 
so, venga csercitato in publico o in segre- 
to, dec fare della Germania uno Stato, da 
non si lasciar governare. Il diritto di ele- 
zione, ove:sia universale al pari del sole, avrà 
la forza di liquefare come la neve la corona 
imperiale tedesca quand'anche la medlesima 
fosse d’ oro. Abbiamo presente | esempio 
della Prussia colla sua disciolta costituente 
e della Sassonia, e noi sappiamo ora che 
il diritto di elezione universale, sia con 
votazione publica, o segreta, non è che 
un’ altra denominazione dell’ anarchia uni- 
versale, che viene per soprappiù introdotta 
nel paese in via legale. 

Dopo tutto ciò, è cosa comparativamen- 
te irrilevante, che anche il velo assoluto sia 
stato tramutato in sospensivo, L' Imperato- 
re, ch'è già un’ ombra anche senza que- 
sta mutazione, è ora divenuto ‘he shadow 
of « shude, l'ombra d’'un'ombra. Noi cre- 
diamo che non solo il re di Prussia, ma 
nessun principe tedesco, per quanto pie- 
colo sia, discenderebbe dal suo trono al 
seggio imperiale, fondato dall’ assemblea di 
Francoforte. 

Noi ceccpiamo non solo 1° elezione del- 
P Imperatore a Francoforte, ma ben anco 
tutta la costituzione, ivi emanata. I membri 
conservativi, di tendenze prussiane, della 
medesima, hanno sazrificato Je loro con- 
vinzioni, onde acquistare una piccola mag- 
gioranza per il loro progetto imperiale, ed 
hanno guasta la costituzione tedesca per 
non pregiudicare al loro desiderio prediletto. 

( Lloyd ) 

Leggesi nella Gazz. Univ. d’Augusta 

Quartier Generale dî Novara 25 marzo. 


Hl piano di campagna del Maresciallo 
Conte Radetzky, progettato egregiamente dai 
Comandanti Generali dello Stato Maggiore 
Tenenti Marescialli Hess, e Schonhals di 
sorprendere l’inimico e disfarlo mediante 
la separazione delle sue forze, è riuscito 
pienamente nel breve giro di quattro gior- 
ni in conseguenza delle più splendide e 
ben eseguite manovre. Non dubito che voi 
avrete già ricevuto la mia lettera di jeri 
scrittavi da Vespolate, e da questa avrete 
rivelato come il Re di Sardegna, circonda- 


to dalle nostre truppe, fosse atteso nel no- 
stro Quartier Generale. Egli aveva spedito 
frattanto duc parlantictitàif, ii Generale di 
Stato Maggiore Cosato, ed il noto mini- 
siro dell'interno Cadorno. Èssi furono rice- 
vuti dal T, M. Hess il quale con dignità 
bensì, ma a celiiate nole espresse loro co- 
imme l'antecedente procedere del Re e del 
suo Governo infondesse poca confidenza 
all'Austria, la quale trattò sempre con sin- 
eerità ed onoratezza, e che non si poteva 
pensare a trattative di pace senza una for- 
te garanzia. Dopo che i parlamentarj si al- 
lontanarono e sì scambiarono parecchi Uf- 
ficiali d' ordinanza e molte staffette, il Ma- 
resciallo Conte Radetzky si mosse alla te- 
sta del suo Stato Maggiore per alla volta 
di Novara, Giyungemmo in breve sul cam- 
po di battaglia: le orribili devastazioni pro- 
dotte dalle batterie da 16 dei Piemontesi 
venivano illuminate dai raggi solari, e più 
chiare apparivano ai nostri oceli. Atberi 
grossissimi erano spaccati e stesi al suolo; 
le granate avevano fatte profonde è larghé 
aperture nelle zolle già coperte or ora di 
mascenti biade: pietre e muri massicei gia- 
cevano infranti e sparsi quà e là sul ter- 
reno coperto di sanguinosi e mutilati ca- 
daveri. Un campo di battaglia offre un or- 
ribile aspetto e specialmente poi it giorno 
dopo una battaglia, quando tutto quà e là 
giace disperso, silenzioso e freddo, e dove 
non ei sturba più il continuo tuonare dei 
cannoni, né le grida dell'inimico, né il 
mormorio delle racchette, nè i continui fi. 
schj delfe palle, Avanti, avanti; e presto 
giungemmo a Bicocca, villaggio ove jeri era 
più accanita la zuffa. Di qui procedevano 
schierate le truppe lunghesso lo stradale, e 
non si può dare un’ idea del giubilo e dell’en- 
tusiasmo col quale fu agco'to il vecchio Ma- 
resciallo, Li Zivio, Vivat Evviva ed Eljen 
sì frammischiavano fra loro, e tutte le ban- 
te musicali intuonavano solennemente al 
suo passaggio l'inno Nazionale « Dio con- 
servi ec, » Nelle vie si affallavano gli abi- 
tanti fucetuta sventolare all'aria i toro cap- 
pelli. A Novara tutta la Città era ornata di 
bandiere b'auche, e qui pure vedemino lo 
stradale otcupato dalle truppe Austriache, 
Noi attraversammo la Gittà  proadendo la 
via per alla volta di Vignale piccolo villag- 
gio ove era prefisso duvesse succedere la 
memorabile riunione del uuovo Re col no- 
stro Maresciallo. Sino a V male si estende- 
vano le nostre truppe sullo stradale; pa- 
reechj battaglioni erano assai diminuiti; al- 
cuni reggimenti, che ancor jer |’ altro oc- 
cupavano un lungo tratto di terreno, cra- 
uo oggi essì pur diminuiti e concentrati; 
ma i superstiti tutti sani ed allegri, Degno 
di compassione si cra il vedere come i 
poveri feriti vevivano trasportati a noi di- 
nanzi sulle bare e nelle carrozze, muti- 
lati in orribile modo; pure quando essi ve- 
devarto comparire il vecchio Maresciallo, fa- 
cevano udire calla fiuca lor voce un sor- 
do evviva, Assai gente abbiamo noi per- 
duto, molli sono i feriti, e chi vuol farsi 
un'idea del valore dell Ullicialivà Austriaca 


sappia, che sopra ogni 10 a 12 feriti, av- 
vene uno Ufficiale, 


Ma abbastdliza di Queste tugubri narra- 
zioni. Giunti in breve bra a Vignale e do- 
po che il Maresciallo, tifcondato da splen- 
dido e numeroso seguito; attese qualche 
tempo nel mezio del vitlaggio, arrivò il 
Re di Sardegira col stio torieggio in pien 
galoppo. fo fion posso assetire che questo 
Rovine Re abbia qoiatehe cosa di imponen- 
te e dignitoso pel suo esteriore; egli è p'e- 
colo di statura, gira dattoîno il suo oe- 
chio in modo singolare e porta mustacchi 
e barbetta estremamente bionda, Il suo co- 
stume era affatto fantastico, Egli aveva una 
specie di vestito polacco ornato di riechi 
cordoni d' oro, un Dollmana simite a quel- 
lo che usato portare gli Ussari, e sul capo 
portava, molto in g'ù sull'oreceltio destro, 
un berretto di campagna orlato in rosso; 
nel suo seguito trovavani, o!tre varj igno- 
li Personaggi vestiti pure a tal foggia fan- 
tastica, li due Generali La Marmora, uno 
dei quali è Comandante ed organizzatore 
del Corpo dei bersaglieri ( la miglior trup- 
pa Piemontese ) e che fu ferito nella guan- 
cia presso Goito da una palla, e | altro è 
quegli stesso che si fece sempre un tra- 
stullo di serivere cose inventate ed indegne 
riguardo all’ Armata Austriaca. Il Re buciò 
il Maresciallo; il suo cortezgio ci salutò; 
con qual interno sentimento, si può ben 
credere. Indi il Re, il Marese allo ed il T. 
M. Hess passarono nel cortile della vicina 
casa duve si trattò della pace dopo una 
campagna di qualtro giorni, Questa fu cer- 
to un'ora memorabile: fi tre Personag- 
gi stavansi assieme in mezzo al cortile, e 
li circondavano a debita distanza li Sereza- 
ni nel rieco loro costume scarlatto, Uno dei 
miei conoscenti, il giovine Conte S. degli 
Ussari Imperatore, il quale era’ stato  spe- 
dito ad incontrare il Re per notificargli che 
il Maresciallo Radetzky attendeva, mi rac- 
contava che Sua Maestà gli venne incon- 
tro in pieno galoppo, e fra l'altre cose gli 
disse «A Mortara miavete preso 6 cavalli così 
belli, che non ne avrò più in vita mia di 
eguali; avvi tra loro un bajo nero, e pre- 
go di ammonire chi lu possiede che egli 
dà calci volentieri, » Uno di questi destrie- 
ri, un superbo morello, lo cavalcava il pri- 
mo Cavallerizzo al seguito del Maresciallo 
ed allorchè lo osservò il Re, il vecchio Ma 
resciallo colla maggior affubilità lo rest tuì 
a Sua Maestà. Le conferenze durarono qua- 
si quattro ore, e, come si vocifera, furono 
stabilite te basi sulle dure condizioni che io 
vi partecipava jeri, e la pace sarà conchiu- 
sa, Quello che vi posso dire frattanto si è, 
che quando Sua Maestà si allontanò a pien 
galoppo con tutto il suo corteggio, furono 
immediatamente spediti dal Quartier Gene- 
rale gli ordini necessarj ad ogni comandan- 
te dei Corpi d’ Armata perchè si arrestas- 
sero nelle posizioni ove si trovavano. 


WEST 


Ùl Poligrafo, nuovo foglio di Vienna, 
annuncia in data 3 corr. aver ricevuto da 


Berlino la notizia che il Re di Prussia ab- 
bia abdicato a favore di suo frate'lo. Os- 
serviamo però che questa notizia di tanta 
importanza non ci viene ripetuta da nes- 
sun altro foglio anche del dì dopo 4 corr. 


REGNO DEL PIEMONTE 


Prendiamo i tratti seguenti dall’ Armo- 
nia del 30 marzo. 


Nella seduta del 26 corrente il deputa- 
to Justi, senkta la nuova dell’ armistizio 
di Novara, disse con parole assai concitate 
che egli protestava contro questo fatto... 

Conviene senza intimorirsi alle ciarte 
di chi volle per sè libertà incatenando agli 
altri persino il pensiero, conviea, dico, in 
queste circostanze supreme far prova di 
un coraggio maggiore, che non è quello di 
gridar guerra? per sentirsi applaudire nè 
più nè meno che il farebbe un attore sul- 
la scena; e questo coraggio consiste nel 
dire francamente ai tumaltuanti; Voi che 
guerra gridate, avete voi riflettuto che da 
maggior parte dell’ esercito è ora sbandata, 
scoraggiala e necessariamente priva di di- 
sciplina ? Voi che accennate alla gloriosa 
resistenza fatta dal popolo di Cisale, avete 
voi ben riflettuto allo spirito che avima il 
restante della popolazione di quelle pro- 
vince, nelle quali ora che il nemico è in 
casa nostra volete spargere Lutti gli orrori 
della guerra? Avete voi ben r.flettuto alla 
differenza che passa tra lo scrivere un 
giornale e il combattere esponendo la pro- 
pria vita? Tra il plauso di una galteria di 
spettatori ed il vero entusiasmo della na- 
zione, senza cui la guerra in casa. non è 
che un macello senza frutto ? Tra i giorna- 
listi 0 plaudenti della Camera, e l univer- 
salità dei cittadini? A noi rinerese somma- 
mente pronunciare amare parole! chi seri- 
ve queste poche lince bramerebbe, a costo 
del sangue, raddolcire le piaghe della  pa- 
tria, le quali non si ponno risanare coi 
rimproveri, Ma, in nome del Cielo, al mo- 
mento di vedere che novelle iimprontirudini 
minacciano alla cara nostra patria mali più 
gravi dei gravissimi, da cui siamo colpiti, 
non è tempo di tacere, avvenga che ne 
può avvenire. Chi vi assicura che anche 
proclamata la leva in massa, il popoto par- 
tecipi al vostro entusiasmo, e non piutto- 
sto allo scoraggiamento ? E se questa  se- 
conda Uistissima ipotesi si verificasse, sa- 
pete voi di qua'i nuove sciagure sarete ap- 
portatori alla patria già tanto oppressa ed 
aggravata? Pur iroppo il governo ha cre- 
duto talvolta che il batter di mani d'alcu- 
ni spettatori fosse l'espressione unanime 
dei cutadini; ma si apia gli occhi una vol- 
ta! Non solo non tutti i cittadini, ma nem- 
meno ogni deputato, sebbene partitante di 
guerra, partecipa all'entusiasmo che anima 
Josti. Torino fu spettatrice in questi giorni 
medesimi che all’ annunzio della crisi, qual- « 
che deputato tra coloro che più gridavano 
leva in massa, guerra, coraggio, abbando- 
nò il proprio posto, sebbene non così pe- 
ricoloso come il campo di battaglia; ed 


appunto mancò quando Josti parlava le ci- 
tate parole. Torino e Genova furono spet- 
tatrici dei molti e giovani e vigorosi Lom- 
bardi che qui restavano, mentre per la loro 
tausa i nostri fratelli versavano il sangue: 
il regno tutto fu spettatore dello scarsissi- 
mo numero di coloro che risposero all’ ap- 
pello dei volontarj combattenti ...... 

Prima di chiamare la guerra in ifiezzo 
alle nostre vie, sul lim'tare delle nostre 
case, nell’ interno di esse e dei templi, è 
necessario osservare non dirò se anche la 
vittoria di una simile pugna sia preferibile 
al una pace purehè onorevole, ma se la 
misione VOGLIA assoggettarsi a codesti or- 
rori per secondare la ciarlataneria di co- 
loro che urlano guerra, ma non sortono 
dule foro case che per recarsi ad un caftè 
o ad un circolo. La nazione non consiste 
nei redattori di giornali incendinij: il Pie- 
monte nen è ristretto alla galleria del par- 
lamento , e le parlate seguite da scoppi 
d'applauso sono colpi di scena da riserva. 
re al teatro. Facciano dunque senno colo- 
ro che contmuano a gridare austro-codini- 
sino, tradimento, cabala, mene tenebrose ec. 
Con queste parole continuerete a sparge- 
re, come avete fatto infelicemente sinora, 
la dissensione, la dilidenza e gli odj civi- 
li, e quindi sempre più toglierete l’elemen- 
to non solo d'una guerra al nemico ma di 
vita nazionale, 

— La Nuzione di Torino del 30 marzo, 
levandosi contro i giornali fa Concordia e 
l'Opinione, rimprovera loro il linguazgio 
anpisiona'o e violent) con cui si studia. 
no in questi difficilissimi momenti cecitare 
le passioni popolati traendo partito dalle or 
ora pabite sventure, per cacciare il paese in 
una guerra d’ oltranza. Il citato giornale, 
lamentando le gravi condizioni dell’ armi- 
stizio, dice nullameno non potersi ora ra- 
gronevolmente continuare la guerra nè in 
vista dell'interesse del Piemonte, né per 
l'interesse di Lombardia. Nel primo caso, 
mentre è certo che, dopo la conch'usione 
della pace, gli Austriaci sgombreranno il 
Piemonte, non solo sarebbe una guerra 
inutile « ma una colpevofe moltiplicazione 
« delle stragi, e delfe desolazioni che la 
« guerra porla con sè, senza contare i gra- 
« vissimi e quasi certi pericoli che corre. 
« rebbe l'esistenza politica del Piemonte. 

« Ma se si intende che il Piemonte deb 
« ba ancora continuare la guerra col pro- 
« posito di liberare l'intera Italia, oh! 
« allora l'assurdità delle vostre domande 
« oltepassa i termini del credibile. Costo- 
« ro parlano seriameate delle riserve del 
« generale La Marmora e dei Lombardi del 
« generale Fanti, in tutto 16m. uomini in 
« erca! Parlano delle reliquie del nostro 
« esercito, non sapendo probab.Imente che 
« un esercito, come fu il nostro, non può 
« p.ù per qualch» tempo affrontare il vin- 
« citore, e che Radetzky poteva facilmente 
« torgli ogni modo di rantiodarsi; e se ora 
« il possiamo in qualche maniera, si fu per 
« effetto del pati che l'esercito ha giura- 
« to, e che Voi torreste violare. Insomma 


r 


P unico esercito alquanto florido e potéen- 
te che possedeva il Piemonte non s;lo non 
potè passare il Ticino, ma fu vinto nelle 
mostre terre medesime, ed ora si gate 
alli tto dalle perdite e dalla sconfitta, sén- 
zu entusiasmo e senza fiducia, e si vor- 
rebbe che il Piemonte disarmato e sulo 
si gettass: di nuovo all'impresa di Lom- 
bardii! e ciò facesse benchè certo di es- 
sere invaso dai Croati, sottoposto a gra- 
vissime contribuzioni, e vedersi tolte le 
armi, simantellate le fortezze, manomessi 
gli abitanti! : 

E x 

« E notate che dal Pigmonte così inva- 
« 80 e devastato digli stran'éri, costoro vor- 
« rebbero trarre ed uomini el armi ce da- 
« nari per continuare la guecra, e liberare. 
e s'intende, la Lombardia! Ma ta follia, lo 
« ripeto, oltrepissa tutti i seg ii del lecito; 
« la follia ha qualehe cosa di crudele, 
« d'inumano, d’iniqu», che noi non potrei. 
e mo perdonare se noa ai delirj di una i- 
« maginazione stranamente esaltata. » ( £ 
tale è lu verità. ) 


A_R R_ AO R A R RAR A A 


Fs 


Genova, 4 aprile 


Oggi il luogotenente generale, cavaliere 
La Marmora in una perlustrazione con po- 
chissime forze spinta verso Genova, s' im- 
padronì dei due forti di Belvedere, di quello 
della Tanagha, e della batteria di S. Beni- 
gono, facendo parecchi prigionieri. 

Le truppe dimostrarono in quella occa- 
sione un grande ardire ed un vero spirito 
militare, avendo la convinzione di pugnare 
non a danno, ma a libertà dei c.ttadini ge- 
novesi oppressi da una mano di faziosi. 

Diamo questa sommaria notizia in aspet- 
tazione di maggiori particolari. 


STATO PONTIFICIO 


Romu, 29 marzo 


Si è cominciata a spargere la diffiden- 
za e lo scoramento nei membri del governo 
repub'itano. Alcuni rappresentanti sono già 
partiti da Roma (*). 11 ministro interino del 
la guerra, Calandrelli, e il generale di bri- 
gata nella guardia civica, De Angelis, hanno 
data la loro dimissione. — Si crede che 
nel prossimo caso di una occupazione mi- 
litare della capitale, il governo democratico 
sia per trasferire la sua sede in Ancona. 
Così almeno van dicendo gli antesignani 
della rivoluzione. = Va prendendo corpo 
la v ce, or sono pochi giorni incerta ed 
oseura, di un tentativo reazionario. Nella 
notte dei 30 marzo tre individui tiravano 
un colpo di pistola contro la sentinella po- 
sta a guardare il deposito -delle polveri 
presso le Terme di Tito. Ma di presente 
sopravvenne un picchetto di linea ed i tre 
assalitori fuggirono. Certamente costoro vo- 
lean fare un colpo di mano; voleiano im- 
padronirsi delle polveri. = Si tratta di {o- 
gliere i fucili a quelle tra le guardie na- 
zionali che o per malferma salute o per 

= 


() Quindi move il decreto dell'Assemblea costitu- 
ente, del 1. aprile, con cm sono rivocati tutte 1 per- 
messi di assenza Gucordtali ai meribie dell'Issemblid. 


occupazioni straordinarie o pet altre chgio- 
ni non possono presbifé servizio attivo. 
Uscirà tra breve il relativo derfeto del go- 
verno. Anch'esso il circolo popolare, arro- 
gandosi il potere governafivo; aveva fatta 
simile intirnazione, ma inutilmente. Si vé- 
de manifestamente che il governo democra- 
tico vorrebbe mettere le armi in mano al- 
la plebaglia ed al proletariato, Dio sa per- 
chè. — È qualche tempo che nelle stanze 
del circolo popolare sono stati distribuiti 
suli e pistole con proprio marchio ai sovj 
più maneschi e consapevoli delle segrete 
cose. — deri, presso il: giardino del Guffè 
Nuovo fu villanamente insultato dalle tur- 
be democratiche un prete  prussiaito per 
aver delto che « Roma senza il Papa era 
niente. » — deri sera una masnada popo- 
laresca andò per lo vie, cantando la 4Mar- 
sigliese, c gridando: Morte ai preti, mor- 
te ai codini! — Si fermò innanzi il Calle 
degli Scacchi, e svillaneggiò un buon sa- 
cerdote che stava cheto cheto leggendo i 
giornali. Questo è il dolore che hanno i 
demagoghi per le stragi dci fratelli piemon- 
tesì. L'Assemblea costituente ha preso il no- 
me di Assemblea legislativa, misera parod a 
delle fasi della primitiva rivoluzione frau- 
cose. 
Altra del 31 marzo 


Correva jersera la voce che il governo 
della Republica volesse trasportare la sua 
sede in Ancona, per trovarsi in posizione 
più centrale. Crediamo che il governo non 
vorrà giammai allontanarsi dalla capitale, 
la cui sicurezza potrebbe  minacetarsi da 
opposta parte. 


INGINLTERRA 
Londra, 29 marzo. 


Oggi pervenne qui la notizia precisa 
della sconfitta dell’armata sarda. Il Globe, 
foglio ministeriale, osserva in proposito quan- 
to segue: « La risoluzione espressa dal go- 
verno francese di muntenere l integrità del 
Piemonte non cagionerà alcuna collisione 
coll’ Austria, poichè questa non ha certa- 
mente intenzione di ledere quell’ integri- 
tà. Essa seguì soltanto l'antica massima di 
Casimiro Périer: Chacun chez soi, charun 
son droit; di cui Luigi Blane fece ch icun 
pour soi, onde denunciare quel principio 
come egoistico. Ma questa regola è ragio- 
nevole, e la pace d’ Europa dipende ora 
dall’osservanza di essa. Ben desidererem- 
mo che | Italia settentrionale si fosse di- 
mostrata matura ad uno svolgimento na- 
zicnale. Ma per ciò affermare, ci vorrebbe 
la fronte della Giovine Italia, 


Altra del 2 aprile 


Sabato dopo pranzo fu tenuto nell’ ufti- 
cio degli affari esteri un consiglio di gabi- 
netto che dutò tre ore, e credesi vi sì trat- 
tasse degli affafi 4° Italia. 

Sul principio della sessione del 2 aprile 
nella camera alta lord Brougham interpellò : 
s' egli fosse vero, che il generale polacco, 
il quale avea it comando dell’ esercito pie- 


monlese, era stato raccomandato a Carlo 
Alberto dal governo inglese, 

Ii marchese di Lansdowne rispose; il 
governo di S. M. non aver raccomandato 
nè il militare in quistione, il cui nome ei 
non sa pronunciare (risa), nè qualsiasi altro. 

Il conte di Aberdeen osservò: non ma- 
ravigliarsi egli punto di tal voce, avendo 
il governo inglese spiegato abbastanza par- 
zialità per la Sardegna ed essendosi atteg- 
giato abbastanza ostilmente contro l’Austria, 
come pure essendosi il governo inglese giù 
prima servito degli ufficj del polacco in 
questione. Riguardo poi all'esito della guerra 
nell’ alta Italia, aver egli ben di rado tra- 
vato in Inghilterra una sì perfetta armonia 
di opinione come in tale soggetto. Essendo 
stato conchiuso un armistizio, a suo avviso, 
senza il concorso britannico, sperar egli che 
il governo inglese non vorrà entrar media- 
tore neppure nella conclusione della pace, 
poichè la mediazione inglese, come lo pro- 
vano i fatti precedenti, ad altro non ser- 
virebbe, che a protrarre più a lungo lo 
stato di guerra. Il Re di Sardegna aver 
mancato alla sua parola non solo verso 
PAustria, ma eziandio verso V Inghilterra, 
e di conseguenza non poter |’ Inghilterra 
sentirsi in alcuna guisa chiamata ad ontrar 
mediatrice a favore della Sardegna. la nome 
di Dio, così chbe a conchiudere il nobile 
lord, si lascl al governo francese tutto l° 0- 
nore di conservare l’integrità del Piemonte, 
qualora esso trovi ben consigliato il farlo, 
ma vagliamo starcene lontani dai pradigiosi 
vaneggiamenti del sig. Lamartine! 

Lord Lansdowne: quel generale polacco, 
per quanto io ne so, venne aleuni anni 
sono, incaricato di certi affari dal nostro 
ambasciatore a Costantinopoli. Il nobile 
conte non ha alcun fondamento autentico, 
onde poter sostenere che siasi da noi mo- 
strata parzialità a favore della Sardegna 
( udite). HI nobile conte lo sostiene in 
base di dati che dal canto foro sanno di 
parzialità (udite!). Saranno in breve pre- 
sentati alla camera tutti gli att che si ri- 
feriscono a tale oggetto, ed il nobile conte, 
prima di accusare la sua patria di parzia- 
lità, avrebbe dovuto attendere fino a quel 
momento. Il governo di S. M. non ha of- 
ferto mediazione di sorta, nè esso ha pure 
intenzione di esibirla; nel caso però che 
entrambe le parti avossero da richiedere, 
come entrambe fecero nello scorso anno, la 
nostra mediazione, io per me risguarderei 
la cosa siccome tale da doversi ancor pon- 
derare ( udite! ), 

Lord Aberdeen replicò ; il governo in- 
glese aver agito con parzialità per ciò che 
esso non publicava il dispaccio austriaco 
di cui altra volta fu fatto cenno; anzi tutto 
il suo contegno essere stato parziale, allor- 
quando ancara nell'agosto dell’ anno scorsa 
offriva la sua mediazione a favore della 
Sardegna. 

Lord Lansdowne; la nostra mediazione 
era stata nel maggio del passato anno 
espressamente richiesta dall’Austria (udite!). 


Verana presso la Tip. del Foglio Contrada S, Eufemia N. 515 


Vogliasi una volta attendere la presenta- 
zione degli atti. 

Lord Brougham csternò: esser egli di 
avviso che il governo abbia fatto tutto quel- 
lo che in buona fede per lui si poteva allo 
scopo d° impedire | ultimo passo impru- 
dente di Carlo Alberto. Aver questi pagato 
il fio della sua leggerezza: aver egli stesso 
difeso da prode il suo trono, e |’ esercito 
piemontese combattuto con onore per una 
causa disperata; ma pei millantatori mi- 
lanesi, i quali slcalmente abbandonarono 
Carlo Alberto, (esso lord sentire tale disprez- 
zo da non ;trayar. parole ad esprimerlo. 
Null' altro desillera# egli se non che il go- 
verno inglesò avesse agito nell’anno 1847 
così cauto come nell’ anno 1849; ma in 
allora aver il governo minacciato l'Austria, 

Il conte di Ellenborough dà torto al suo 
nobile amico ( Aberdeen), ch’ egli intenda 
doversi lasciare alla sola Francia l’incarico 
di promuovere gli interessi della Sardegna. 
Alla conservazione dell’ integrità della Sar- 
degna, del pari che l'onore francese, essere 
pure impegnato |’ onore dell’ Inghilterra. 

Il conte di Aberdeen: con quelle sue 
parole aver egli solo tentato di cavare uno 
scherzo che non riuscì. (AL!) 

Il conte Fitzwilliam disse alcune parole 
a favore di Carlo Alberto. Egli è d’ opinione, 
che questo sventurato Monarca non abbia 
agito nè con più ambizione, nè più sleal- 
mente verso |’ Austria di quello che un 
giorno Federico il Grande di Prussia di 
buona memoria, il quale era stato del pari 
alleato dell’ Inghilterra, 6 dall'Inghilterra 
sostenuto (udite! ). Essersi a dir vero par- 
lato e cantato tm po’ troppo dell’ambizione 
c della slcaltà del Re di Sardegna; mentre 
laddove P ambizione e la sicaltà avea fatto 
buona fortuna, non sempre aver |’ Inghil- 
terra palesata tanta delicatezza morale, cd 
anzi esser ella stata tra i primi a far rivo- 
renza al bene arrivato, i 

Lord Palmerston dichiarò nella camera 
dei comuni, che l’Austria non ha assoluta- 
mente alcuna intenzione di appropriarsi una 
parte del territorio piemontese; e non es- 
sere per nulla vero, che la Russia abbia ri- 
chiesto alla Porta, che questa voglia per 
mettere ad una flotta russa il passaggio pel 
Bosforo e pei Dardanelli. 

(G. U.) 


Altra dello stesso giorno 


Leggesi nel Globe: 

Noi sappiamo da buona sorgente, che 
in Torino esiste un partito determinato a 
fare un appello alle passioni della moltitu- 
dine, orde pgrlaria a rovesciare la monar- 
chia Costituzionale. Anche dopo la disfatta 
dell’ esercito, e quando anche gli Austriaci 
fossero quasi alle porte della Città, i de- 
magoghi di Torino sono tanto pazzi da cre- 
dere, che quello da essi chiamato entusias- 
mo popolare, possa essere bastevole, per 
isbarazzarsi in un tempo stesso degli Au- 
striaci e della Monarchia. Questi uomini spe- 
culano sopra un movimento republicano in 
Genova, sopra una dimostrazione in lor 


favore dei republicani di Roma, e della To- 
scana, c finalmente più ancora sopra un 
intervento da parte della Francia. Provo- 
cando la violazione dell’ armistizio, e |’ en- 
trata degli Austriaci a Torino, essi sperano 
naturalmente di vedere un’ armata Fran- 
cese giungere nel Piemonte per assicurare 
la sua integrità. Ben lontani adunque dal- 
l’ essere riconoscenti alla mediazione ami- 
chevole dei ministri Inglese e Francese, 
mercè la cooperazione dei quali ottennero 
un armistizio fondato su principj di giu- 
stizia e di moderazione, essi contano, di- 
sperando della loro causa, far nascere disor- 
dini atti ad offrir loro speranze di buon suc- 
cesso. In circostanze ordinarie gli Austriaci 
avrebbero insistito, aMachè Alessandria fo 
se esclusivamente occupata dalle loro trup- 
pe, mentre che per deferenza verso P In- 
ghilterra e la Francia essi hanno accon- 
sentito di maneggiare la suscettibilità na- 
zionale, in modo che il presidio sia com- 
posto metà Austriaco eo metà Piemontese. 
Per quanto poi riguarda 1 allontanamento 
della flotta sarda dalle acque di Venezia, 
sarebbe assurdo il credere, che gli Austriaci 
avessero mai potuto sottoserivere un ar- 
mistizio, che avesse lasciata quella città 
sotto la protezione sarda, allo scopo di 
prolungare una resistenza armata. 
( G. di Francoforte ) 


AVVISI 


— 
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L’I. R. DELEGAZIONE 
PER LA PROVINCIA DI PADOVA 


Pudova li 22 marzo 1849 
EDITTALE 


Rimasta vacante la Parrocchia di S. 
Maria di Schiavonia nel Distretto di Este 
in questa Provincia, di asserito Patronato 
dei Rappresentanti il fù Nob. Francesco 
Quirini fù Domenico di Venezia, e del Co- 
mune, ed Uomini del Comune di Sehiavo- 
nia alternativamente, e per questo caso 
dei rappresentanti il prefato Nob. Quirini, 
si invitano tutti quelli che avessero diritti 
a questo beneficio di presentare i loro ti- 
toli alla R. Delegazione Provinciale nel ter- 
mine di 50 giorni da quello della publica- 
zione del presente, con avvertenza che spi- 
rato questo termine inutilmente si proce- 
derà alla nomina del Parroco da Monsignor 
Vescovo Reverendissimo per questa volta 
tanto, e senza pregiudizio degli aventi di- 
ritto pelle successive vacanze. 

LI. R. Vice Delegato Provinciale 

G. DI CAMPOSAMPIERO 
Il R. Segr. A. Dott, BONSEMBIANTE 


ESTRAZIONE DELL’ IMP. REGIO LOTTO 
IN VERONA 


seguita il giorna 14 aprilo 1849. 
17 85 67 459 


(F. G. CriveLLI Tip. E CoMpiL. ) 


Venerdi 


PREZZO DELL'ANNUA ASSOCIAZIONE 


e pm 


Per Verona austr. Lire 36. 
Per fiori austr. Live 44. 


Il tremesire 0 semestre in proporzione. 
Un Numero separato costa centesimi 25. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 
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L'Associazione e la distribusione si fanno in 
Verona presso | Editore Antonio Friziento 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- 
femia N. BIL. 


Fuori di Verona presso tutti gli Uffici postali. 


Lettere, pucchi e denari non si riocvono se 
: non franghi di spesa. 


FOGLIO DE-VERONA 


IMPERO AUSTRIACO 


no 


Verona, 410 aprile 

Ci viene comunicato da fonte autentica 
quanto segue : 

Brescia, la quale già tempo, va segna- 
landosi per dislcali nimicizie sopra tutte 
le città della Lombardia, dovè ora appunto 
pagar duramente il flo del suo novello ver- 
gognoso tradimento. 

Non sì tosto le II. RR. truppe in se- 
guito alla disdetta dell'armistizio correva- 
no all'invito del loro condottiero al 'Pici- 
no, che i pochi militari rimasti addietro 
nella città sì trovarono ogni giorno, espo- 
sti ad insulti sempre più arditi da parte 
degli abitanti, insulti che degenerarono in 
grossolane violenze ed irruppero finalmente 
in aperta sollevazione in quella appunto 
che LI. R. armata, condotta dal suo canu- 
to Maresciallo coronato dalla vittoria. pres- 
so Novara si ricopriva di gloria immortale, 
sbaragliava |’ esercito piemontese rinforzato 
da gran numero di avventurieri d° ogni 
nazione, e per tal modo il nuovo rag- 
gio di speranza dci fanatici per la lombar- 
da indipendenza’ estingueva, 

Ciò nulla meno il così detto Comitato 
di publica difesa, in questo mezzo costitui- 
tosi a Brescia, sparse con incredibile fal- 
sità le più assurde notizie in contrario, le 
quali con altrettanto incomprensibile creduli- 
tà furono accolte dalla concitata popolazio- 
ne, spingendo la rivolta generale ‘ad una 
temerità oltre ogni misura. 

I cittadini armaronsi di fucili per la 
massima parte nuovi e d’ ogni fatta d’ al- 
tw armi serbate finora nascoste ; li stemmi 
imperiali furono strappati, numerose ban- 
de di contadini armati si accolsero dentro 
le mura e col denaro dei nobili e dei si- 
guori a fini rivoluzionarj ognora pronti 
si stipendiarono, la città in forte stato di 
difesa st pose, e la comunicazione dalla 
parte di Brescia venne del tutto interrot- 
ta, essendosi rese mal sicure le vicinanze 
mediante T invio qua e là di torme i' in- 
sorti che sempre più ingrossavana. 

Contro siffatto criminoso procedere face- 
vano d' uopo la risolutezza e la forza;--neces- 
sità stringeva di dare a Brescia una lezione 


esemplare, così in pena del proprio tradi- 
mento, come anche per servire d’ ammo- 
nizione ad altri luoghi che fossero del pari 
inclinali a sollevarsi, 

Appena îl Tenente-Maresciallo coman- 
dante nel Veneto Barone HAvyNaU  ricevè 
nella notte dal 29 al 30 di marzo la nuo- 
va del sempre crescente infuriare  del- 
la sollevazione a Brescia, immediatamen- 
te da Padova per Verona affrettossi alla 
volta di S. Eufemia. Come fulmine da ciel 
sereno, così la notizia dell'inatteso e subito 
comparire di lui operò sui costernati Bre- 
seiani! Tra via diede gli ordini opportuni, per- 
chè gli fossero inviati dietro alcuni corpi di 
truppe; e prese le necessarie disposizioni 
onde rimigire unitamente alla brigata Nugent, 
il cui centro era vicino a S. Eufemia, a 
stringere tutto all'intorno la città di Bre- 
scia fortemente barricata e pigliarla all’ uo- 
po d'assalto. Quantunque la forza delle 
truppe disponibili non ammontasse in tutto 
a più di 2300 uomini con 4 pezzi d’ arti- 
glicria, non dovea l'esecuzione di questl’or- 
dine indugiarsi più a lungo, per ciò che 
gli iusoru ricevevano ogni giorno dai 
monti circonvicini nuovi rinforzi d'armau, 
dei quali poteano ben essere allora in città 
oltre 2000 uomini. : 

Il dì 3i prima del mezzogiorno ven- 
ne ceircuita la città occupando le strade 
che menano alle sue ciuque porte, nel tem- 
po stesso che il Tenente-Maresciallo HAYNAU 
guidava in persona oltre le pendici de' mon- 
ti una colonna, per qualche tratto sotto il 
fuoco dei rihelli numerosamente appostati 
sui bastioni della città, e la faceva entrare 
per la porta di dietro nel castello di Bre- 
scia. Giunto quivi al mattino, fece intimare 
alla città: lasciarle egli tempo d’arrendersi 
a diserezione fino al mezzogiorno; in caso 
contrario sarebbe essa bombardata, si da- 
rebbe principio all’ assalto, e avrebbe la 
città provato tutti gli orrori d'una presa 
per forza; egli conchiuse quella sua categorica 
intimazione con questi termini: Bresciani! 
voi mi conoscete, io sono uomo di parola! 

Alle ore 11 antimeridiane comparve una 
deputazione della cità, la quale confessà 
l'impotenza in cui era la parte meglio in- 
tenzionata degli abitanti al confronto dei 
sollevati, ma tenne ad un tempo un lin- 

. 


‘il bombardamento della 


guaggio, quale apertamette mostrò, com’ e- 
glino non riconoscessero punto il Joro delitto; 
ma lasciarono anzi travedere la stolta idea, 
quasi, essendosi ripigliate le ostilità tra l'Au- 
stria e il Piemonte, nel difendere la città con- 
tro le ii. rr. truppe, operassero cglino legal- 
mente. Essi pregarono, a dir vero, che si so- 
spendesse l'esecuzione delle violenti minacce 
fino alle ore 2 pomeridiane, onde persua- 
dere gli insorti a deporre fe armi, ciò 
che dal Teneute-Maresciallo HAYNAU venne 
conceduto nella speranza, che i ribelli avreb- 
bero desistito dul loro temerario e stolto 
divisamento. l 

în luogo di questo, udivasi distinta- 
mente come si andassero erigendo nuove 
e @ignevose barricate, — alle ore 2 tutte 
le campane della città suonarono a stormo, 
e dalle torri e dai tetti più vicini si comia- 
ciò un fuoco senza interruzione sopra il 
castello. A . 

In onta a ciò si volle: ancora tardare 
città fino alle 
3 1/2; ma imperversando a quest'ora la sol- 
dlevazione con sempre maggior calore, la 
città venne per la seconda volta bombar- 
data, e le fu dato l'assalto su tutti i punti. 

La colonna principale sotto il comando 
del generale maggiore Nugent fu la prima 
che, ad onta d'una triplice e forte barri- 
cata, penetrò dalla Porta torre lunga; nel 
medesimo tempo un battaglione d' infan- 
teria Baden fece una sortita dal castello in 
ciltà. 

Ed ecco impegnarsi un micidiale com.” 
battimento, sostenuto d'ambe le parti con 
ostinazione e furore estremo di barrica- 
ta in batricata, di casa in casa. Una tempesta 
di bombe e di granate grandinava dal castello 
sulla città; intere file di case erano in fiamme. * 
Non ostante la disperata resistenza, le nostre 
valorose truppe guadagnarono eroicamente, 
ma con perdita purtroppo di molti prodi, 
una fila di casc dopo l’altra. Tra i feriti 
trovasi il general maggiore conte Nugent, 
il colonnello conte Favancourt, i quali l'un 
dopo l’altro col maggior sangue freddo 
condussero le colonne assalitrici nella città 
sotto la più furiosa tempesta di palle; e così 
pure alcuni altri ufficiali, che, come sempre, 
dinanzi alle file. con singolare coraggio € 
col più imperterrito valore guidarono i loro 


soldati 


alla pugna. Il tertente colonnello 
Miletz, dopo aver riportate duc ferite, cad. 
de in mano cagli insorti, i quali lo mi- 
sero a morte con una ferocia da cannibali. 
Siffatte atrocità, e la disperata resistenza 
dei difensori, il veder cadere trafitti tanti 
prodi commilitoni infiammò al massimo 
accanimento anche le nostre truppe. Non 
vi fu perdono per nessuno, a nessuno venue 
dato quartiere; chiunque fucòlto coll’ ar- 
mi alla mano o con tracce visibili d’aver 
preso parte al combattimento fu taglia- 
to a pezzi; ciascuna casa, onde erasi 
fatto fuoco, venne incendiata. Cadaveri a 
mucchi giacevano in mezzo alle strade. Per 
lo spazio di 26 ore, cioé dalle 3 1/2 pom. 
del 31 marzo fino alle 3 pom. del 1 apri- 
le, toltone poche ore di notte, infuriò que- 
‘sta tremenda fazione nelle vie tra un suo- 
nare a stormo di campane che assordava gli 
orecchi ed il rimbombo delle artiglierie del 
castello. 


Dappoichè gli insorti per 1° avanzar- 
si che fecero a poco a poco le nostre 
truppe, furono costretti a serrarsi nel quar- 
tiere della città tra Porta s. Giovanni e 
Porta Pile, la loro resistenza venne meno, 
la pugna cessò, lc nostre truppe occupa- 
rono la città e vi ristabilirono dappertutto 
la quiete. Vidersi finalmente sventolar dalle 
case fazzoletti bianchi, 


-Sedata la ribellione, furono raccolte le 
truppe, le quali passarono la notte accampatè 
alla serena nelle piazze principati della cit- 
tà. Il Tenente Maresciallo HayNAU diede gli 
ordini più severi pel mantenimento della 
disciplina ,. che in ogni occasione d’ una 
presa d’ assalto suole inevitabilmente ral- 
lentarsi ; ed all’ oggetto di prevenire qua- 
lunque ulteriore eccesso per parte delle trup- 
pe, la mattina del giorno 2 percorse qua- 
si solo la città in tutte le direzioni onde 
eogli occhi proprj persuadersi della ripri- 
stinatavi tranquillità. 

Que’ ribelli, che nel combattimento a 
S. Eufemia erano stati eòlti coll’armi alla 
mano, furono per ordine del Feldmarescial- 
lo fucilati nell’ interno della città di Brescia. 

Il Tenente Maresciallo ‘HAyNAU emanò 
la ‘mattina del 2 aprile un Proclama , nel 
quale con acerbe parole rimproverò ai Bre- 
‘sciani la loro vergognosa perfidia, ed in 
pena: della loro temeraria ribellione impo- 
se ad cessi una multa di 6 milioni di lire 
austriache, con più 300,000 lire per in- 
dennizzo ai feriti, ai maltrattati, ed alle 
famiglie degli estinti. Le truppe impiegate 
a reprimere questa rivolta ricevettero in 
tutto il tempo che durò la spedizione una 
lira austr. per soldato al giorno, e ciascun 
ufficiale, ad eccezione del Tenente Marescial- 
lo Haynau, le diete intere prescritte, 

Come appunto veniva publicato il detto 
Proclama, arrivò in città il Tenente Mare- 
sciallo Barone Appel alla testa delle truppe 
del suo carpo d’armata destinate a fornire 
di bel nuovo la guarnigione di Brescia, ed 
assunse l’ ulterior cura di ristabilirvi total- 
mente fo stato anteriore di cose, 


Possa questa lezione in rispetto a 
tanto inaudita e criminosa audacia ancor 
sempre mite, — possano le fumanti rovine 
di un gran numero di edificj, — possano 
le molte vittime innocenti spente nel calo- 
re del più accanito combattimento per le 
strade, — possano gli inevitabili orrori che 
accompagnano la presa d’ assalto d’ una 
città in rivolta, — possa ciò tutto servire di 
tremenda ammonizione a tutte quelle città 
del regno lombardo-veneto, che avessero 
mai desiderio di ribellarsi, cd a trattener- 
le da così folli intraprese, le quali non 
riescono ad alto se non che a recare su- 
preme sventure a migliaja d'innocenti fa- 
miglio, 

( Ungheria ) 
Pesth 5 aprile. 
ore 2 pomeridiane 


In questo punto si publica il seguente 


BULLETTINO 
Una brigata del corpo di Sua Eccellen- 
za il Bano s'° è imbattuta jeri sulla strada 
di Kiszberény in un distaccamento nemico. 
Benchè il nemico sorpassasse in numero 
le nostre truppe, pure egli venne attacca- 
to e sbaragliato, c gli furono presi diciascet- 


te cannoni. Questo è il principio delle ope-, 


razioni, che termineranno colla distruzio- 
ne dei ribelli. 

Buda, 5 aprite 1849. 

Conte Lad. Wrbna m. p. 
T. M. ec Comandante del secondo 
corpo d’armata. 

Togliamo anche la seguente notizia a 
una lettera soritta da un ufficiale dal cam- 
po di battaglia in data 4 corr.: Gli Unghe- 
resi stanno innanzi ad Hatvan; Inoi in As- 
sod. Il Bano s' impegnò di avanzarsi con- 
tro il loro fianco sinistro per costringerti 
a gettarsi nelle paludi, Egli li ha battuti 
‘infatti questa mattina mentre s° avanzava 
verso Szecso, togliendo’ loro oltre a molti 
prigionieri, 1% cannoni carichi, fra questi 
6 pezzi da dodici, 

Kreims, 7 aprile 


H reclutamento ebbe qui luogo con 
quiete ed ordine esemplare. La maggior 
parte del contingente di reclute fu già 
presentata. 

( Illirio ) 
Trieste, 9 aprile 


I due ofliciali piemontesi, clie per or- 
dine del regio governo Sardo si erano re- 
cati in Ancona, e che sono quì ritornati 
Jeri mattina, cioè il colonnello barone Stral- 
la e il tenente colonnello marchese Spinola 
furono jeri invitati a tavola dal sig. gover- 
natore civile e militare tenenie-maresciallo 
conte Gyulai. 

Una parte della flotta austriaca s'è già 
avviata a effettuare il blocco di Venezia. 
La divisione leggera composta della cor- 
vetta Adria, dei brick Oreste, Montecuc- 
coli e Pola, della goletta Sfinge e dei va- 
pori Vulcano c Muria-Dorotea fece vela 
jeri mattina alle ore sei pei Venezia. Que- 


sta circostanza vale tanto più a tranquil- 
lare i molti pescatori della costa d' Istria, 
quantechè appunto udesso comincia la pe- 
sca delle sardelle, che tragge in alto mare 
i pescatori, i quali |’ anno decorso erano 
esposti a disturbi d' ogni genere. 

In questo punto ( un'ora dopa il mez- 
zo giorno ) il nostro fanale segnala una 
squadra da guerra di bandiera tut’ ora 
ignota, la quale si compone di quattro navi 
maggiori a tre alberi, di una a due alberi, 
e di sci vapori. È probabile che sia la 
squadra sarda. ( Ore 4 pomeridiane.) Que- 
sta supposizione si conferma. Sembra che 
la squadra sarda la quale facendo proba- 
bilmente vela d’ Ancona per Venezia onde 
irvi a prendere i due suoi navigli da guer- 
ra, che sono tuttora di stazione nel porto 
di Malamocco, e per ottenerne in caso di 
negativa la consegna anche con uso di 
mezzi energici, fosse spinta da forte vento 
del Sud sulle alture di Pirano. Essa è già 
scomparsa dalla vista. 

Molto da lungi si udì il tuono del can- 
none; la flotta sarda salutò sulle alture di 
Pirano la fregata francese Psiche. Anche 
la divisione navale austriaca, di cui facem- 
mo quì sopra menzione, venne spinta sta 
mane verso Pirano dallo scirocco, cd essa 
è entrata nel Porto Rose. 

Contemporaneamente comparve alla di- 
stanza di dieci miglia la squadra sarda, 
All’ atto di questa coincidenza, ch'è mani- 
festo come sia accidentale, la fregata fran- 
cese Psiche si allontanò dal porto di Pirano, 


Altra dello stesso giorno 


Questa mattina ritornò quì a Trieste il 
vapore da guerra .che aveva trasportato in 
Ancona il colonnello dello :tilo maggiore 
piemontese barone Stralla, e recò il dispac- 
cio del vice ammiraglio sardo Albini al no- 
stro governatore civile o militare  Coute 
Gyulai. Il vice ammiraglio Atbini vi dd l'as- 
sicurazione che compiuto adempimento ri- 
ceverà per parte della flotta l’ articolo che 
la concerne nell’ armistizio conchiuso tru 
il feldmaresciallo Radetzky e il re di Sur- 
degna. ( L'articolo che stabilisce la parten- 
za della flotta dalle acque dell’ adriatico. ) 
At momento che i nostri parlamentarj par- 
tivano da Ancona tolti i vapori sardi ave- 
vano fatto fuoco alle loro caldaje e tre 
delle navi più grosse da guerra erano già 
state condotte a rimurchio dal porto nella 
rada. In Malamocco trovansi due basli- 
menti da guerra sardi. 


Altra del 10 aprile 


Da Pirano riceviamo, riguardo agli av- 
venimenti di jeri, i seguenti particolari : 

La flotta sarda ha gettato ici dopo 
prauzo l’àneora alla distanza di tre miglia 
dalla batteria della Suluie, Si compone di 
4 fregate, di una corvetta, di 1 brick e di 
7 vapori. Nel Porto Rose trovasi la nostra 
flotta composta di 2 fregate, d'una corvetta, 
3 brick, una goletta e 2 vapori. Le due 
flotte parlamentarono, e ne risultò che la 
flotta sarda non ha assolutamente alcun x 


intenzione ostile, ma si è ritirata alla co- 

sta soltanto per causa del callivo tempo. 

Tutte le navi sarde avevano innalzato 
la bandiera bianca. La popolazione di Pi- 
rano s'era contenula pienamente tranquilla. 

Questa mattina il Vice-ammiraglio Al- 
bim inviò da -Pirano come parlamentario 
il colonnello sardo Incisa al governatore 
civile e militare tenente-maresciallo conte 
Gyulai. L’Albioi fa ripetere di nuovo la 
solenne assicurazione, che da parte della 
flotta sarda saranno adempiute con tutta 
esattezza le condizibni dell’ armistizio che 
le si riferiscono, e si scusa della tardanza 
finora occorsa in tale adempimento, attri- 
buendola soltanto all’ imperversare del 
tempo. 

La flotta sarda si recherà tostochè il 
tempo lo consenta a Venezia, onde csorta- 
re, a tenore del paragrafo 5 dell’ ar- 
mistizio, i Picimontesi che si trovano colà 
a riedere im patria e riceverli a bordo, 
come pure per richiamare i due navigli di 
guerra sardi che si trovano di stazione a 
Mafamocco. Contemporaneamente il parla- 
mentario fa l’ inchiesta che al vapore da 
guerra sardo Gulrala, or ora entrato nel 
nostro porto, sia consentito di provedersi 
di carbone e di approvigionare la flotta di 
carni, ciocchè per la partenza precipitosa 
da Ancona non si potè eseguire colà. 

A tali richieste fu esaudito dal gover- 
natore civile e militare tenente-maresciallo 
conte Gyulai, 

IL colonnello Incisa è invitato quest’ og- 
gi alla tavola del governatore conte Gyulai, 
e lascierà questa sera la nostra rada. 

REGNO DEL PIEMONTE 
MANIFESTO. 

Novi Cavaliere ALFONSO DELLA MARMORA, 
luogotenente yenerule e regio commissu- 
rio straordinario per lu città di Genova: 

In virtù dei due precedenti decreti ; vi- 
sto lo stato di piena rivolta in cui si trova 
la città di Genova; non riconoscendo la 
capitolazione convenuta dal comandante,mi- 
litare della divisione di Genova coi ribelli; 
e volendo ad ogni costo rimettere le cose 
nell’ ordine e far rientrare la  mentovata 
città nell’ obedienzg al Re, alfo statuto ed 
alle leggi, ordiniamo quaoto segue: 


4. Le truppe chie uscirono di Genova” 


8° arresieranno in via, e non s' allontane- 
ranno maggiormente dalla mentovata città. 

2. La detta città di Genova sarà bloc- 
cata strettamente e rigorosamente, c nes- 
suna persona sotto nessun pretesto potrà 
entrare od uscire dalla città medesima senza 
un permesso particolare dello stato-maggio- 
re del corpo di bloceo : 

I buoni cittadini, i quali desiderassero 
liberarsi dalla tirannia de pochi sovvertitori 
che trascinarono nell’'anarchia la città di 
Genova, e quegli altri i quali intendessero 
riunirsi al partito dell'ordine e del legitti. 
mo Governo, otterranno non solo l’ accen- 
nato perinesso d' uscita, quando si presen- 
tino ai nostri avamposti, ma ben anche 
ottima accoglienza e protezione. 


Le mercanzie ed i viveri non avranno 
il passo, come neppure i corrieri. 

3. Tutti i luoghi in cui saranno le trup- 
pe del blocco, cd in generale tutta la zona 
del blocco medesimo sarà in istato d' as- 
sedio; in conseguenza di che i luoghi e 
la zona in discorso saranno soggetti alle 
leggi che sogliono essere in vigore durante 
lo stato d’ assedio. Oltre a ciò in que' luo- 
ghi medesimi 

a) Si farà la consegna immediata al co- 
mune di tutte le armi, senza eccezione e 


‘comprese anche quelle della guardia nazio- 


nale. 

Chi ne conservasse ancora 24 ore dopo 
la publicazione del presente manifesto, surà 
punito con tutto il rigore delle leggi mi- 
litari. . 

I sindaci e consiglicri d’ ogni comune 
saranno risponsabili della rimessione in di- 
scorso, e consegneranno a lor posta le armi 
ritirate a chi sarà particolarmente incari- 
cato di riceverle dallo ‘stato-maggiore del 
corpo di blocco. 

b) Le milizie civiche o nazionali, non 
che i corpi di volontarj soné sospesi fino 
al termine del blocco, e gl’ individui com- 
ponenti queste milizie o corpi non potranno 
vestirne la divisa o portar armi sotto nes- 
sun pretesto, sicchè durante il blocco soprac» 
cennato i soli militari regolari del Governo 
potranno indossare l’ abito militare e por- 
tare armi, —— 

c) Il transito a traverso i luoghi in cui 
si trovano truppe di blocco è proibito se- 
veramente in ogni senso, salvo i casi in cui 
gl’ individui e le mercauzie ne ottenessero 
particolare permesso dello stato-maggiore 
citato. ° 

d) Non si potranno più suonare le cam- 
pane, nè fare segnali dui campanili o da 
altri luoghi sotto nessun pretesto. Il tra- 
sgressore di quest ordine sarà punito come 
alla linca @ di cui sopra. I parroci poi, i 
capellani ed i sindaci sono risponsabili del- 
esecuzione di quest ordine particolare. 

e) Tutti i proprietarj di muli, cavalli, 
carrozze, carri, cd altri veicoli e mezzi di 
trasporto faranno immediatamente la con- 
segna di tali loro proprietà al rispettivo 
comune, e le terranno tutte a piena dispo- 
sizione delle autorità militari pel trasporto 
degli ammalati, dei viveri, e di qualunque 
altra cosa che loro si comandi. 

La contravvenzione a quest'ordine sarà 
punita colla multa, ed alla recidiva vi si 
aggiungerà il carcere, 

f) Tutti i ritentori di commestibili e vi- 
veri, dovranno rendere informato fo stato- 
maggiore summentovato di quanto posseg- 
gono, dichiarandone i generi e la loro quan- 
tità, e non potranno spropriarsene o man- 
darli altrove senza particolare autorizzazione 
dello stato-maggiore. 

Ogni contravvenzione in proposito sarà 


punita di multa, ed anche di confisca delle 
robe. 


Dal quartier generale di Ronco, il 3 
aprile 1849. 


IL regio commissario 
luogotenente generale ALFONSO La MARMORA. 


ULTIME NOTIZIE DEI FATTI DI GENOVA 


Il tenente generale Alfonso La Marmo- 
ra, in seguito a richiesta dei rivoltosi di 
calare a patti, ha concesso un armistizio 
di ore 58 per sentire lc intenzioni del go- 
verno in proposito. 

Fu sparsa la voce che contro Genova 
avesse avuto luogo un bombardamento du- 
rante 36 ore. Nulla di più falso : il gover- 
no del re conosce il proprio dovere cd i 
riguardi che sono dovuti ad una città ge-- 
nerosa, caduta sgraziatamente in potere di 
pochi faziosi. 

I cittadini sono invitati a non credere 
alle voci esagerate ed assurde sparse ad 
arte da malevoli. Le sole notizie, cui egli- 
no devono prestar fede, sono quelle che 
vengono publicate dal governo nel gior- 
nale ufficiale. (Gazz. Piem.) 


Il periodico Bolognese l'Unità reca la 
seguente lettera di un illustre Piemontese 
certamente bene informato delle cose che 
narra, nella quale vengono rettificati molti 
ragguagli già avuti, e date alcune interes- 
santi particolarità nou prima d'ora cono- 
sciute. 


Torino, 29 marzo 


Piglio dolorosamente la penna per an- 
nunziarvi che tutto è perduto : pur trop- 
po è così. Ora vi dirò brevemente delle 
cagioni e della storia di un tanto disastro. 
La fanteria nostra, per antico difetto assai 
men bene organizzata che non l’austriaca, 
memore dei disastri dell’anno scorso, e 
sopratutto dei giorni 4 e 3 agosto di Mila- 
no, diceva altamente che non voleva bat- 
tersi; e ciò mentre i bugiardi giornali la 
gridavano dispostissima a farsi ammazzare. 
Il Re; sommamente cupido di finirla una 
volta cogli infami discorsi sparsi sul suo 
capo, voleva la guerra per morirvi, ed era 
primo ad .istigarla : partendo disse alla Re- 
gina che non lo avrebbe più veduto c che 
si sarebbe fatto uccidere; ond’ ella cadde 
svenuta, Ramorino, violentemente imposto 
al' Governo dai Circoli, comandava alla di- 
visione lombarda di circa scite mila uomi- 
ni; postato alla Cava dicontro a Pavia do- 
veva guardare quel passo, ed egli tragitta 
il Po, lasciando solo 600 uomini alla Cava, 
senz’ artiglieria. In quel frattempo i Tede- 
schi, gettati due ponti, passano il Ticino, 
ed il 21 marzo attaccano battaglia coi 
corpi di truppe (comandati dal valeute Bes); 
i reggimenti 1,2 e 23 vi fecero prodigj, la 
cavalleria feee mirabili cariche, ma non po- 
terono ostare agli Austriaci e dovettero a 
sera piegare su Vigevano e Mortara. Que- 
sl ultima città assalita fu difesa per la 
strade, ove il Duca di Savoja combattè a 
piedi con eroico valore. Intanto | armata 
era stata me»sa fuori della sua naturale 
base di Alessandria e spinta verso Novara; 
a dì 23 alle 11 del mattino gli Austriaci 
cominciarono la battaglia: cinque reggimen- 
ti di fanteria nostra, guasti d’ iudisciplina, 
dopo il primo fuoco, si danno alla fuga, 
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gli altri 16 no; le brigate Piemonte, Pine- 
rolo, Savoja segnatamente combatterono in 
modo egregio. L' artiglieria e la cavalleria 
tutta furono maravigliose. Alle 4 1/2 cecco 
giungere un nuovo corpo di 20 mila Au- 
striaci: si combattè fino alle 7 1/2, c tut- 
to fu finito. Fu un' orribile scena: gli uffi- 
ciali (c specialmente i nobili tanto calun- 
niati) si fecero in gran numero ammazza- 
re: non v'è famiglia patrizia in Piemonte 
che non abbia a vestire il corruccio: il 
povero Balbo ebbe ucciso il quarto suo fl- 
glio, gravemente ferito un altro : il genera- 
le Passalacqua fu ucciso alla testa della 
sua brigata, e così pure Perrone, feriti 
Bes ed altri. Gli Austriaci caricavano fu- 
riosamente alla bajonetta le nostre  bat- 
terie. Parlai jeri con gente venuta dal No- 
varese, e mi dissero che tre giorni do- 
po, malgrado il lavoro dei contadini, le 
strade ed i campi erano ancora coperti 
di cadaveri. î 

Ml duca di Genova, perduti per canno- 
nate tutti i suoi cavalli, caricò a piedi in 
prima fila colla brigata Pinerolo ;. il duca 
di Savoja fece far fuoco sopra un reggimen- 
to della brigata Cunco, che si era ‘sbanda- 
to, ammazzò di propria mano alcuni fug- 
giaschi, caricò con Piemonte Reale Caval- 
leria, Il Re, sempre in mezzo alle canno- 
nate e sempre illeso, si volse nella rotta 
alla brigata Savoja, dicendo : Signori, siete 
voi disposti a tentare un ultimo colpo con 
me? Sì, Maestà, risposero i soldati; ma ca- 
.schiamo dalla stanchezza. Allora Giacomo 
Durando ed altri presolo a forza lo tras- 
sero a parte, ed egli, salito 1n una casa, 
serisse alla Regina che non pensasse più 
a lui: scrisse l'atto di abdicazione, e pre- 
so con sè un solo servo, partì. Il rimanen- 
te di questo pietosissimo fatto lo avrete 
letto nel rapporto del ministro Cadorna 
stampato nella Gazzetta Piemontese. In quel 
frattempo era stata inalberata bandiera 
bianca. Vittorio Emanuele e Radetzky si 
abboccarono nel giorno seguente e furono 
stabiliti i patti di un armistizio gravoso 
per noi, ma di ferrea necessità : il Piemon- 
te è ora come la Francia, dopo la battaglia 
di Waterloo, 


GERMANIA 


Il supplemento serale della Gazzetta 
di Vienna del 7 corrente ha da Berlino, 


che nella seduta straordinaria della prima- 


Camera il presidente dei ministri Conte 
Brandenburg comunicò una Nota circolare 
del governo prussiano diretta a tutti i suoi 
ambasciatori accreditati presso i governi 
germanici, nella qual nota è dichiarato, 
che Sua Maestà il Re di Prussia vuol as- 
sumere la direzione provisoria degli affari 
di Germania, porsì alla testa di uno Stato 
germanico federativo, il quale abbia ad es- 
ser formato da quegli Stati, che si voglie- 
no unire spontaneamente. — La stessa 
Gazzetta promette di dare domani per este- 
so il testo della nota medesima. 
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INGHILTERRA 
Londra, i aprile 


La notizia dell’ armistizio fra l'Austria 
e il Piemonte fu accolta jer l’altro con gran- 
de e generale soddisfazione dalla camera 
dei lordi. Lord Aberdeen disse che que- 
sU atto era una prova novella della ma- 
gnanimità del Maresciallo Radetzky, c altri 
lordi chiesero qualche schiarimento in pro- 
posito. 


CERTI ZI 
Nessua avvenimento straniero negli an- 
nali svariati e maravigliosi degli ultimi mesi 
fu accolto con più cordiale e generale sod- 
disfazione in questo pacse come la vittoria 
trionfale del maresciallo Radetzky sull’ ar- 
mata piemontese. Essa la soddisfatto il no- 
stro sentimento per la giustizia, col punire 
una perfida invasiofie, e con una segnalata 
rivendicazione del diritto delle genti; essa 
ha soddisfatto le nostre simpatie nazionali 
per il trionfo d'un antico e fedele alleato, 
ed ha rafforzate le nostre speranze, che il 
pronto termine della campagna formerà la 
base d’ una pace durevele. Tranne una 
eccezione, ch’ è troppo singolare da essere 
più particolarmente accennata il ministro 
austriaco in Londra ricevette dalla regina 
d’ Inghilterra alla sua corte non che da 
ognuno che merita il nome di uomo di 
Stato inglese, le più cordiali felicitazioni, e 
it conte di Colloredo si è trattenuto abba- 
stanza a lungo in questo paese per isco- 
prite che il linguaggio del ministro degli 
affari esteri non esprime essenzialmente le 
opinioni del popolo inglese, nè della sua 
regina, riguardo agli affari esterni. Ad onta 
della nostra nazionale indifferenza o riser- 
vatezza, il modo coù cui tale notizia fu ri- 
cevuta fra noi è il miglior commento della 
politica che avrebbe alienate fra loro la 
corte di S. Giacomo e quella di Vienna, e 
noi non dubitiamo ch’ essa verrà compresa 
a questo mode in tutta Europa. 
( Dal Times) 
FRANCIA 
Parigi, 3 aprile 
Assicurasi che il governo ha ricevuta 

la notizia che Radetzky aceonsentirebbe, ben 
ponderato lo stato delle cose, a modificare 
certe clausole dell’ armistizio e spceialmen- 
te quella relativa all’ occupazione di Ales- 
sandria, ma a patto che l’ eseguimento di 
quell’ armistizio fosse guarentito dalla Fran- 
cia e dall’ Inghilterra, - 

( G. di Francoforte ) 


Il processo di Bourges è compiuto ed 
ecco le pene prontunziate contro gli accusa- 
ti. Furono condannati: Barbès ed Albert al- 
l’ esilio, Blanqui a 10 anni di carcere, So- 
brier a 7, Raspail a 6, Flotte e Quentin a 
3; tutti poi vennero condannati solidaria- 
mente nelle spese. Oggi comincerà probabil- 
mente il processo dei contumaci. 

Da un capo all’ altro della Francia le 
popolazioni applaudono alla legge contro i 
clubs. 


Verona presso la Tip. del Foglio Contrada S. Eufemia N. 515 


(F. G. CRIVELLI Tip, E ConPiL. ) 


La cosa è naturle: club è una parola 
che per tutti, se ne eccettui i rossi, si tra» 
duce in una cifra, 93: e il 93 è la carestia 
per il popolo, la ghigliottina per tutti. 


AVVISI 


N. 7402. 


AVVISO DI CONCORSO 


Essendosi reso vacante presso | Imp. 
Reg. Tribunale Provinciale in Verona il 
posto di Speditore cui è annesso |P annuo 
salario di fiorini mille, si d:fidono quelli 
che vorranno insinuarsi, che dovranno lar 
lo entro settimane quattro dalia. public» 
zione del presente, documentando la loro 
supplica colla fede di nascita, ed indicane 
do se abbiano parentela od affinità cogli 
impiegati del Tribunale, Pretura Urbana @ 
cogli avvocati della Provincia. 

Verona li 7 aprile 1349: 

ici a 


N. 4381, 
AVVISO 


È aperto il concorso presso il Tribuna» 
le Provinciale in Padova pel posto di Ru 
gistrante cui è anne.so l'annuo soldo di 
fiorini 600. Chiunque intendesse aspirarvi 
«dovrà entro quattro settimane insinuare il 
suo ricorso colle giustificazioni dei propri 
titoli, e colla dichiarazione sé cd in quali 
gradi di parentela 0 di affi rità sir congiunto 
con altro degli impiegati del suddetto Tri. 
bunale, e della Pretura Urbano. 


Dall IL. R. Tribunale Provinciale 
Padova 27 mirzo 1849. x 


L’I. R. Cons. d'Appello ff, di Presidente 
CARLO [TI 


eee 


N. 1700. Civile 
AVVISO 


È aperto il concorso al posto di Aggiun» 
to vacaote presso | I. R. Pretura Urbana 
in Rovigo, coi è annesso l'annuo soldo 
di fiorini 700. 

Gli aspiranti dovranno insinuare la pro- 
pria documentata supplica al Protocollo de» 
gli Esibiti di questo Tribunale Provinciale 
nel termine di quattro settimane, osservate 
le vigenti prescrizioni in proposito, compie» 
" se quelle sull’ epoca di nascita, sull'even» 
tuale parentela, e sul bollo. 

Il presente viene publcato mediante tri- 
plice inserzione nel foglio Ufficiale di Vero» 
‘na, e privilegiata Gazzetta di Milano. 

Dall’ I. R. Tribunale Provinciale 

Rovigo 26 marzo 1849. 


Il Presidente 
CAFFI 


D' AFFITTARSI 
In corte Melon, un Appartamento mov 
derno di 7 Camere oltre la Cucina, 2 Ca- 
merini pe' domestici, Legnaj, Cantina e Si- 
fone per estrar acqua. 
In piano terreno 4 ‘locali ad uso di 
studio. 
Dem nd- scan 
In vicolo Ostie, alla Porta Borsari, una 
Casa comoda, Cantine, Granaj ed altre adja- 
cenze con corte. 
Li aspiranti si rivolgano al Proprictario 
in piazza S. Michel a Ponta n. 1757. 


ine 


PREZZO DELL'ANNUA ASSOCIAZIONE 


pre eni 
Per Verona austr. Lire 96. 
Per fuori austr. Lire 44. 

Il tremesire 0 semestre in proparsione. 


L'Associazione e la distribuzione si fanno in 
Ferona presso l Editore Antonio Fhiziznio î 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. En- 


femia N. BAL. 
Fuori di Verona presso tutti gli Uffici postali. 


Lettere, pucchi e denari non si ricevono se 
non fianshi di spesa. 


è 


Un Numero separato costa centesimi 23. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 


IMPERO AUSTRIACO 


era nitro 


PARTE UFFICIALE’ 


XXXII BULLETTINO DELL'ARMATA 
D' UNGHERIA. 


Sua Eccellenza il Feld Maresciallo prin- 
cipe de Windischgriitz venne a sapere che 
considerevoli forze belligeranti dei ribelli si 
andavano concentrando fra Gyòngyòs e Hat- 
van, e diede perciò ordine al Tenente-ma- 
resciallo Conte Schlick di fare colà una 
ricognizione. In seguito a ciò, il Tenente- 
maresciallo Schlick il 2 corrente levò da 
Hetvan il campo dirigendosi alla volta di 
Kort, ma trovò la forza dell’ avversario 
tanto superiore alla sua, che preferì di 
prendere una forte posizione presso Godolli, 
fino al sopraggiungere di. ulteriori rinforzi. 
In questa marcia retrograda fu dato ordine 
al capitano Kalchberg dell’ infanteria Proha- 
ska di distruggere il ponte dietro Iatvan. 
Il capitano Kalchberg colla sua bravissima 
compagnia mandò ad effetto con perseveran- 
za esemplare questa operazione sotto il 
più veemente fuoco dei cannoni c dei mo- 
schetti, e trattenne così il nemico in modo, 
che la marcia retrograda del corpo non 
potè esser da lui che poco molostata. 

Il Feld-marcsciallo diede ordine alla di- 
visione del Tenente-maresciallo Csoric di 
recarsi verso Godoòllò per servir di rinforzo, 
ed ordinò al Bano di marciar dietro col 
primo corpo d’ armata, onde mantenere la 
congiunzione del corpo del Tenenie-mare- 
sciallo conte Sehlick. II Principe, coman- 
dunte supremo, si portò in persona all'ar- 
mata e prese il suo quartier generale il 5 
a Godollé ed ai 4 cotr. in Asséd. In quella 
che il primo corpo d'‘armatg condotto dal 
Bano in esecuzione di quest ordine facea 
una marcia di fianco, venne cessg altae- 
cato dagl insorti presso Tapio- Bicske. Il 
general maggiore Raslie prese tosto l’offen- 
siva, attaccò il nemico, che superiore di 
numero S' avanzava, colla bajonetta, e lo 
respinse. In quest'occasione furono presi 
agt* insorti 12 cannoni, a 4 dei quali erano 
attaccati i cavalli, e senza indugio furono 
condotti in salvo; gli altri 8 furono inchio- 
dat. Noi facemmo inoltre parecchi prigio- 
micri, ma dobbiamo deplorare la perdita 


del valoroso Maggiore Riedesel e del Capi- 
tano di cavalleria Gyurkovio degli tssariì 
Banderiali. — Ai 3 scorr. il Maresciallo in- 
traprese un attacco contro il nemico appo- 
stato presso Hatvan, nella qual congiuntura 
una divisione di ulani Civalart, e tre squa- 
deoni di cavalleggieriKress attaccarono con 
singolare bravura quattro divisioni di us- 
sari nemici, ed ottennero con una piccola 
perdita di due morti e-dicci feriti uno splen- 
dido stccesso. Sessanta ussari morti, fra i 
quali due uM<iati, coprivano il campo, ol- 
traciò i ribelli ebbero 40 feriti, e 32 fure. 
no fatti prigioni, tra cui un ufficiale. 
Vienna, li 7 aprile 1849. 

Ii governatore civile e militare 

Barone di WeLDEN, generale: d'artiglieria. 


io a: 


XXXIV Lespeptiio So aaa 
D’ UNG A. 


Informazioni spedite da S. E. il sig. 
Feld-Maresciallo principe Windischgrétz da 
Pesth, in data del 7 di sera, recano i 
risultati della grande ricognizione, già pri- 
ma menzionata, che il Feld-Maresciallo in 
persona intraprese il 4 e 8 corr. contro le 
truppe nemiche. — Queste, nel numero di 
circa 50,000 uomini, forniti di considere- 
vole artiglieria e forti specialmente di ca- 
valleria, si erano spinti da Miskolez fino a 
Mezi-Kiévesd sotto il comando di Gorgey e 
Klapha verso Gyòngyòs, mentre la loro 
avanguardia, capitanata da Dembinski, si 
cra avanzata fin verso Hatvan. — Fu que- 
sta che, attaccata il 2 corr. dal sig. Tenen- 
te-maresciallo conte Schlick, venne respin- 
ta fino a Hort con notevole perdita di 
cannoni e prigionieri. — Un'altra turba d’ in- 
sorgenti stava alla riva destra del Tibisco 
fra Szolnok e, Jass-Apgthi .}n movimento 
contro il generale d'artiglieria barone Jel- 
lacic. l Sal ua e SL 

Ul 3.° corpo flel Lenenfe-maresciallo con- 
te Sehlick aveva la sua’ posizione dietro la 
Zagyva, mentre il primo era gppostato pres- 
so Tapio-Bicske. In questo stato di cose, 
il Feld-Maresciallo volle convincersi da sè 
della posizione e della forza del nemico, e 
quindi penetrò il 4 a Godòllo, per dove fu 
pure staccata una parte del 2.° corpo d’ar- 
mata, mentre la sua ala sinistra rimase 
appostata a Balassa-Gyarmath e Vad-Kert, 


La ricognizione intrapresa dimostrò tut- 
ta la forza del nemico, che ora, supponen. 
do un attacco, spiegò le sue forze princi- 
pali contro il terzo, e finalmente contro il 
primo corpo d'armata. — Potevano esser 
circa quattro corpi nemici, che ora si eran 
congiunti innanzi Gyòngyés e Szolnok, e 
fecero il tentativo di attaccare il nostro 
centro verso Tòt-Almas. — Una msosa col 
terzo corpo nel fianco destro del nemico, 
un glorioso combattimento, chè il generale 
d'artiglieria Barone Jellacic, come fu già 
comunicato, sostenne presso Tapio-Bieske, 
avevano fatto conoscere al Maresciallo la 
preponderanza del nemico, specialmente in 
cavalleria leggera, in una regione affatto 
aperta, ed egli, onde avvicinarsi alle sue 
riserve che si avanzavano da ogni parte, 
aveva quindi impartito |’ ordine di 
gere in una posizione concentrata innanzi 
a‘Pesth il primo e il terzo corpo, come 
pure il secondo, che finora stava di riser- 
va fra Waitzen e Pesth, infino a che questa 
città rimanesse rinchiusa in un grand’ ar- 
co che si estendeva da Palotta e Keresztur 
fino a Soroksar. 

Nell’ eseguir questa mossa, a cui il 
nemico tenne dietro con gran fretta, get- 
tandosi specialmente sopra il primo corpo 
d'armata collocato presso Isaszeg, mentre 
credeva di tenere occupato il terzo corpo 
d’armata posto innanzi Godollo, si venne 
verso il mezzogiorno del 6 ad un combat- 
timento, in cui la brigata Fiedler, rinfor- 
zata da un distaccamento della divisione 
Lobkovitz, costrinse il nemico a battere la 
ritirata, ch’ei cercò poi di coprire con un 
grande attacco di dodici squadroni di caval- 
leria, il quale però fu eziandio reso vano 
mediante ug attacco di fianco operato da due 
squadroni di cavalleggieri Kress e da uno 
squadrone di corazzieri Massimiliano-Auer- 
sperg, nella quale occasione vennero presi 
al nemico altri sei cannoni, ed esso lasciò 
molti morti sul campo di battaglia, dac- 
chè il ben disposto fuoco dei nostri canno- 
ni operava in modo distruggitore nelle sue 
file. Anche il generale d’ artiglieria Baro- 
ne Jellacic assalì vivamente il nemico, e 
poi occupò la posizione che eragli stata as- 
segnata. 

S. A. il sig. Feld-Maresciallo è risoluto 
di attendere colà que’ rinforzi, che in que» 


VERONA 


sto momento si avanzano da tutte parti 
verso }’ Ungheria, e siccome il suo esercito 
è perfettamente concentrato , ciò gli offre 
agio di operare in ogni direzione con tutto 
quel vigore che gli avvenimenti potessero 
rendere necessario. 

Vienna, li 9 aprile 1849. 


IL governatore militare e civile 
Barone di WELDEN 
Generale dl’ artiglieria 


PARTE NON UFFICIALE 
Vienna, 3 aprile 


Il rappotto dell'Austria colla Germania 
sta forse in più ctiiara luce dopo gli ultimi 
avvenimenti di Francoforte di quello che 
lo fosse stato prima. O l'assemblea aveva 
diritto di fare V elezione dell'imperatore 0 
non lo aveva, Se essa lo aveva, non sa- 
premmo skabilire certamente un limite della 
sua potenza politica sulla terra; allora ella 
era, ella è onnipossente in Germania. Collo 
stesso diritto onde crea un imperatore, lo 
potrebbe anche dimettere. Ella motiva la 
fatta elezione adducendo essere stata con- 
vocgia per costituire una Germania unita; 
e ritenendo che per questa costituzione sia 
necessario un imperatore, ella lo elesse, La 
poteva dir pure, che per costituire una Ger- 
mania unita, è necessario spogliare tutti i 
principi indistintamente della loro dignità, 
e formare di tutti i singoli Stati uno Stato 
solo, e perciò trasformare colla loro parola 
i principi in tanti sudditi e gli Stati in tanti 
dipartimenti. E questo modo di argomentare 
non sarebbe stato minimamente diverso da 
quello che essa fece, non meno cattivo del 
primo, giacchè, a nostro credere, sono en» 
trambi egualmente cattivi, 

Non possiamo fare a meno di dire, che 
Pautorità dei 290 signori della chiesa di 
Suu Paolo in Francoforte, di dare cioè un 
imperatore alla Germania, è per noi la cosa 
stessa come se altri 290 signori si fusstro 
radunati in una qualsiasi altra chiesa, in un 
club, in una sala 0 alla Borsa di qualche 
altra città tedesca per intraprendere quel- 
atto medesimo. Non ci. viene nemmeno 
in pensiero di credere che quegli onorevoli 
signori deputati si sieno potutt  imaginare 
di dare col loro voto un imperatore alla 
Germania, Essi non avevano fatto altro che 
la scoperta di possedere la |maggioranza di 
voti dell’ assemblea di Francoforte, alla qua- 
le vennero eletti dalla minoranza di quei 
paesi che appartengono alla confederazione 
germanica, e dove l’Austria cra debolmente 
rappresentata; conobbero che una propizia 
occasione s'era loro offerta, di fare un col- 
po-capitale di politica in favore della Prus- 
sia e della Germania settentrionale, sotto 
il pretesto di nominare un imperatore, Sia- 
ino un po troppo lontani da Francoforte , 
€ troppo denso è ancora il velo che copre 
certi fatti, per veder chiaro come sia 
avvenuto, che il partito, il quale trovossi 
in minoranza riguardo alla proposta di Wel- 
cker il 21 marzo, si sia trasformato e ab- 


bia conseguîto tutto ad un tratto fa mag. 
gioranza; siamo troppo lontani per deci- 
frare i motivi che indussero a votare la 
nomina dell’imperatore quei tali che una 
settimana prima vi erano contrarj. Quali 
fossero i gravi argomenti che produssero 
questo repentino cangiamento di sentimenti 
non ci è lecito indovinare. Il cambiamento 
delle opinioni di alcuni deputati fu però 
meno rapido che nov quello del professore 
Weloker il quale si pose la sera a letto da 
gran tedesco e si risvegliò il mattino dopo 
da tedesco immetisamente piccolo, non av- 
verandosi in lui però l’antico proverbio 
« l'aurora è l'amica delle muse », almeno 
come lo asserisce un suo collega, e non 
già noi, 

Dicemmo nel principio di questo arti 
colo che il rapporto dell'Austria colla Ger- 
mania sta ora in più chiara luce di prima. 
E di fatti la cusa è così. L'assemblea di 
Francoforte, la cui maggioranza volle ad 
ogni costo far rinvenire il suo centro di 
gravità a Potsdam o Charlottenburg, fece 
ora il passo decisivo, e o vinse tutto, o ha 
tutto perduto. Ella ha tutto vinto, — se le 
riesce l’ardentissimo voto di collegare allo 
Stato prussiano sotto il suo monarca tutti 
i paesi che sia possibile di unire, c non 
pensare più a quelli che non si voglion as- 
soggettue a questo procedimento. Ella ha 


“tutto perduto, — se i Governi si ammoni- 


ranno a vicenda: per far valer it diritto lo- 
ro contro la tentata usurpazione dell’ as- 
semblea di Francoforte. 

Spetta ora all'Austria a prendere l’ ini- 
ziativa e a diclriarare, come ella non darà 
mai la sua adesione nè perchè venga soiolta 
la confederazione germanica, nella quale 
essa occupa un posto sì importante, nè per- 
chè si faccia la nomina d’un imperatore, 
mediante i rappresentanti del popolo. L'e- 


sempio dell’ Austria sarà seguito da altri - 


Stati tedeschi, e gli Stati, non i Principi 
si uniranno più presto, con più solide basi 
e meglio nelle condizioni della unità tede- 
sca, di quello che far potrebbe quell’ assem- 
Dica di Francoforte, che pochi giorni fa co- 
minciò a consumare il delitto del suicidio, 
(Lloyd) 


( Ducato di Parma ) 


Parma 5 aprile 


Oggi è giunto in questa città S. E. TT. - 


R. generale d'artiglieria barone d’ Aspre 
con buona parte del 2, corpo d’armata da 
Ini comandato. Egli ha publicato due noti- 
ficazioni delle quali riferiamo quel che più 
importa: 

I. Tutte le persone abitanti quì e nel 
territorio dipondente, facessero parte o no 
della guardia nazionale, dovranno, entro do- 
dici ore dalla publicazione dell’ editto, con- 
segnare ogni sorta d'arme da fuoco, da 
punta e da taglio che tenessero presso di 
sè, sia che ad esso appartengano, sia che 
fossero d' altri. 

Gli abitanti fuori di Parma avranno al- 
tre dodici ore per fare la detta consegna. 


Ai contadini agricoltori saranno in se- 
guito restituite le loro armi, purchè non 
siano della specie delle insidiose, dietro cer- 
uficato di moralità, rilasciato dall’ Autorità 
locale del rispettivo Comune, 

Trascorse le dodici ore, saranno fatte 
delle visite nelle case per assicurarsi che 
la presente legge sia stata strettamcute cse- 
guita. 

Ogni contravventore al presente ordine 
sarà sottopysto ad una commissione milita- 
re, @ fucilato entro Ventiquattro ore. 

I{. In esecuzione degli ordini di S. E, 
il signor comandante in capo, Feld-mare- 
sciallo conte Radetzky. 

Visto il proclama di S. A. R. il Duca 
regnante Canco HI in data di Wocisstropp, 
21 agosto 1848, si fa noto quanto segue: 

4. Il sottoscritto assume fin ad altra di- 
sposizione il governo supremo civile e mi- 


' ditare degli Stati di Parma. 


2, Tutti gli ordini ed atti publici si ri- 
tengono, da questo giorno, emanati in no- 
me dell''altefita A. R. 

3..È nominato comandante della città 
di Parma il signor general maggiore, con- 
te di Wimplfca, ° 

Barone D' Asene, 


i 


La Gazzetta di Parma, nel suo foglié 
del 9 corr., che porta in fronte lo stemma 
ducale, reca due ordinanze del generate 
barone d’ Aspre in data del 6. 

Colla prima nomina per la Giunta pro- 
visoria centrale del Ducato di Parma il cav. 
Vincenzo Cornacchia governatore generale; 
i sigg. cav. A. Lombardini, cav. G. Guada- 
gnini, dott. M. A. Onesti consiglieri. 

Per la Giunta del Ducato di Piacenza, 
il sig. conte Giulio Barattieri governatore; 
i sigg. conte Luigi Guarnaschelli e conte 
Gaetano Petrucci consiglieri. Essi entrecan- 
no immediatamente in esercizio di loro 
funzioni. 

L’ altro deereto dichiara sciolta la guar- 
dia nazionale istituita nei ducati dal gover- 
no rivoluzionario; come pure il battaglione 
così detto della Speranza. Proibisce pure 
a chiunque di portar uniformi o parte di 
essi, come cappotti, berrette od altro di- 
stintivo, proprj alla detta guardia o a detto 
battaglione. I contraventori saranno arre- 
stati immediatamente e puniti a norma del- 
le leggi militari. 

REGNO DEL PIEMONTE 
Da Livorno, 9 aprile 


«A Genova dopo un combattimento di 
56 ore il general La Marmora ha ricevuto, 
per mezzo del Console Inglese‘e altri di 
lui colleghi, alcune condizioni per una ca- 
pitolazione, ove fra gli altri patti essendo- 
vi quello di non toglier le armi alta Guar- 
dia Nazionale, sembra che il suddetto Ge- 
nerale non abbia voluto aderirvi; tanto 
più che erasi già impossessato della Lanter- 
na e di un altro forte, e penetrato fino 
all’Acqua verde, abbattendo due forti bar- 
ricate una segnatamente al Palazzo Duria 
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con danno gravissimo di detto stabile. Al- 
cuni bastimenti ancorati nel Porto hanno 
avuto delle palle a bordo, e fra gli altri 
uno da guerra Americano. Sembrava jeri 
che avesse avuto Ittogo sul tardi una su- 
spensione di combattimento, ina al partire 
del S. Giorgio si era risentito il cannoneg- 
giumento. La Marmora ha in giulti incontri 
usato della maggiore umanità &”yitpasmio 
di sangue. Avezzana pare cercasse rifugio 
e protezione presso un Legno Americano, 
che condiscettdeva sotto certe condizioni, 
Non si hanno letterè attesa la critica posi- 
zione di quella città,» 
Alessandria, 3 aprile 

I dolorosi avvenimenti che colpirono 
la nazione picmontese in cinque giorni di 
inutile combattimettto, ci tolsero ogni lena, 
ogni forza cd ottusero talmente il nostro 
pensiero, che ci trovammo in uno estremo 
sfinimento per cui ci fu impossibile di con- 
cepire un periodo che rilevasse almeno 
animo nostro sbattuto, e ci infondesse 
nel cuore una speranza, una remòta spe- 
ranza di tornare se non ai fatti alle illu- 
sioni. Troppo fu il nostro disinganno, trop- 
po le mîre odiose degli uomini senza fede 
è senza compassione. Il campo delle di- 
scordie e delle ire fraterne non poteva me- 
glio condursi come si fece dal partito che 
non conosce nè patria, nè umanità, né di- 
ritto, ma che conosce unicamevte il trion- 
fo del momento non curandosi della storia 
e della maled.zione dei contemporanei. 

Ma la situazione politica, è mutile na- 
sconderlo, è tremendamente dolorosa, è 
immensamente terribile dinanzi al giudizio 
dei posteri, ed 'alla lotta presente che mi- 
moccia di invadere 1’ Europa, Il Piemonte, 
diciamolo pure a nostra vergogna, si è al- 
tamente disonorato, e nor, d bra innauzi, 
dovremo arrossire ovurique col nome che 
portiamo, La nostra macchia è eterna, è 
indelebile; e per sopra più di miseria non 
abbiamo neppure il conforto di, vedere 
negli avvenimenti attuali, la speranza di 
lavare |’ onta col nostro sangue generosa- 
mente sparso 

Dov'è l'Italia? dovremmo chitderei 
ora; ma .l' Italia non risponderebbe alla 
chiamata d’ una voce piemontese, L' Halia 
è ora separata da noi sino alla consuma- 
zione dei secoli: noi non possiamo dire 
d'aver esausti per essa tutti i nostri mez- 
zi, d'aver consumati tutt i sacrifiej possi- 
bili, d'aver dato la vita senza macchia, 
senza rimprovero. Noi siamo venuti meno 
al cimento, e non abbiamo conosciuto la 
grand’ opera della ‘rigenerazione italiana. 
L'egoismo ci ha traditi, ci ha rovinati. 
Non aduliamoci; voler nascondere le no- 
stre colpe, i nostri errori, le nostre debo- 
lezze è un voler aggiungere alla viltà |’ im- 
pudenza, è un voler battere la via del di- 
sonore colla tracotanza. 

(Dall Avvanire) 

La Putrie publica la seguente corrispon- 
denza di Torino in data f. aprile: 

‘Lo scioglimento delle camere fu pro- 


munciato. Le persone che sono a giorno 
delle publiche faccende, prevedevano questa 
misura perchè sapevano che il ministero, 
nel far conoscere | armi tizio, avea passa- 
to sotto silenzio |’ articolo settimo, il qua- 
fe, almene implicitamente, conteneva in sé 
il germe d'un’ ordinanza per tale dissolu- 
zioue. Questo articolo è così concepito: 

IL re di Surdegna avendo il diritto di 
dichiarare la querra e di conchiudere la 
puce, riguarda appunto per questa ragio- 
ne le convenzioni dell'armistizio come in- 
violabili. 

II partito rosso è furioso e mette in o- 
pera tutti i suoi sforzi per soflevare la po- 
polazione, che resta però tranquilla, I gior- 
nali demagogici continuano nel grido al- 
armi. Ma i loro clamori non truvano eco. 

Ogni giorno si sparge la voce di prete- 
se sollevazioni che la sola notizia dell’ ar- 
mistizio avrebbe fatto scoppiare nelle città 
principali. Jeri erano Asti ed Alessandria 
che, secondo questi rumori, si sarebbero sol- 
levate onde protestare contro È armistizio 
e chiedere la leva in massa. Oggi questi 
rumori sono smentiti e si sente al contra- 
rio che là come a Torino, si applaude al 
una conclusione chie salva il Piemonte dal 
cadere sotto la dominazione dei demagoghi. 

È ben vero che Genova è in sommos- 
sa. Le intenzioni altamente confessate dai 
perturbatori sono quelle di proclamare la 
republica e di inettersi sotto la protezione 
inglese. I linguaggio fermo e chiaro del 
console britannico rese giustizia ad una 


pretesa evidentemente posta innanzi per. 


ingannare gli sciocchi. Conviene sperare che 


in breve possa calmarsi questa esaltazione. - 


I demagoghi sono costernati dell’ anda- 
mento che prendono gli affari. Essi non 
preveggono la reazione che si opera presen- 
temente in tutta | Italia; ma non hanno 
per atico mutato il loro linguaggio millanta- 
tore. Uno dei capi diceva jeri: Nulla è per- 


duto fintanto che la bandiera dell’indi-- 


pendenza sventola sul Campidoglio (!!!) 
( G. di Francoforte ) 


STATO PONTIFICIO 


La legione Garibaldi, che da duc mesi 
circa stanzia in Kieti, è aumentata finora 
con nuove reclute a circa mille e cinque- 
cento teste. Tranne quella parte, che è compo- 
sta di giovani disciplinati, il restodella legione 
non sente affatto disciplina militare: si ab- 
bandona a mille abusi ed ha talmente indi- 
sposto la popolazione di Rieti, che da un 
momento all’altro è toemibilissimo uno scon- 
tro fra legione e popalo. Nel caso Iddio sa 
quello che succederà. Stava al Preside della 
Provincia rappresentare alle autorità supe- 
riori un tale stato di cose , onde porvi a 
tempo riparo. Ma gl’inconvenienti sono setj, 
non datano da jeri, e continuano, Che dun- 
que si ha a pensare? Intanto il detto Pre- 
side fulmina ordini da Pascià, perchè i 
cittadini cambino alla truppa le carte ma- 
netate in effettivo contante. Rieti è ridotta 
agli estremi; e gli stessi republicani più 
schietti mormorano, e si contristano del 


modo, con cui si conducono i publici affa- 
ri. Reclamiamo providenza e providenza! 


DUE SICILIE 

Da Palermo, e da fonte degna di fede, 
rileviamo quanto segue intorno all’ ultima- 
tum del re di Napoli nella vertenza ‘sici- 
liana: 

I vise ammiragli Parker e Baudin giun- 
ti colà fecero sapere al ministro degli este- 
ri, ch’'essi avevano da consegnargli dei di- 
spacci. Il ministro rispose, desiderare che 
questi dispacci venissero consegnati al pre- 
sidente del consiglio dei ministri. Venne 
quindi fissato il giorno e l'ora in cui gli 
ammiragli si trovaruno anche presenti, 

Essi consegnarono i dispacci colle se- 
guenti e poche ma precise parole: 


« Leggete, o signori e riflettete. Essi 
contengono condizioni onorevoli. » — Par- 


tirono quindi senza attendere una risposta. 
Nello stesso giorno e nel successivo eb- 


bero luogo delle visite di etichetta in mez- 
zo al tuonare dei cannoni inglesi e frauce- 
si dalle batterie delle navi. In questa occa- 
sione il ministro dell’ estero diede assicu- 
razione agli ammiragli, che egli nei prossi- 
mi giorni avrebbe annunciato al Parlamen- 
to il contenuto dei dispacci. 

Gli ammiragli rimasero in pertanto non 
poco colpiti seorgendo in luogo della suen- 
nunciata comunicazione nelle camere, com- 
parire un decreto del parlamento, col qua- 
le veniva ordinata una reclutazione di 6 
uomini sopra 1000 abitanti, affidandone Ta 
mobilizzazione al generale Mieroslawski, il 
quale era incaricato di recarsi colle truppe 
disponibili a Catania. 

Il 15 ebbe luogo un cambiamento par- 
ziale nel ministero. Il ministro della guerra 
Paulet si ritirò e gli venne sostiluito il 
presidente delle camere, Stabile. Sui seggio 
della presidenza netla camera dei deputati 
8 assise di nuovo il marchese Torrcarsa il 
quale si rifiutò di accettare il ministero 
delle finanze che fu affidato al deputato 
Raelli ( dicesi che anche egli or abbia ri- 
nunciato ). Calvi ottenne il portafoglio della 
giustizia, e così venne composto il inini- 
stero per la maggioranza d’uomini i quali 
allo scoppio ‘della rivoluzione apparteneva- 
no al Comitato generale. 


FRANCIA 
Parigi, 4 aprile 
Dicesi che il maresciallo Radetzky abbia 
fatto, per ordine del suo governo , le più 
generose concessioni ai Piemontesi; solo , 
egli desidera che la Francia e l'Inghilterra, 
le quali agiscono nel migliore accordo, ga- 
rantiscano il puntuale adempimento del trat- 
tato «di pace da conchiudersi con Vittorio 
Emmanuele; si dice che in seguito a que- 
sta dichiarazione e all’ operoso maneggio 
del ministro Gioberti, il quale cbbe già — 
parecchie conferenze col sig. Drouyn de Lhu- 
ys, fin da jeri i plenipotenziarj dei quattro 
Stati in ciò interessati si sieno già belli e 
accordati. 
Altra del 6 aprile 
Lettere di Londra annunziano che il 
gabinetto inglese è pronto a respingere l’of- 


ferta della simultanea mediazione proposta 
dall’ Abate Gioberti e dalla republica fran- 
cese negli affari d’ Austria c Piemonte. 
(G. di Francoforte) 

Leggesi nel Costitutionnel: Noi credia- 
mo che quel giornale, il quafe affermò che 
la missione del sig. Gioberti era di coope- 
rare a Parigi alla confederazione deli’ Ita- 
lia, siasi ingannato, È probabile certamente 
che il sig. Gioberti abbia conservate tutte 
le sue idce riguardo l’ unione federale de. 
gli Stati italiani, ma la questione più ur- 
gente, per il momento, in Italia, oltre la 
pace fra l'Austria e il Piemonte, è la fine 
delle turbolenze a cui è in preda f' [talia 
centrale. Tale dovrebb' essere senza dub- 
hio l'oggetto principale della missione del 
sig. Gioberti. 

INGHILTERRA 
Londra, 3 aprile 

Il Times contiene | articolo seguente 
sulla questione dello Sehteswig-Holstein: 

Quantunque mai non sabbia da toi 
avuta confidenza nel buon successo della 
mediazione fin ‘dal momento che fu propo- 
sta, e quantunque avessimo predetto che 
ella non condurrebbe ad alcun risultato 
sodisfacente, pure l’imparzialità c' impone 
il debito di far sapere essere la mede- 
sima andata a vuoto per ben altre ragioni 
che non per quelle da noi segnalate ante- 
riormente. L'invasione dei ducati, operata 
dalle forze militari della Confederazione 
germanica, fu generalmente riprovata in la- 
ghilterra da Lutti i partiti, siccome quella 
che portava un grave attacco alla pace 
europea, e che era fondata soltanto sopra 
una falsa interpretazione dello statuto di 
questa parte degli Stati danesi. Noi abbia- 
mo ravvisato if principio relativo all’unione 
indi-solubile tra fo Schleswig e l’Holstcin, 
come mal fondato tanto rispetto alla storia, 
quanto alla legalità, e come insostenibili 
le deduzioni tratte da questo principio, del 
pari che gli atti i quali ne furono la con- 
seguenza. Ma noi siamo in obligo di ag- 
giungere che nelle recenti negoziazioni di 
Londra, i plenipotenziarj tedeschi, se siamo 
bene informati, hanno abbandonato a nome 
del potere centrale e dei gabinetto di Ber- 
lino, le pretese da noi riguardate più peri- 
colose @ più insostenibili, eccetto quella del 
diritto reclamato alla successione dei duca- 
ti, nel caso che il re della Danimarca mo- 
risse senza discendenti maschi, ! 


Da una parte i Danesi aveano, fis- 


sato di stabilire |’ identità dello Schig- 
swig col regno di Danimarca sotto il rap- 
porto dell’ amministrazione e della sucecs- 
sione. Dall'altro canto i Tedeschi hauno so- 
stenuto con ragioni molto più deboli, che 
in virtù dell’unione supposta coll’ Holstein, 
il Ducato dello Schieswig faceva parte 
della Germania. Per toglierè le difficoltà, 
lord Palmerston propose che questo ducato 
non dovesse essere né danese, nè tedesco, 
ina indipendente e attaccato alla corona di 
Dammarca, solo per ciò che si chiama ben 


letaniviatia AR tt RTA rr eee e ee INI) 


publico. 1 governi ed i ministri tedeschi 
cransi mostrati disposti ad accettare queste 
condizioni e ad abbandonare totalmente 
nello Schleswig 1 clemento germanico che 
la nazione tedesca era pronta a sostenere 
colle armi alla mano. Supponendo che i 
Tedeschi avessero sinceramente aderito alle 
condizioni proposte dalla Potenza mediatri- 
ce, e che la Russia avesse approvate que- 
ste condizioni senza alcuna riserva mentale, 
noi non vediamo il perchè la Danimarca 
possa avere un molivo sufficiente a rili- 
ràrsi” cdi | negoziati e rinnovare le ostilità. 
Se tale è Ia determinazione finale c seria 
della'cbrté di Copenhagen, bisogna che essa 
abbla Altre ragioni per assumere tale re- 
sponsabilità. Effettivamente la sua deter- 
minazione dî ricominciare la guerra, quan- 
do appunto eque condizioni di pace le so- 
no offerte sulle basi anteriormente adottate 
dalla Danimarca medesima, deve nuocere 
di necessità alla sua propria causa, mette- 
re in pericolo il suo territorio, cd assog- 
gettarla all’occulta politica di un'altra Po- 
tenza. 

Sembra che i Danesi alleghino dal loro 
canto che il ripudio di queste proposte, 
fosse provocato dal tentativo fatto dai 
Tedeschi d'intervenire neila successione le- 
gate det ducato di Schleswig alla morte 
del re. Sopra questo punto, la Danimarca 
è assolutamente impossibilitata a cedere, 
senza abbandonare i suoi diritti e  sen- 
za acconsentire allo smembramento dei 
suoi duminj, tale questione però non è 
posta ora in campo. Egli è impossibile di 
legare la posterità in quistioni di simil na- 
tura mediante convenzioni che appartengono 
all’avventire, giacchè ambe lc parti sarebbero 
egualmente colpevoli, volendo elleno adesso 
decidere colla spada un diritto così lontano 
‘ed incerto. Perciò lord Palmerston sì è 
prudentemente astenuio dal farsi premura 
di acedmodare una differenza così compli- 
cata, durante la vita del monarca, i cui 
eredi sono-i soli interessati nell'argomento. 
1 Tedeschi desiderano uscire evidentemente 
dalla falsa posizione in cui li mise la mal 
consigliata ‘invasione dei ducati, onde sa- 
rebbe stata cosa più prudente }’olfrir loro 
facilitazioni maggiori alla conelusione di 
una pace il cui scopo inleressa del pari 
l’indipeadenza e la dignità della coro- 
na Danese.:Sgraziatamente 1° affare non è 
così, e non si lasciò cicatrizzare quella feri- 
ta. Ora vha luogo d’ attendersi che uno 
spirito ‘d’aggressione, assopito dai negoziati 
e'dal desiderio di pace, non si riaccenda 
contro Ta Danimarca mediante la ripresa 


° del fe ostilità. 


Tuttavia non è meno evidente che la 
Germania stessa ha più che mai bisogno 
di pace all’esterno. L’arciduca Giovanni 
Vicario dell’ Impero rinunziò alla sua ca- 
rica, ed una deputazione si trasferì a Ber- 
lino pet offrire al re di Prussia l’ imperiale 
dignità conferitagli da una debole maggio- 
ranza dell'assemblea nazionale. Noi cre- 
diamo che la corte di Berlino non prenderà 
certo questa offerta sul seRIO, e che sarà 
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d’ avviso non essere stata in diritto quella 
assemblea di poter disporre della corona 
di Carlo Magno, Mentre adunque avvi tuta 
la ragione di credere che il re di Prussia 
non vorrà assumere una dignità così dub. 
biosa, è nel tempo stesso cosa urgentissima 
che la Confederazione Germanica abbia un 
capo od un protettore, 
( G. di Francoforte) 


AVVISI 


FIATI. 
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R. DELEGAZIONE PROVINCIALE 
DI TREVISO 


AVVISO 


Rimasto senza effetto per manéanza di 
aspiranti l'esperimento d’Asta per l’appatto 
della fornitura dei Trasporti militari, e dei 
Detenuti civili, nonchè in via affatto sepa- 
rata per la traduzione dei generi di sussi- 
stenze militari in senso alle condizioni 
espresse nell’Avviso 12 Marzo anno cor- 
rente N. 2406-2358 Milic., la R. Delegazione 
pel secondo esperimento destina il giorno 
19 Aprile corrente, e nel caso the anche 
questo andasse deserto, pre figge pel terze 
esperimento il giorno 28 Aprile stesso, sem- 
pre dalle ore 11 antimeridiane alle 3 po- 
meridiane. 

Si avverte che i Capitolati in base dei 
quali si procederà all'appalto in discorso 
sono ostensibili presso Ja Segretaria della 
Regia Delegazione Provinciale c presso li 
Regi Commissariati Distrettuali di questa 
Provincia. 

Treviso 3 Aprile 1849. 


L’I. R. Consigliere Vice-Delegato Dirigente 


# 


G. BOVIO 
poem or vici 
N. 84. i 

AVVISO 


La Camera di Disciplina Notarile delta 
Provincia di Belluno , fu noto al publice, 
essersi con Aulico Decreto 17 spiranie nu- 
mero 10617, dell’ Imp. Regia Suprema corte 
di Giustizia aperto il concorso , per la morte 
di Giovanni Rudio, all’aspiro di scrittore di 
quest'Archivio e Camera notarile, coll’ an- 
nuo soldo d' ftaliane L. 750, pari ad au- 
striache L. 862: 7. 

Gli aspiranti potranno produrre i loro 
ricorsi a quest ufficio, fino ai 10 maggio 
prossimo venturo e quelli che proveranno 
la loro intelligenza e conoscenza degli an- 
tichi caratteri, saranno li preferibili; 


Dato in Belfuno, li 27 marzo 1849, 
ALEARDI 


N. 5245. 
AVVISO 


Viene aperto il concorso ad alcuni po- 
sti d’ ascoltante da conferirsi presso que- 
st I. R. Tribunale Provinciale; si insinue- 
ranno quindi gli aspiranti a quesp LR. 
Tribunale Provinciale stesso con documen- 
tata istanza, colla indicazione dei gradi di 
parentela che eventualmente avessero cogli 
Impiegati dello stesso Tribunale, e della 
precisa epoca della nascita. 


Mantova, dall’ I. R. Tribunale Provin- 
ciale, 28 febrajo 1849. 


(F. G. CriveLLI Tip. E Comrit. ) 


Lunedì 


PREZZO DELL'ANNUA ASSOCIAZIONE 
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Per Verona austr. Lire 36.» 


Per [nori austr. Lire gt. 
Hi tremestre o semestre tu priggorzione. 
Bu Numero separato costa centesimi 25. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 
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L'Associazione e la distribuzione si fumino in 
Ferona presso P Editore Antonio Fristerto 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- 
femia N. 545. ta 


Fuori di Verona presso tutti gli Uffici postali. 


Letlere, pucchi e denari non si ricevono se 
uon franchi di spesa. 


IMPERO AUSTRIACO 


Uta 


Vienwma, 6 aprile 
Il Viaggiatore, giornale di Vienna, che 
subentrò alla Gazzetta universale Austriu- 
ca, dice che si tratta di tenere un con- 
gresso a Ratisbona, onde assestarvi tutte lc 
differenze europee. 
(G. di Francoforte ) 
Altra del 9 detto 


Il corriere giunto la sera dell’8 da 
Pesth nella capitale non ha recato nulla 
di nuovo, Il quartier generale del Fela-Ma- 
resciallo Principe Windischgriitz trovavasi 
in Godolo; nl Generale d'artiglieria barone 
Jellacic erano stati inviati opportuni rin- 
forzi. e a 


Roca 


ERETTI 

Tutte le voci, che si somo sparse, sc- 
condo le quali gl’ insorti avrebbero occu- 
pato Levischau, possono tanto più ritenersi 
false, quanto che in tutto il comitato di 
Zips, tranne alcune bande di ribelli che 
girano quà e là, non havvi alcuna traccia 
di un corpo maggiore d° insorti. 

— La guisa, con cui gl'insorii Ma. 
giari fanno Ja guerra in Ungheria, potreb- 
be senza alcun dubbio servir di modello, 
non ancora mai imitato, ad ogni banda di 
assassini. Tementi ogni battaglia in campo 
aperto, e fuggenti da tutte le parti al pri- 
mo mostrarsi delle i. r. truppe, queste or- 
de, che appena meritano il nome di trup- 
pe ribelli, si limitano a saccheggiare le 
sostanze degl’ inermi che non hanno dife- 
sa, e a questo turpe mestiere, che chiama- 
no guerra, aggiungono gli atti più nefandi 
e più barbari d' ogni specie. Che c.d sia 
vero lo prova, a modo d'esempio, l’aggres- 
s'one înaprovisa e il saccheggio della picco- 
la città confinante di Altendorf, il qual fatto 
croico venne compiuto la notte del 3 cor- 
rente da una banda d’ insorti comandati 
da certo primo tenente Szenlivany, Appun- 
to costui chiese danaro da quel ricevitore 
doganale ponendogli la pistola al petto; 
siccome le casse principali già da più 
tempo erano state trasportate a Jromovee, 
egli non potè appropriarsi che 539 fio- 
rini che si trovavano nella cassa manuale, 
mentre i suoi compagni andavano in cerca 


per la cittadella di varj impiegati del Co- 
mitato, che s'erano rifuggiti dall’ Unghe- 
tia appunto in Altendorf. I giudici del 
Comitato Lang e Bubas, e il parroco della 
piccola città di nome Bazrysta furono ar- 
restati come traditori della causa magiara. 
Due carri di bagagli pertinenti ad Unghe- 
resi fuggiaschi, che si trovavano nell'alber- 
go del luogo, non isfuggirono alle ricerche 
degl’insorti avidi: di rapina, e furono da 
essi tratti seco. Tutta questa spedizione cb- 
be luogo in silenzio e così rapida e a gui- 
sa di banditi, che molti abitanti della citta- 
della ne chbero cognizione appena la mat- 
tina susseguente, quando gl’ insorti s'erano 
già allontanati. 


Îl sig. comandante genera)e Barone di 
IHammerstein Tia di8posto lopportuno per 
concentrare un corpo di armata presso 
Dukla in Galizia; il segretario governiale 
Gioachino Chominsky gli venne posto a lato 
come commissario provinciale. 


Milano, 411 aprile 


II generale Dabormida e il cavaliere 
Boncompagni sono giunti fra noi quali In- 
viati Pleniporenziarj di S. M. Sarda per 
trattare della pace. 

{Granducato di Toscana ) 


Come ognuno se l’ aspettava, i Toscani, 
non temendo più gli uomini dei circoli di 
Firenze, cercano ristabilire l'ordine da sè 
medesimi. La seguente corrispondenza, tolta 
alla Patria, fornisce in proposito interes- 
santi particolari : 

Firenze, 11 aprile 


La sconfitta dci Piemontesi, sì rapida e 
intera, geò nello: stupore il partito repu- 
blicano. Dal cante»loro i partigiani del 
Granduca sono pieni di speranza. Le cam- 
pagne dei dintorni «di Siena e Firenze si 
agitano alle grida di « Viva Leopoldo! » 
Arezzo, già tanto tranquilla, si è sollevata 
ristabilendo ovunque gli stemmi granducali. 
NH movimento, che si manifestò in questa 
ciltà, commosse i nostri governanti, e Ro- 
manelli, amico particolare di Guerrazzi, 
partì con missione di calmare que’ torbidi 
colla via della conciliazione. Una riunione 
ebbe luogo a Camuccia. Ivi pure si soleva 


il popolo alle grida di « Viva Leopoldo! » 


Altra del 12 detto 

Non ci legge l'animo a raccontare i 
dolorosi avvemmenti di jeri. Vorremmo che 
un velo li nascondesse alla memoria dei 
Posteri, come vorremmo che fossero di 
menticati dai contemporanei. Così li per- 
doni fddio a coloro che ne furon cagione! 
Una collisione da più giorni senibrava im- 
minente tra la popolazione Fiorentina, cd 
i volontarj Livornesi, 

I savj c prudenti cittadini avevano più 
volte avvisato il pericolo, giacchè i siuto- 
mi di prossimo tumulto sì facevano sempre 
più minacciosi. Erano, dicesi, per partire 
i Livornesi, quando una lotta impegnavasi 
ta alcuni di loro, ed alcuni del popolo. 
La lotta prese a grado a grado le propor- 
zioni di un conflitto generale: accofse la 
guardia nazionale, accorsero le poche mi- 
lizie restanti in Firenze: varj colpi di fu- 
cile furono scambiati da ambe le parti; 
finalmente la guardia nazionale giungeva 
a separare la colonna Livornese dal resto 
della popolazione, ed il conflitto cessava. 

Non sappiamo nè il numero dei morti, 
nè quello dei feriti, ed aspettiamo officiali» 
ragguagli a precisarne il numero. Per noi 
il dolore sarebbe lo stesso quando ancora 
una sola morte dovessimo deplorare in que- 
sto doloroso conflitto. Il pensiero del san- 
gue civile sparso, il pensiero di nuovi odj 
municipali, il pensiero dei mali della Patria 
ci conturba la mente, nè ci permette di 
raccogliere del fatto i minuti particolari. 

Siamo certi che i Fiorentini e i Livor- 
nesi deploreranno unanimi il luttuoso av- 
venimento, e tutti gli onesti si affretteran- 
no a proferire parole di pace e di conci- 
liazione. Sono già troppe le nostre sven» 
ture perchè alla somma vi si aggiungano 
le discordie interne e la guerra civile. 

Ci conforta il sapere che gli uMziali e 
non pochi dei volontarj Livornesi piansero 
per dolore sull’ accaduto, Possa quel pian- 
to servire di espiazione, possa spengere 
negli animi ogni germe di odio e di ran- 
core, possa impedire che l’ imprudenza di 
pochi si faccia cagione di nuove discordie 
municipali. 

Porgiamo tutti |’ opera nostra a sanare 
le antiche c le recenti piaghe, coll’ animo 


informato da un solo affetto: l'amor della 
Patria. 


Questa mattina, malgrado una pioggia I 
dirotta, il popolo ha atterrati gli alberi del- 
la libertà, e rimessi al posto tutti gli stem- 
mi granducali. Si temeva un conflitio tra 
la guardia Municipale ed il Popolo, che 
per un momento aveva invaso il palazzo 
vecchio, Il Municipio è adunato. Batte in 
questo momento la gencrale. 

Mezzogiorno. — L' agitazione popolare 
sembra quietata; il Municipio, sentendo i- 
suoi doveri in questi solenni momenti, ha 
publicoto i due seguenti Proclami: 

Cittadini! 

Nella gravità della circostanza il vostro 
Municipio sente tutta la importanza della 
sua missione. Egli A NOME DEL PRINCIPE as- 
sume la direzione degli affari, e si ripro- 
mette di liberarvi dal dolore di una in- 
vasione. 

H Municipio in questo solenne momen- 
to si aggrega cinque cittadini che godono 
la vostra fiducia e sono 


Gino Capponi 
Bettino Ricasoli 
Luigi Serristori 
Carlo Torrigiani 
Cesare Capoquadri 
Dal Municipio di Firenze li 12 aprile 1849. 
Per il Gonfaloniere impedito 
Onazio Cesare RicAsoLi pròno priore. 


Uffiziali, sotto Uffiziali e Militi 

della Guardia Nazionale. 

Sotto l'impressione del grave dolore 
che ci cagionano i fatti di jeri, il Munici- 
pio vi dirige una parola più che di lode, 
esprimendovi i sensi di gratitudine del 
paese il quale confida a Voi la sua sicu- 
rezza, e la sua tranquillità. 

Possiate sempre mostrarvi uniti, pronti, 

*animosi, chè la causa dell’ ordine e delle 
libere instituzioni trionferà d'ogni ostacolo. 
Firenze, dal palazzo del Municipio 
li 12 aprile 1849. 
Per. il Gonfaloniere impedito 

Qnazio CesARE Ricasoli primo priore 

( seguono le altre sottoscrizioni. ) 

Altra del 13 aprile 
Cittadini ! 

H Municipio di Firenze, e i sottoseritti 
componenti la Commissione che Egli si è 
aggiunta, secondando in questo solenne mo- 
mento il Voto espresso dalla intera popo- 

- lazione della città, ha fino da questa mat- 
tina assunto le redini del Governo. 

Attende il Municipio da Voi la conser- 
vazione dell’ ordine, 6 conta sul concorso 
della brava Guardia Nazionale, e sulla coo- 
perazione del suo generoso Capo. 

Intanto Egli dichiara che nel proclama- 
re il ristabilimento della Monarchia Gosti- 
tuzionale la vuole circondata da istituzioni 
Popolari, e nulla trascurerà per raggiunge- 
ro questo scopo, 

Sarà sua prima cura rivolgersi ai My- 


nicipj delle Province per munirsi anche 
della Loro formale adesione. 
OnAzio Cesare Ricasoli prizio priore. 


( seguono Je altre firme ). 


Dil Sunieipio di Pirenze, li 12 apri - 

le 18149. 
| ammicmanici 

L’ incantesimo è rotto. Ed il pre»tigio 
che dava ai pochissimi la balia di tutto 
tentare, e di tutto osare è cessato alla vo- 
ce del Popolo fin ora invacato come com- 
plice inconsapevole d’ una orinai troppo 
lunga commedia, 

Il Popolo vero finalmente è comparso, 
ed è comparso questa volta colla splendida di- 
gnità di un affetto non simultato e d'una 
idea che | esperienza gli ha resa più cara, 
La sua parola, non suggerita per cabala di 
partito, non imposta da violenza, non com- 
pra coll oro della corruzione, sarà ripetuta 
da un punto all'altro della Toscana come 
protesta di verità e di giustizia. 

Così nel giro di poche ore, una re- 
staurazione spontanea e nuova negli an- 
nali della storia si è compiuta fra noi, la 
quale non manomette alteuno dei principj 
che ci furon sì cari, e non ]ascia tracce di 
di-gu>tose memorie. 


Jeri 12 aprile c stamane il popolo ina- 
sprito dei fatti antecedeuti, levava mimnac- 
ciose grida contro il già dittatore Guerrazzi, 
e l onorando Gino Capponi si è ogni volta 
fatto a parlare dal balcone di Palazzo Vec- 
chio per tornare il popolo a più quieti sen- 
timenti. Ora possiamo assicurare che il 
Guerrazzi e in luogo di sicura custodia. 


REGNO DEL PIEMONTE 


ULTIME NOTIZIE DI GENOVA 


Leggiamo in un supplimento straordi- 
nario della Gazzetta Piemontese dell’ 11 
corrente: 


Genovesi ! 


S. M. il Re Vittorio Emanuele II con- 
siderando che i moti di Genova furono su- 
scitati da false notizie sparse ad arte da 
pochi faziosi, 

Che perciò il massimo numero di quelli 
che vi presero parte deve considerarsi come 
traviato e non animato da spirito di ribel- 
lione, 

Che la popolazione della città di Genova 
non deve ulteriormente soffrire della sven- 
tura che versò sovra di essa una mano di 
sconsigliati, 

.Che sarebbe alla prefodata M. S. troppo 
grave di iniziare il suo Regno con atti di 
rigore: 

Con suo decreto in data di jeri 8 corr. 
ha conceduto piena ed intiera amnistia a 
iutti coloro che presero parte all’ insurre- 
; zione di Genova del 27 marzo scaduto fino 

palla publicazione di esso Decreto, salvo le 
i eccezioni di cuj infra, con che cutro le 24 
‘ore successive siano consegnate le armi e 
! munizioni da tutti, coloro che non fanno 


parte della guardia nazionale, secondo gli 
stretti termini della legge, e la città e le 
fortezze siano rimesse alle truppe regie. 

Sono però eccettuato dall’ amnistia do- 
dici sole persone in esso Deereto nominate, 
contro di cui saranno instituili regolari pro- 
cedimenti per constatare la loro reità e 
pronunciare su di essi a termini della legge. 

L'ampistia però non si estende ai reali 
comuni o militari commessi durante l' in- 
surrezione 0 prima di essa. 

fo non 80, o Genovesi, qual maggiore 
clemenza sì potesse dal Sovrano adoperare 
per por termine alla guerra civile che da 
aleuni giorni ci contrista. Le voci sparse 
da persone faziose per trascinarvi nell’ in- 
surrezione sono false affatto, — In nome 
del governo e da soldato d’ onore, posso 
assicurarvi che le mura di Genova non ri- 
ceveranno truppe straniere, nè si declinerà 
menomamente dallo Statuto. 

Lasciate adunque pieno sfogo alla buona 
indole vostra, recate fin d'ora le armi, di 
cui molti di voi sono indebitamente muniti, 
al vostro municipio, che jo incarico sotto 
la sua responsabilità di raccogliere, e da- 
temi fa fiducia di poter venire fra voi come 
fratello ed amico, mentre vi assicuro che 
un tale scioglimento delle nostre doms.ti- 
che vertenze mi è assai più gradito di qua- 
lunque brillante vittoria, quando avesse 
ancora a costare una sola goccia di sangue 
cittadino. 

Dal mio quartier generale di Porta Lan- 
terna di Genova, li 9 aprile 1849. 

IL Regio commissario straordinario , 

per la città di Genova 


ALronso La Manmona luogotenente generale. 


Concittudini 


L’ amnistia è accordata! Se poche ce- 
cezioni impediscono che sieno interamente 
coronate le nostre speranze e le cure che 
il Municipio adoperava per averla completa, 
avranno pur sempre a qualificarsi omorevoli 
le condizioni, mediante le quali le regie 
ruppe occuperanno pacificamente la città 
ed i suoi forti. 

Cittadini, abbiamo certezza che le mura 
di Genova non riceveranno armi straniere. 
Abbiamo guarentita la conservazione dello 
Statuto e della sua migliore tutela, |’ isti- 
tuzione della milizia nazionale. 

Genovesi, l'onore è salvo; ora i nostri 
pensieri tutti s' indirizzino alla concordia, 
e ci apra questa la via ad un lieto avve- 
nire. 

Genova, 10 aprile 1849, 

Il sindaco AntoNIO Proruno 


Cittudini 


Genova, città eminentemente commer 
ciale, non paò stare colle vie chiuse al 
commercio, 

Le barricate vanno a togliersi inmeda- 
tamente. I proprietarj, degli oggetti adope- 
rati nello stesse sono invitati a ritirarli. 

Genova, 10 aprile 1849. 

In sindaco ANTONIO ProFumo 


Genova, 10 aprile 

Tutti i forti e le porte sono occupati 
dalle truppe di S, M. Le barricate sono 
quasi tutte distrutte; il capo dello  stato- 
maggiore, nell’attraversare la dittà, ha tro 
vato P aspetto della popolazione gajo e sod- 
disfatto del termine detla disgraziata ver- 
tenza. Domani ( cioè gli ti ) le trappe 
entreranno in città. Avezzaina è da questa 
mane a bordo d'un battello a vapore amte- 
ricano, Si sentono în cità mofti spari di 
fucile; ma provengono soltanto dalla sca- 
rica delle armi, che si consegnano in massa, 

Leggiamo nel Corrier Mercantile: 

È opinibne di Crzanowsky cho fe sciagure 
dell'ultima campagna debbano attribuirsi alle 
seguenti cagioni: I. Ala difettosa organizza- 
zione dell'esercito, sul sistema di breve ser- 
vi io de’ provinciali, ossia della (oulwler prus- 
siana — sistema buono per creare masse im- 
ponenti di numero, non per accenderle, nè 
per dirigerle con ispirito di corpo — a questo 
spirito  supplisce [ entusiasmo nazionile od 


altra passione qualumue-— ma qui tale mo-' 


vente mancava. 

2, Al lavoro dei partiti estremi, abbastanza 
conosciuto per farne più lunga menzione; 
notiamo però che questi causa di soqquadro 
edi sovvertimento morale non deve eredersi 
la sola sorgente dei nostri rovesc), ma sol- 
anto una causa printipalissima; e prova ne 
sarà un fatto innegabile, constatato ; codiui 
sussurratori abbondavano più che in altri 
corpi in quello d'artiglievia e più ancora di 
cavalleria, dove sta molta ufficialità aristocra- 
tica; eppuro quei due corpi furono d'inteme- 
rato e provatissimo valore, e di costante disci- 
plina, contribuendo ancora el affaticandosi a 
mantenerla, colle buone o per forza, nella li- 
nea, Ciò prova quan la prima ragione sia 
forte. ..... Del resto, il lavoro dei partiti 
estremi fu visibile c distinto nelle mancanze 
di ogni brigata: per esempio quella di Regina 
peceava per, continua diffidenza nei capi: 
quella di Savoja per contrapposto accusava il 
Parlamento, diceva ingiusta la guerra, e al- 
legava fe selite ragioni dei deputati Savojardi, 

9. Ala cattiva indole dei nuovi promossi 
nell'armata che, non avendo la confidenza dei 
soldati, aumentarono Pl indisci lina. 

4. Alla inconcepibile condotta di Ramorino, 
Collocato con una fio itissima divisione. alla 
Cava, dovea far contrasto valido agli Austriaci 
sboccanti dal Gravellone; la divisione Durando, 
collocata in Mortara e adjacenze, riposava 
tranquilla su tale difesa, attendeva che i can- 
none dei Lombardi rombasse, per accorrere e 
ritulfare i nemici in Ticino o ancora pren- 
derli di fianco e separarne un corpo consi- 
derevole da la unica via di ritirata. Stando 
in tale sicurezza, si sente ad un tratto presa 
di fianco dagli Austriaci, giunti come per in- 
santo; e fu così impensato Purte, che furono 
da'nemici predati non pochi oggetti apparte- 
nenti all'amministrazione militare, e colà de- 
positati come in luogo munito. Ora potete 
pensare | effetto morale da ciò proveniente 
sui nostri giovani soNdati, bisognosi invece, 
a detta degl’ intelligenti, di molti giorni di 
esercizio campale onde assodani e acquistare 
la disinvoltura e la confidenza necessaria. 

Ne provenne adunquesl infausto augurio 
del combattimento di Mortara; occasione pe- 
stifera di sviluppo a tulti i mali germi che 
I’ esercito conteneva Quanto alla colpabilità 
di Ramorino, desideriamo che l'inchiesta faccia 
la luce, e faccimm voti perchè la patria debba 
in forza del giudizio contare an buon citta- 
dino, e non un traditore di più. 

Troppo leggiori sempre fummo, e nel fi- 
dare è nel sospettare. Ragion però vuole si 
noti come anche qui in Torino ( città non 
molto pronunziata certamente nel senso del- 
l'opinione che vuole indirizzate fe furzo dello 
Stato alla causa Italiana ) si tacciano grave- 


mente le mosse di quel Generale durante la 
giornata del 20 al 24: la Gava è posizione 
insuperabile colle forze di cui disponeva; e 
queste forze rimasero sulla destra del Po, meno 
poche compignie bersaglieri e un battaglione 
di Tinsa; e tutti ritengono che siffatta ( per lo 
meno ) negligenza fu di danno capitale, men- 
tre ne prosenne quello che sopra ho delto. 

E per verità, malgrado il successo del 
fatto d'armi alla Sforzesca il 21, una orrenda 
seossa palesò tosto i difettà morali dell’ eser- 
cito. Tutto il 22 fu consumato in manovre; 
mi assicurano fosse intenzione del Generale 
schivav la battaglia. Ma i Tedeschi ingrossa- 
vano ogni dì per nuovi rinforzi sopraggiun- 
genti a marcie forzate; insistevano su) nostro 
fianco sinistro. Bisognò accettarla a Novara. 

Quan'o accade in quei campi, rimarra per 
sempre umiliante, molesta e infelice memoria 
negli annali delle sciagure italiane. 

Non ispuntava ancor l alba del doloroso 
giorno, e gia potevasi verificaro una assenza 
improvisa di più migliaja di soldati; al trar- 
re delle prime scariche di artiglierie, masse 
di disertori attentavano le file; nondimeno i 
rimanenti sostenevano: Aosta, Piemonte Pinarolo 
non mancavano al dovere di resistenza: si men- 
ziona come brillante una carica del 15 (Savona) 
nell'occupare la posizione della Bicocca, ma il 
nemico stancò la nostra unica linca con funghe 
scaramucce fino al dopo pranzo: l’attirò fino 
alla sua seconda; da allora ogni parte sboc- 
carono artiglierie, colonne di assalto, e tutto 
fu deciso pid presto che non dov:va...I di- 
sordini che si narrano commessi dai nostri 
nella fuga, vanno attr.buiti più specialmente 
aì disgraziati e disonorati che prima della bat- 
taglia in folta disertavono; fecero veramente 
cose nefande; la cavalleria si stancò dall’inse- 
guirli, dovette caricarli in Novara, dove ap- 
piecarono anche il fuoco; altrove imponevano 
taglie col fucile alla gola; braciavano le carte 
degli insinuatori; in un borgo (Romagnano 
in val di Sesiz) portarono via la cassa dell’in- 
sinuazione con circa 12,090 fr. dove anche 
ruppero o incencrirono tutti è nrobili e spes- 
zarono tatti i vetri, lasciando i poveri abi- 
tanti colfo case vuote. Delle violenze sulle 
persone taccio pet infamia nostra, che vorrei 
dimenticata. 

Piuttosto amo riflettere che simili eccessi 
sogliono accompagnare, come funeste conse- 
guenze, it delitto della diserzione; chi è ca- 
pace di abbandonare nella battaglia i suoi 
compagni davanti al nemico, e conta per 
niente l'infamia di tale mancanza, è capace 
di tutto. E se i giornali francesi menassero 
scalpore di tal fatto, gioverebbe ricordar loro, 
in che modo si comportarono i primi eserci- 
ti della rivoluzione, e come dal solo apparir 
del nemico, senza sparar colpo, luggisse un 
intero corpo d’ armata nel 1792 presso Quie- 
vrain, uccidendo colla ferocia della paura il 
povero generale Dillon che voleva ritrarti 
dalla via della vergogna, strascinandone il 
cadavere, e commettendo altri atti non dissi- 
mili. E in quel caso non concorrcevano le 
cause di morale disorganizzazione che rendo- 
no più facile a comprendorsi il nostro, Si, lo 
diciamo colla fronte alta e con franca voce 
lo ripeteremo sempre: la giornata di Novara 
volge in basso le sorti nostre: essa contami- 
na le pagine della nostra storia; ci espone 
al maligno sorriso de’ nemici e alla insultante 
meraviglia d° Europa. vi 
( Dal Foglio Fiorentino il Conciliatore ) 

DUE SICILIE 
Napoli, 4 aprile. 

1 segnali telegrafici, finora pervenuti a 
Sua Eccellenza il Ministro della Guerra, an- 
nunziano la partenza di tutta la flotta dal 
porto di Messina con truppe a bordo per 
diverse direzioni. 

(Dul Conciliatore) 
Da Livorno 11 aprile 

Persona giunta in questo porto, che ha 

lasciata da pochi giorni Gacta, ha raccon- 


tato che nel momento della sua, partenza 
si diceva nella ciuà che il Papa sarebbe 
partito per Roma il giorno 18. Più di 26,000 
uomini di truppa napoletana erano riuniti 
sulle frontiere. Nel Porto di Gaeta vi era- 
no 4 fregate Spagnuole, un vascello, e dùe 
vapori da guerra francesi, 2 fregate inglesi, 
un vascello e due vapori da guerra nè- 
poletani. 
GERMANIA 
Francoforte, 5 aprile 

La risposta del re Federico  Guglicimo 
mostra abbastanza che questo principe si 
trova a livello dell'idea nazionale, nén già 
soltanto per dipendenza dalla ragione, € 
dal buon senso, ma hen anco dal cuore. 
Tale risposta sarà registrata nelle più helle 
pagine della nostra storia, cioè in quelle 
che trattano della fedeltà Tedesca. 

Perciò noi ci siamo rallegrati trovando 
nel Lloyd Austriaco, giornale  conosciulo 
per le ispirazioni ché talvolta riceve dal 
gabinetto Austriaco, un articolo sulla que- 
stione tedesca, che riduce l'argomento del- 
l'unione più stretta nei limiti della confe- 
derazione al punto di mira, nel quale era 
posta la nota Prussiana del 23 gennajo. 

In essa nota era formulato il pensiero 
del sig. Enrico di Gageru, il quale, come 
tutto lo prova in questo momento, non 
aspitava în verun modo all'esclusione del- 
l’Austria, ma piuttosto ad uno Stato fe- 
derativo tedesco , conte base dello svilup- 
po interno della Germania. ll sig. di Gagerh, 
potè ingannarsi nelle forme per giungere 
a questo scopo, ma realmente egli è certo 
al di sopra di qualunque sospetto, e di 
qualunque attacco diretto contro la sua 
tendenza essenzialmente nazionale. Se il 
Re di Prussia è l'espressione più pura 
della fedeltà tedesca sul trono, il sig. di 
Gagera la rappresenta nel modo più in- 
tegro nell'assemblea nazionale. Tocehetà 
all istoria giudicare le sue qualità come 
uomo di Stato; i suoi compatriotti non po- 
trebbero contrastargli le qualità d’ uomo di 
cuore e di patriotismo. 

Egli è vero che l' articolo del Lloyd è 
seritto prima dell’ elezione dell’ Imperatore; 
tuttavia noi non crediamo che questo allo 
cangiar possa il punto di mira del Gabi- 
netto Austriaco sulla questione tedesca, @ 
ciò tanto meno, in quanto che, non solo 
la rigenerazione della Germania, ma ben 
anco il riposo e il pacifico sviluppo del- 
l Europa, dipendono in gran parte da una 
pronta conciliazione tendente a questo sco- 
po sublime. 

( G. di Francoforte ) 
PRUSSIA 
Berlino, 29 marza 


La Gazzetta di Stato trovasi id grado 
di annunciare, che il R. Governo danese 
sì è dichiarato voler lasciar sussistere+ ar- 
mistizio di fatto e sotto ogni riguardo fino 
al 3 aprile. Nella prinia Camera rispose 
jeri il ministro degli esterni a una inter- 
pollenza di Milde riguardo alle truppe russe 


quanto segue: non aver avuto luogo negli 
ultimi tempi nuove spedizioni di truppe 
russe ai confini. La Prussia non avea 
alcun motivo di temere ostilità da parte 
della Russia; che se però si avesse mai a 
presentare un pericolo, la Camera può cs- 
sere persuasa che noi, mercè la vostra vi- 
gilanza, e |’ eccellente organizzazione del 
nostro esercito, saremo in grado di affron- 
tare ogni eventualità in tempo opportuno. 

Leggiamo nelle recentissime della Gaz- 
zetta di Gratz del 2 corr. la seguente cor- 
rispondenza di Francoforte: 

Quei 248 membri, che si astennero dalla 
votazione nell’ elezione del Capo dell’ Im- 
pero, presentarono nel tempo stesso una 
protesta per | illegalità di quest’ atto, men- 
tre l'Assemblea fu convocata a progettare 
una costituzione per tutta la Germania, 
senza essere stata autorizzata da nessuno a 
creare un Impero ereditario ed a nominare 
Y Imperatore. == Il presidente Gagern pro- 
clamò nullameno come Imperatore della 
Germania il Re di Prussia sulla sola base 
di 290 voti, e venne stabilito di spedire a 
Berlino una deputazione di 24 membri con 
alla testa il sig. di] Gagern. Quando la se- 
duta cra finita, Gagern commise la goffag- 
gine di far annunciare quest atto (la cui 
conseguenza sarebbe lo scioglimento della 
Germania ) col suono di tutte le campane, 
mentre il publico si domanda a vicenda 
scuotendo la testa, come abbia da finire 
questa tragi-comica rappresentazione. > 
Tutti i deputati Austriaci si astennero dal 
votare cd attendono frattanto la risposta 
del Re di Prussia. 


FRANCIA 
Purigi, 5 aprile 


1 fogli d'oggi smentiscono la notizia 
dell’ arrivo di Carlo’ Alberto in questa città 
La Patrie lo dice partito per la Spagna, 
coll’ intenzione di recarsi in Portogallo (al- 
tri dicono in Inghilterra). 

Un dispaccio telegrafico reca 1’ arrivo 
di Carlo Alberto a Bajona, 

Un giornale della sera ‘riferisce che l’a- 
bate Gioberti ebbe una conferenza anche 
coll ambasciatore inglese, e che la Francia 
c V Inghilterra sono pienamente d' accordo 
per quanto riguarda la questione del Pie- 
monte e dell’ Italia in genere. 


Altra del 6 aprile 


La notizia della morte di tre deputati, 
ce della grave indisposizione di parecchi al- 
tri, affisse alquanto l' Assembica. Nella tor- 
nata d' oggi si discusse il budget dell’ istru- 
zione publica, di cui furono adottati tutti 
i capitoli, meno uno, che fu rimesso al co- 
mitato, con un'emenda da esaminarsi, Do- 
mani avrà luogo il dibattimento sull’ orga- 
nizzazione giudiziaria, e lunedì quello sul- 
l’organizzazione della forza publica. Du- 
rante la seduta, il ministro dell’ interno 
presentò un progetto di legge per prolun- 


che fanno parte della. deputazione  for- 
mata in Londra onde ricambiare la visita 
fatta loro, l'anno scorso, dalle Guardie na- 
zionali di Parigi. Furono accolti con gran 
festa ed evviva fragorosi. 


INGHILTERRA 


. Londra, 2 aprile 


La vittoria dell’ esercito imperiale in 
Italia fu salutata în Inghilterra colla gioja 
più viva. Volle combinazione, che merco- 
ledi, appena giunta per telegrafo la notizia 
della battaglia di Novara, avesse luogo nel 
palazzo di S. Giacomo una visita di corte 
W' alti personaggi e di dame (drawing-room). 
Il comparire del conte Colloredo fu  se- 
guale ud una ovazione in piena forma. 
L’ambasciatore austriaco chbe a ricevere 
le felicitazioni della Regina, del Priacipe, 
del duca di Wellington, del marchese di 
Lansdowne e di tutti gli altri personaggi 
a cui venne fatto di avvicinarlo. 

(G. U.) 


AVVISI 


N. 186. d' Uff. ” 


I. KR. GAMERA DI DISCIPLINA NOTARILE 
PER LA PROVINCIA DEI. FRIULI 


AVVISO 


Uline 28 marzo 1849. 


In esecuzione del venerato Aulico De- 
creto 17 marzo corr. num. 1074 dell’ Ec- 
celso I. R. Senato Lombardo-Veneto della 
Suprema Corte di Giustizia, cd inerente- 
mente al disposto dall’ 1. R. Presidenza 


del Tribunale Provinciale in Udine con 
rispettata sua Nota 22 marzo stesso num. 
128. P. P. si dichiara aperto if concorso 
al posto di Notajo con residenza in s. Leo- 
nardo, Distretto di s. Pietro degli Schiavi 
in questa Provincia. 


Per fa insinuazione perciò a questa I 
R. Camera Notarile delle relative Suppliche, 
corredate di que’ recapiti che respettiva- 
mente sono prescritti dalle disposizioni at- 
tualmente vigenti, si assegna il termine a 
tutto il giorno 30 aprile 1849; con avver- 
tenza che la somma del deposito ascender 
deve ad austr. live 1724 :13 per la sud- 
detta residenza, e che occorrendo agli aspi- 
ranti d’ instruirsi sulla qualità dei recapiti 
da unirsi alle loro suppliche potranno ri- 
vogliersi a questa Cancelleria. 


1) Presidente 
E. REATI . 


DA AFFITTARSI 


per cinque mesi decorribili dal 1. aprile 
p. v. con, o senza mobili. Appartamento 
di undici luoghi oltre alla legnara, ed al- 
la Cantina nel primo piano superiore del- 
la Casa sul Corso di Portanuova al Civico 
N. 3088. 


Verona presso la Tip. del Foglio Contrada S. Eufemia N. 515 


gare fino all'agosto a. c. l attua'e legisla- © 
zione riguardo all’ importo di cauzione pei 
giornali. TE 
RE , | Essendosi trovato il 22 gennujo {849 
Jersera giunsero qui circa 300 Inglesi, | nella sponda sinistra del Piave dirimpetto 


(F. 


Sert 467 


Ant. 171-7 
Ram. 467 


CITAZIONE. 


a Paperello di sopra quattro colli di Zuc- 
chero di libbre 279, due colli Pepe nero 
libbre 115, 3 pacchi di chiodi di garofano 
pesi 21, una cassa con entro dieci rotoli 
di sovero legati in filo di ferro scoperti di 
ricapito. 

Si avverte chiunque crede di poter far 
valere delle pretese sulle dette merci di 
dover comparire entro novanta giorni a 
contare da quello detla publicazione della 
presente citazione nel locale d'ufficio della 
Imp. R. Intendenza di Finanza in Treviso 
mentre altrimenti si procederà-per la cosà 
fermata a tenor di legge. 

Dalla 1. R. Intendenza Province. 
Finanze in Treviso, il 4 aprile 1849. 

IL REGIO INTENDENTE 
CATTANEO 

N. 138 Pres. 

AVVISO DI CONCORSO 

Rimasto dsponibile presso la Pretura 
di HI Classe in Valdobbiadene, Provincia 
di Treviso, il posto di Cancelliere, cui è 
annesso lo stipendio annuo di iiorimi 700, 
chiunque credesse aver litoli per aspirarii 
dovrà insinuare, o far pervenire nelle vie 
regolari alla Pretura suddetta, nel termine 
preciso di quattro settimine, la relativa 
documentata supplica, colla indicazione del 
giorno, nese, ed anno di sua nascita, € 
colla ulteriore dichiarazione sugli eventuali 
vincoli di parentela od affinità con quegli 
impiegati. 

Dalla Presidenza dell'I. R. Tribunale 
Provinciale di Treviso, 3 Aprjle 1849. 

BRESCACINM 


I rteiattit TRAI ATI T Arre r nnni 


delle 


N. 7402. 
AVVISO DI CONCORSO 


Essendosi reso vacante presso fl Imp. 
Reg. Tribunale Provinciale in Verona il 
posto di Speditore cui è annesso | asinuo 
salario di fiorini mille, si diffilono quelli 
che vorranno insinuarsi, che dovranno far- 
lo entro settimane. quattro dalia. publica- 
zione del presente, documnentando la loro 
supplica colla fede di nascita, ed indican- 
do se abbiano parentela od affinità cogli 
impiegati del Tribunale, Pretura Urbana & 
cogli avvocati della Provincia. 

Verona li 7 aprile 1849. 


AVVISO 


Si rende noto essere in vendita fa Far- 
macia unica, posta nel Capoluogo del Di- 
stretto di Tregnago di esclusiva proprietà 
del sottoseritto, 

L’applicante pbtrà rivolgersi anche al- 
PAvvocalo Dottor Francesco Alessi di Ve- 
rona. 


Mazzocem Pietro, Furmacistu. 


KUNDMACHUNG 


Gefertigter hat aus Wien eine Auswahl 
von neuen Siibelkuppeln , porie-fpées und 
Borden, so wie Distinctions-Sterne erhalten, 
und emplfielt sich hiermit dem loblichen 
Militair. 

Seine Niederlage istin Via Nuova N. 761. 


G. CRiveLIa Tip. E CowpiL. ) 


Martedì 


PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


crimes pren 


Per Ferona austr. Lire 30. 
Per fuori austr. Lire 44. 


Il tremestre 0 semestre in proporzione. 
Un Numero separato costa centesimi 2d. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 


IMPERO AUSTRIACO 


area 


UFFICIALE 


VIENNA 


PARTE 


S. M, si è degnata di rilasciare al Bino 
di Croazia generale d’ artiglieria barone di 
Jellacie li due sovrani rescritti quì appresso: 


Caro Barone di Jellacic! 


In adempimento al S$ 78 della costi- 
tuzione da Me concessa a' Miei popoli, mi 
sento mosso a renderle noto che i Miei 
prodi e fedeli Confinarj saranno bensì, nel- 
la loro qualità di soldati ed in tutti gli 
affari relativi al servizio dei confini mi- 
litari, subordinati al potere esecutivo del- 
l'Impero, ma ch'essi avranno una costitu- 
zione comunale loro propria ed in generale 
dovranno partecipare dei privilegi conceduti 
a tutti gli altri Mici popoli. In conseguenza 
di che Ella avrà a propormi il modo onde 
poter mettere que’ privilegj in armonia colle 
istituzioni dei confini militari di tanta im- 
portanza e di tanto vantaggio per l’ intera 
Monarchia. 

Olmitz, il 31 marzo 1849 


FRANCESCO GIUSEPPE m. p. 
KULMER Mm. p. 


Caro Burone JSellacie! 


Apprezzando i meriti acquistatisi dal fe- 
dele e valoroso popolo dei confini militari 
per servigj da cesso prestati negli ultimi 
tempi al Mio trono e nell'interesse di tutta 
la Monarchia, cd inoltre per tale riguardo 
volendo ancora in questo momento fino a 
tanto che non siano definitivamente sta- 
bite le leggi cd i regolamenti che avranno 
a scaturire dalla nuova costittizienc, alleg- 
gerire il suo stato in ogni possibile maniera; 
sentito il Mio consiglio ministeriale, ho ri- 
solto di rimettere colla presente del tutto 
i debiti dei confinarj, stati contratti in anni 
di carestia di data già anteriore a caricò 
del fondo d' approvigionamento dei confini 
per somministrazioni di sementi ed altri 
prodotti del suolo eseguite da parte delPera- 
rio, che a norma del reso conto finora per- 
venuto alla censura di ragionateria ammonta 


27 Aprile 1849 


pei reggimenti dei confini militari croati a 
F. 1,404,024:18 4/8 GC. 
e pei reggimenti dei 
confini rumeni tran- 
silvanici a. . » 
ce dà quindi la som- 


20,416:53 3/8 « 


ma totale di Fiorini 1,424,440:51 778 C. 
c così pure quel qualunque civanzo di de- 
bito posteriore che sarà rilevato alla chiu- 
sura finale dei conti d’ approvigionamento 
dei confini militari, in quanto i medesimi 
non siano stati riscossi fino al giorno del- 
la presente disposizione. 

In conformità di che lo rilascio contem- 
porancameate al Mio ministro della guerra 
le opportune istruzioni. 

Olmiitz, il 51 marzo 1849. 
FRANCESCO GIUSEPPE m. p. 
KULMER m. p. 

d (W.Z.) 


PARTE NON UFFICIALE 


Udiamo, che 1° Imperatore ha fatto co- 
niare una medaglia in onore del Marescial- 
lo Radetzky, di cui furono spedite al vec- 
chio guerriero una di-oro, una d’argento 
ed una di bronzo, per mezzo dell’ ajutante 
generale di S. M., conte Griinne. Il Marc- 
sciallo esprime la più sentita riconoscenza 
verso il suo eccelso donatore. Ci riesce di 
somma soddisfazione poter comunicare ai 
nostri lettori questa lettera tanto caratteri- 
stica del generoso scrivente. Eccola: 


[llustrissimo Signor Conte! 


Il Capitano di Cavalleria conte Reigers- 
berg, che venne da me in qualità di cor- 
riere, mi recò la medaglia, che S. M. si è 
graziosamente degnata di far coniare per me, 
lo la ricevetti il giorno dopo la battaglia 
di Novara, ed io la risguardo in certo mo- 
do quale una prova che Sua Maestà si tro- 
vi soddisfatta delle mie déboli prestazioni, 

Prego V. S. Il. di recare ai piedi di Sua 
Maestà i più umili mici ringraziamenti, e 
di assicurarla come durante la battaglia io 
abbia spesso udito pronunciare dalle lab- 
bra dei miei soldati il desiderio: « Oh se 
il nostro Imperatore potesse partecipare 
con noi di questa giornata ! » 

Egli cra un bel giorno! AI suono del. 
l'inno nazionale e in mezzo agli Evviva 


L'Associazione e la distribuzione si fanno in 
Ferona presso P Editore Antonio Frizienio 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- 
femia N. 543. 


Fuori di Verona presso tutti gli Uffici postali. 


Letiere, pacchi e denari non si ricevono se 
non franchi di spesa. 


VERONA 


all' Imperatore, l’armata si recava giubilan- 
te alla battaglia. Dalle labbra dei morienti 
giungeva spesso alle mie orecchie il fioco 
grido: Viva l’imperatore! —Ad una tale 
armata, l’inimico, benchè si battesse con 
valore, non potò fare resistenza, e se io 
non istrinsi il mio avversario agli estremi, 
ciò avvenne, perchè io sapeva che Iddio 
protegge più la moderazione dal vincitore 
di quello che la soverchia baldanza. 

Accolga V. S. Il. l'assicurazione della 
speciale mia estimazione, 

Dal Quartier generale di Milano, il 31 
marzo 1849. 

RADETZKY m. p. 


Eee send 


Vienna, 11 aprile 


Colla Sovrana Risoluzione del 17 aprile 
1848 vennero abolite, come è noto, nella 
Galizia le robote ed altre prestazioni di 
sudditela, e venne fissato il giorno 15 mag- 
gio suecessivo come quello in cui aveano 
da cessare tutti i relativi rapporti. Il po- 
polo dei Ruteni ha stabilito, che questo 
giorno debba essere quindi innanzi festeg- 
giato solennemente. Nel dì 13 maggio di 
quest’ anno verrà innalzata in ogni Comu- 
ne su di un campo aperto una Croce di 
pietra, intorno alla quale saranno piantati 
dei tigli da conservarsi eternamente. A Lem- 
berg, siccome Capitale del popolo ruteno, 
avrà luogo una festa nazionale; il Metro- 
polita della chiesa greco-cattolica della Ga- 
lizia unirà alla festa nazionale anche quella 
assai rara del cinquantesimo complean- 
no delle sue pastorali fatiche; tutte le 
comuni mandano deputati a Lemberg; 
ogni ruteno contribuisee un fiorino di 
convenzione, e questo dono è destinato 
non solo a coprire le spese della festa, 
ma specialmente a numerare la quantità 
di quel popolo, ed a consolidare e a sol 
levare il di lui sentimento nazionale colla 
manifestazione della sua forza numerica. 

lecci een] 

Il Tenente Maresciallo barone Wohlge- 
muth ha assunto il comando del corpo 
d’armata concentrato intorno a Comorn, 
ll giorno 11 s'era di molto migliorato a 
Vienna il fondo dei corsi publici per no- 
tizie giuntevi d’ importanti successi della 


nostra armata innanzi a Pestb. Avendone 
noi scorto un nuovo rialzo anche nei corsi 
della Borsa di Vienna dei 12 statici comu- 
nicati jeri per telegrafo, dobbiamo supporre, 
che quelle notizie siensi confermate. 


REGNO DEL PIEMONTE 


Torino — Si legge nel giornale di Torino 
La Nazione: 

«| pronostici da noi fattì allorchè ca- 
deva Gioberti, e la Camera e dietro essa il 
Ministero rigeltavano il suo sistema politico, 
erano voce di chi mirava l'evidenza del 
pericolo, e voleva stornarlo, se avesse po- 
tuto giungere a tanto la debole nostra voce ; 
erano calde parole ima sincere, dettate da 
vivissimo amore di patria e dal dolore di 
vederla da un cumulo di errori e di deliti 
condotta all'orlo del precipizio. Gli errori 
crano molti e gravi, ma maggiore e preci 
pua causa delle nostre sventure furono i 
delitti. Non è vero, non è vero che una 
voce vana sia la virtà, e che impunemente 
si oltraggi; il seminare discordie, le arti 
subdole, la corruzione, la calunnia, l'oppri- 
mere l'innocente e il combattere quasi fusse 
un misfatto l'ingegno e la virtù, il mancare 
di fede, il chiamare arie di stuto cd amore 
di libertà V' ingratitudine ed il tradimento, 
il corrompere nelle popolazioni i sentimenti 
di religione e gettare il fango in viso ai 
suoi ministri, il vilipendere, il perseguitare 
il Vicario di Cristo in terra, 1’ abusare del 
sacro nome di Dio e prenderlo a stendardo 
della ribellione e della fede rotta: no, non 
son queste le arti che assicurano la vita 
degli Stati, ed acquistano loro gloria e po- 
tenza! 

e Ma lasciamo per ora in disparte e l’av- 
veramento che, ahi! non credevamo si 
pronto dei nostri presagi, e l' enumerazione 
niessa delle cause che da sì bel principio 
ei ridussero a fine sì sventurato. Ci darà 
questa ampia e lugubre materia a discus- 
sioni in avvenire, acciocchè ci corregga la 
propria esperienza, poichè di proposito de- 
liberato rifiutammo finora i consigli pre- 
ventivi e gli ammaestramenti della ragione. 
Per ora pensiamo ai rimedi, e principal 
mente a quelli più urgeuti, che saranno 


scala agli altri più ampi ed edfi.caci che 


verran dopo. 

« Il ministero presente, sebbene non 
pesasse al suo giusto valore le difficoltà 
della posizione, non le seorosceva tuttavia, 
nè era propenso alla guerra. Ma surto dai 
tumulti di piazza e da una opposizione ac- 
canita e poco sincera, e finalmente, col- 
 eselusione del suo capo, resosi al tutto 
un ministero di partito, e composto quasi 
per intero di persone inelte e non aventi 
la fiducia altrui, nè quella stessa dei suoi, 
nè, dirò anzi, la propria, per vivere era 
condannato ad essere ligio a tulle voglie 
di quella camera, che esso avea creata con 


modi che’ ci asteniamo dal riferire, e la' 


grande maggioranza della quala era com- 
posta di persone che o per imperizia, o per 
fanatismo di fazione, o per altre cagioni 


erano aj tutto inabili al guverno della cosa 


publica. Le grida di guerra, la minaccia, i 
dirittì dei popoli, V'abbattere i principi, la 
sperata insurrezione lombarda, il concorso 
chimerico delle sedicenti republiche dell’Ita- 
lia centrale, invettive contro la diplomazia, 
vanti e sfide non solo contro l’Austria ma 
contro Ruropa tulta, ed insieme ignoranza 
incredibile di ogni cosa spettante al reggi- 
mento dello Stato, guerra acerrima nell’in- 
terno a tutti i buoni e rifiuto del loro con- 
corso, ba!danza e timore, sedute di circoli, 
dissoluzione di tutti gli ordini interni, av- 
vilimento e demoralizzazione dell’ esercito, 
discordia, indirizzi, proclami e circolari: ecco 
le armi con le quali altri credette di ren- 
dere il regno nostro e l'Italia una ed in- 
dipendente. 

« Voglia il cielo che almeno dopo sì 
immensa percossa, dopo si amaro disingan- 
no, i nostri eroi di parole, generosi del 
sangue e del denaro altrui, facciano senno 
e smettano l’autica usanza! n caso contra- 
rio non dubitiamo che il governo, col sospen- 
dere il parlamento, saprà rendere possibile 
il porre ai mali nostri un qualche rimedio. 

« Abbiamo veduto quale via ci ha con- 
dotti a perdizione: la strada contraria potrà 
sola recarci qualche salvezza per ora, edi 
mezzi onde a tempi migliori racquistare la 
potenza e l’onore perduto. Ed in prima cessi 
labbom nevole usanza, portata al colmo 
presso di noi, di fare del governo e del- 
amministrazione dello Stato un premio ad 
una fazione vincitrice, e portare ad ogni 
impiego, alla diplomazia, ai ministeri, al 
parlamento, anche i più tristi o i più inetti, 
purchè appartengano al partito vostro, od 
almeno siano servi abietti e muti di qua- 
lunque padrone. Se non si pone rimedio 
radicale alla così detta democratizzazione, 
colla quale da sette mesi si corrompe ogni 
ramo di governo, nell’amministrativo, nel- 
l'insegnante, nel militare, nei municipj, nel 
clero, non v'ha speranza di salute per noi ». 


Torino, 7 aprile 


Preghiamo chi prende a leggere il pre- 
sente articolo, a voler dar prima cogli oc- 
chi della mente un rapido sguardo agli av- 
venimenti che si succedono in questa no- 
stra Italia. Questa precauzione gli farà giu- 
dicar più sanamente le dure verità che 
dobbiamo esporre. 

Esiste în tutta la penisola una vasta 
ramificazione di quelle persone il di cui 
consorzio in altri tempi era generalmente 
sfuggito con somma cura dagli uomini 
dabbene ed intemerati di fama, perchè od 
erano sospette d' agire per mandato delle 
Polizie, o tenute in conto di scapestrate e 
rotte al mal fare, d /prive affatto di quella 
urbanità, che dinota sempre un animo gen- 
tile od almeno un’ accurata educazione. 
Costoro, che hanno molte vendette a com- 
piere contro una società che non poterono 
trascinare nel lezzo in cui si avvoltolavano, 
lavorano alacremente in questi giorni, on- 
de distruggere non già l’ aristocrazia dei 
titoli, ch’ ora non è quasi nemmeno più 
una vana pompa, come lo éra ancora due 


o tre anni or sono, ma quella tanto com- 
battuta aristocrazia dell’ ingegno e del de- 
naro, che fu in ogni tempo ( ma più nel 
presente ) la mira a cui tesero i replicati 
colpi delle demagogiche mediocrità. 

Non v° ha artificio alcuno ch' essi non 
aloperino a fine di pervenire al potere, e non 
v' ha sacrificio che a loro costi, purchè di 
tutto si facciano scala, anche delle rovine, 
ai seggi del governo. 

La rivoluzione di Genova è evidente- 
mente opera di cotesta classe di persone, 
che vollero giovarsi delle fatali circostanze 
in cui ci troviamo di presente e del ma- 
lumore che l’ annunzio di queste doveva 
produrre negli animi ardenti e facilmente 
impressionabili dei Liguri, onde scouvolge- 
re l’ ordine di cose stabilito. 

Moltissimi fra i buoni cittadini di Ge- 
nova, spinti da un movimento del cuo- 
re, perdonabile perchè generoso, ma im- 
prudente e pericoloso allu salute d’ Ita- 
lia, si lasciarono’ allucinare e convincere 
dalle energumeniche declamazioni di capi 
popolo, che se non possedono la lealtà ed 
i talenti naturali di Masaniello, hanno però 
con lui comune |’ oscurità della vita an- 
teriore,. e l’ ignoranza d'ogni ragion di 
Stato. . 

Le condizioni inevitabilmente dure d'un 
armistizio convenuto tra due parti l'una 
vinta e l' altra vincitrice, I impopolarità 
che i giornali licenziosi aveano versata a 
piene mani per tanto tempo sugli uomini 
ch’ eran chiamati a comporre un nuovo 
ministero, produssero tale una sensazione 
in Genova, che fu facile l’opera di coloro 
che volevano ad ogni costo che la guerra 
civile succedesse alla guerra dei campi 
dell’ onore. 

Costantino Reta erasi indettato coi capi 
della parte meno onorevole dell’ emigra- 
zione lombarda e mantenea secret rapporti 
colla minuta plebe di Livorno, ove un suo 
fratello avea soggiornato parecchi anni; 
trovavasi in Genova, sua patria, un nume- 
ro mediocremente grande di aderenti; il 
partito lo scelse a suo emissario. 

Per questo modo pochi dì dopo che un 
altro deputato partiva per la Savoja, ove 
dovean succedere poco stante dei moti re- 
publicani, Costantino Reta andava ad asso- 
ciarsi in Genova ad Avezzana nominato 
dal ministro Buffa generale della guardia 
nazionale di quella città, ed all'avvocato 
Davide Morchio. 

Giungevano frattanto i commilitoni Lom- 
bardi, Marsigliesi, Livornesi, le cui inten- 
zioni parvero certo molto dubbie ai Geno- 
vesi e li disingannarono, 

La Banca ritirò i suoi tesori sui va- 
scelli inglesi. 

Sapremo fra pochi giorni ciò che ac- 
cadde nella città pendente il blocco. Per 
ora ci accontentiamo A constatare che ton 
i Genovesi, ma una turba di facinorosi 
compie la ribellione. 

Altri tentativi furono fatti in altri luo- 
ghi, e se poniam mente al subitanco mu- 
tamento operatosi in certi giornali del Pie- 


ass 309 — 


————————_—_—_————— E 5EG;’’-_IILLl JJ 


monte, i quali, tosto dopo la disfatta, pa- 
rea si rassegnassero ai decreti supremi e 
poscia andarono in escandescenze demago- 
giche inenarrabili, possiamo ragionevolmen- 
te pensare, che anche nella capitale si con- 
tasse su qualche disordine, il quale, la Dio 
mercè, non ebbe luogo. 

Ala presenza dei pericoli che minacciano 
da tanti lati le nostre istituzioni, è di me- 
sticri al governo una condotta severa ed 
energica. 

La maschera è caduta a molti, e forse 
questo accadde per nostra buona ventura. 

Si è finalmente scorto dove si volea 
condurre il paese collo spingerlo alle più 
temerarie imprese, col non lasciar nessuna 
posa al potere, coll’ opposizione incessante 
e sistematica, col coprire d'obbrobrio per- 
soue d’ onestissima vita, coll’ alludere alla 
republica ad ogui tratto, e col presentare a 
ogm tratto la sua lusinghiera imugine alla 
bollente ed inesperta gioventù. 


Quando i re sono veramente, sincera- 
mente, lealmente costituzionali, non si abusa 
della parola republica se non dagli intriganti 
che vogliono specolare su questa. 

Coloro che son degni d'essere chiamati 
veri republicani, per integrità di vita e per 
severità di costumi, non ischiamazzano per 
le vie, non ingannano nessuno, non tra- 
discono la giurata fede. i 

Or dunque, quando è provato, che co- 
loro che agitano la plebe, che pervertiscono 
it popolo, che inquietano i cittadini pacifici, 
sono intriganti e peggio, il governo deve 
prendere nell’ interesse dei buoni tutte le 
misure che crede necessarie ad assicurar 
ordine. 

It popolo deve alfine comprendere che 
sotto il reggimento costituzionale, è possi- 
bile lo attendere tranquillo alle proprie 
faccende; l’artiero deve esser convinto che 
egli potrà trovar lavoro anche collo Statuto; 
il negoziante che non avrà a temere, che 
gli s'invada ad ogni tratto la bottega, quan- 
tunque il governo sia costituito da tre po- 
teri a vece d’un solo. 

Queste verità è d’uopo renderle palpa- 
bili at popolo; è d'uopo ch’ egli riconosca 
che v'è sempre un governo, un ordine, 
una giustizia che tutela i diritti e le so- 
stanze d'ogni individuo. 

Le nostre istituzioni, le nostre franchi- 
gie troppo ci stanno a cuore perchè pos- 
siamo transigere su questo punto. 

Nè questo è il solo. Se vogliamo che 
il ministero sia severo con chi pervertisce 
il popolo, vogliamo che sia pur severo con 
chi è giustamente inviso a questo. 

È suo sacro debito : 

N riformare l’amministrazione; 

Il riformare il personale; 

Il porre in armonia colle esigenze nuove 
la vecchia macchina governativa, e anche 
diremmo il riformare in qualche parte sé 
stesso, se questa esigenza non fosse da ri- 
mandarsi all’epoca in cui saran superati .i 
gravi pericoli del presente. 

( Dal Saggiatore ) 


ri 


Il Saggiatore, nuovo foglio depositario 
del pensiero intimo di Gioberti, parla così 
delle sciolte Camere del Regno detl’ Alta 
Italia: 

Il ministero ha osato sciogliere il par- 
lamento: oh audacia! oh nefando attenta- 
to! grida un giornale dei maggiorenti della 
fazione. Sciogliere una Camera che era 
l'ancora di sulute, lu sola ancora di sa- 
lute, che ci restava nelle presenti calami- 
tà! Figuriamoci che dneora di salute una 
Assemblea onde uscirono i venti, la tem- 
pesta e il naufragio; figuriamoci che dn- 
cora di salute un’ Assemblea dove Mazzini 
annoverava non pochi seguaci, tra masche- 
rati e aperti; un’ Assemblea d' una politica 
insipienza che farà epoca e che, dopo esau- 
rite tutte le fonti del ridicolo, muveva a 
riso anche nel modo con cui piangeva il 
più sublime e il più augusto degli infor- 
tunj: oh la bell’ ancora di sulute, ma bel- 


la molto! 
Però, datevi pace, chè una tale Assem- 


blea non può essere morta affatto. Morì 
fanciulla, è vero, a malgrado delle sue 
gran barbe.... ah quelle barbe.... lasciate 
che io paghi un tributo d' ammirazione a 
quelle barbe! Morì fanciulla, vi torno a 
dire; ma essa vive tuttavia in quell’ illu- 
stre Areopago della Rocca, suo padre e suv 
maestro, da cui apprese lo bello stile che 


le ha fatto così onore. 
E qual ancora di salute per noi più 


bella di quel cotale suo membro esimio, 
che tulta quanta in sè medesimo la rias- 
sumeva, in sè medesimo la personificava, 
anzi creata se l'aveva a sua imagine, e 
tuttavia sì degnamente la rappresenta fra 
le moderne oche dei Campidoglio? 

Qual ancora di salute per noi migliore 
di varj altri suoi membri che a Genova 
promossero la santa causa dell’ indipendenza 
genovese e non altro aspettarono che le 
vittorie austriache per piombare sul nemico 
e farla finita una volta con questi nemici 
Piemontesi? Capisco bene quel che valga 
una Camera, uscita dal cervello d’ un Va- 
lerio, come Pallade da quello di Giove, una 
Camera che mandava al campo un Ramno- 
rino, anzi il voleva generale in capo, una 
camera che, per tacere di molti altri suoi 
titoli, vantava per giunta un Reta, serbava 
în petto un tanto Doge a Genova..... 
Ombre di Spinola e di Andrea Doria, sor- 
gete a rallegrarvi colla vostra terra: ono- 
rate l’ altissimo collega. 


Le condizioni della capitolazione di Ge- 
nova furono: Conservazione della Guardia 
nazionale ed amnistia generale, esclusi il 
generale Giuseppe Avezzana, David Morchio, 
Didaco Pellegrini, Costantitid Reta, Ottavio 
Lazzoti, Nicolò Accame, Albertini, Antonio 
Gianuè, Borzini, Weber, avvocato Campa- 
nella, G. B. Cambiaso, ed i militari che 
presero parte attiva nella rivoluzione, ai 
quali si dà tempo per ritirarsi. Del resto 
rimesso il tutto come prima della guerra. 

I prenominati furono ricevuti a bordo 


del vapore da guerra americano A/leghany- 


diretti tutti a Civitavecchia per Roma. 


DUE SICILIE 
Napoli, 2 aprile. 


Ecco il proclama publicato dal generale 
Filangeri nel momento d' aprir la campa- 
gna contro i Siciliani; i 

Siciliani! 

Ì rivoluzionarj usurpatori del potere in 
Palermo hanno respinte le liberali conces- 
sioni che il nostro augusto Sovrano aveva 
incaricato gli ammiragli francese ed inglese 
di recare alla Sicilia. 

I ministri plenipotenziarj delle stesse - 
potenze sonosi poco dopo recati parimenti 
in Palermo per unire i loro sforzi a quelli 
dei predetti ammiragli. Tutto è stato inuti- 
le. La Francia e | Inghilterra, mercè cote- 
sti loro rappresentanti, convinte che non 
potevano esse ulteriormente ingerìrsi in 
questa vertenza, n'è avvenuto chie le lo- 
ro flotte sonosi ritirate dalle acque della 
Sicilia. . 

I tiranni di questa bell’ Isola non re- 
putando sufficiente tale rifiuto, hanno vo- 
luto accoppiarvi gl' insulti, ed usano il ter- 
rore, le minacce, l' assassinio affin d' impe- 
dire non solo che gli onesti cittadini accet- 
tino, ma che pure conoscano la gencrale 
amplissima amnistia, e le altre concessioni 
che il Re N. S. nella inesauribile sua mu- 
nificenza aveva a' suoi sudditi Siciliani 
largite. 

È dunque la guerra civile quel che 
da quesi odiosi anarchisti vuolsi! La guer- 
ra sivile e non altro! 

Pel vostro bene vi esorto, cittadini 
onesti e pacifici, a preservarvi da cotanto 
flagello, il maggior di tutti quelli che col- 
pir puote le umane società. Rimanetevi 
tranquilli nei vostri dumicilj; non è voi 
che imprendiamo a combattere, ma sibbe- 
ne quei devastatori della vostra patria, 
quegl’ insaziabili ambiziosi che la manomet- 
tono, se pure avranno essi |’ ardire di af- 
frontarci a petto scoverto. 

I pacifici abitanti della città e delle cam- 
pagne che noi incontreremo con ? ulivo 
della pace alle mani troveranno in ciascun 
soldato un amico, un protettore delle loro 
famiglie, delle loro sostanze; mu coloro che 
a noi mostrerannosi nemici, non avranno 
a dolersi se cadranno vittime di quella 
guerra civile di cui saranno essi stessi pro- 
vocatori, 

H tenente generale comandante in capo 


CARLO FILANGERI principe di Satriano 
Altra del 4 aprile 


Duemila decreti al giorno vediamo cao- 
ciar fuori dal Governo toscano, e poco me- 
no da Roma! Siamo stanchi: basta, ha- 
sta! — Il sacrificio è consumato, rispar- 
miateci almeno la nenia e l’insolenza. Ro- 
ma e Toscana non avrebbero messo un 
soldato in tre anni per la guerra italiana; 
Torino finì tutto in tre giorni! — Basta, 
basta! — Gli animi generosi non reggono 
più a tanto strana mistura di ambizione, 
di stupidità e di contraddizione. 


Non è presunzione, non troppa fiducia, 
non voce di fiato 
Che cangia nome perchè cangia lato, 


come dice Dante, quello che replicammo 
sempre. Egli è un giuoco tremendo e fune- 
sto! Guardiamo alle cose nostre. La nostra 
rivoluzione, il nostro incremento, la cadu- 
ta del tristo pensiero, e perciò il rinforzo 
del potere legale salverà parte almeno del- 
la libertà. Più tempo passa, e più ci per- 
suaderemo che lo stesso giuoco sarebbe 
avvenuto tra noi, e la stessa vergogna a 
noi spettata, c chi sa quale amato stranie- 
ro in casa! Ringraziamo Iddio! Gli uomini 
hanno necessità di sventure. Desse salvano 
spesso da morte, e peggio du disonore eter- 
no! Questo è il caso nostro. 
(Omnibus) 


FRANCIA 


Missione dell’ abate GioBeRTI. — Missione 
del sig. De HuBwnER. — Disposizioni del- 
U Austria riguardo al nuovo Re pi SAR- 
DEGNA, 
{ Comunicato. ) 


Sono universalmente noti i fatti che, 
poco tempo prima della rinnovazione delle 
ostilità tra Carlo Alberto cd il Maresciallo 
Radetzky, furono causa della dimissione 
dell’ abate Gioberti. Trattavasi dell’ occu- 
pazione militare della Toscana, allo scopo 
di riporre sul trono il granduca Leopoldo. 


Dopo esservi stato autorizzato da Carlo. 


Alberto, 1’ abate Gioberti offerse at grandu- 
ca il soccorso armato del Piemonte. Il gran- 
duca Leopoldo aveva già accettata |’ of- 
ferta, allorchè i colleghi di Gioberti si op- 
possero formalmente a che venisse manda- 
to ad effetto il progetto concepito dal pre- 
sidente del consiglio, c furono causa così 
della dimissione di quest’ ultimo. 

Possiamo assicurare che l’arrivo del- 
labate Gioberti a Parigi si riferisce pre- 
cisamente al progetto d’ intervento in To- 
cana. 

Il ministero Pinelli sembra convinto 
che il manifesto publicato dal gabinctio 
radicale di Torino, in occasione della de- 
nuncia dell’ armistizio, fosse un tranello 
teso al re per riescire allo smembramento 
politico della monarchia Sarda. Dichiarando 
in faccia all’ Europa che gli antichi trattati 
non erano più in vigore agli occhi del re 
Carlo Alberto, e che i trattati del 1815 
erano stati imposti all’ Halia, il ministro 

‘’Rattazzi tendeva a fa” rivivere le proteste 
che i delega della republica di Genova 
avevano emesse ripetutamente innanzi al 
congresso di Vienna contro l’ incorporazio- 
ne della loro patria al Piemonte. 

Quanto avviene ora a Genova dà qual. 
che valore a questi sospetti. La febbre ri- 
voluzionaria, dopo aver agitato Toscana e 
Romagna, minaccia invadere gli Stati del 
re di Sardegna. Genova sta per distaccarsi 
dal resto della Monarchia e proclamare la 
republica ligure. 

In tale stato di cose, il nuovo mini- 
stero Pinelli credette opportuno, per me- 


Verona presso la Tip. del Foglio Contrada S. Eufemia N. 515 


glio garantire 1’ integrità della Monarchia 
Sarda, d’ adottare il progetto d’ intervento 
conecpito in origine «all’ abate Gioberti, 
Per ora Gioberti fu incaricato d’ appianare, 
col mezzo dell’ influenza francese, gli osta- 
coli che il progetto di cui si tratta potreb- 
be incontrare nell’ esecuzione. 

Questi ostacoli sono di natura molto 
delicata. 

Allorchè la corte di Vienna fu infor- 
mata delle intenzioni di Carlo Alberto, sot- 
to il ministero Gioberti, s' affrettò a far 
valere i diritti di reversione e successione 
che i trattati esistenti le nssicuravano sulla 
Toscana, dichiarando che, mentre si riser- 


vava agire secondo le circostanze per gua-. 


rantire i proprj interessi in quel pacse, 
non poteva riconoscere nel re Carlo Al- 
berto il diritto d’ intervenirvi nè diretta- 
mente, nè indirettamente. 

La deplorabile condizione in cui si tro- 
va oggidì I° esercito Piemontese, non am- 
nette la possibilità clie possa intervenire 
in Toscana contro i voleri dell’ Austria. 
D’ altra parte sembra cosa urgente all’ at- 
tuale governo Sardo ‘che la rivoluzione 
venga repressa nell’ Italia centrale, perchè 
il partito esaltato in Piemonte non vi trovi 
un punto d’ appoggio, e non riesca a met- 
tere sossopra ghi Stati Sardi, già logori pei 
disastri della guerra. Onde conciliar dun- 
que i diritti e le pretese dell’ Austria co- 
gl’ imporiosi interessi della monarchia sar- 
da, labate Gioberti viene a chiedere, pel 
suo progetto d’ intervento, l’ adesione e il 
concorso morale del gabinetto francese. 

Per quanto riguarda le attuali disposi- 
zioni dell’ Austria, riguardo il nuovo re di 
Sardegna, sappiamo da buona fonte che 
il Maresciallo Radetzky, durante il conve- 
gno ch’ cbbe a Novara il 24 marzo col 
giovane Vittorio Emanuele, dichiarò spon- 
teneamente: aver ricevuto dal gabinetto di 
Vienna le più positive istruzioni ond’ evi- 
tare, fuor della necessità della guerra, qua- 
lunque cosa umiliar potesse la dignità re- 
gale in Piemonte, e prestarsi al contrario 
a tutto ciò che contribuisce a consolidarvi 
le idee monarchiche. Del resto si dice che 
che il vecchio Maresciallo nutra paterna 
affezione pella giovane regina cui vide na- 
scere alla corte di Milano. 

ll desiderio di parlare soltanto con co- 
gnizione di causa ci fa passar fin quì sotto 
silenzio un fatto che pare abbia messo in 
opera l’ immaginazione di qualche giornale. 


Trattasi dell’ arrivo a Parigi del signor 
de Hubner, segretario del ministro degli 
affari esteri d'Austria. Sendo stato presen- 
tato il signpr de‘Hubner al presidente della 
Republica francese dal signor Drouyn de 
l’ Huys, proprio all’ indomani del giorno 
in cui il governo francese avea saputo la 
rotta dell’ esercito Sardo, si trassero indu- 
zioni affatto gratuite da quest’ accidentale 
coincidenza. 

Sc siamo ben informati, la missione 
straordinaria ond’ è incaricato il signor de 
Hubner dal suo sovrano presso il governo 


di Francia, s' estende a tutte le grandi que- 
stioni che fanno attenti oggidì tutti i ga- 
binetti d’ Europa. = 

La corte di Vienna par abbia voluto, 
coll’ organo del signor Hubner, esporre e 
sviluppare francamente i principj che dalla 
formazione del gabinetto Schwarzenberg- 
Stadion in poi, servirono di base costante 
alla politica esterna del governo imperiale, 
col doppio scopo di constatare che, se 
l’Austria è risoluta a conservar intatti i diritti 
che le garantiscono i. trattati publici, non 
iniende portar offesa ad alcuna libertà le- 
galmente acquistata, c meno ancora incep- 
pare il regolare e pacifico sviluppo delle 
idee: libèrali, sotto la cui ispirazione venne 
promulgata la costituzione data dall’ impe- 
ratore Francesco Giuseppe. 

( Presse ) 


AVVISI 
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LI, R. DELEGAZIONE PER LA PROVINCIA 
DI PADOVA 


EDITTALE 


‘ Rimasta vacante la Parrocchia di S. Ma- 
ria di Schiavonìia nel Distretto di Este in 
questa Provincia, di asserito Padronato dei 
Rappresentanti il fu Nob. Francesco Quiri- 
ni fu Domenico di Venezia, e del Comune, 
ed Uomini del Comune di Schiavonia alter- 
nativamente, e per questo caso dei rappre- 
sentanti il prefato Nob. Quirini, si invitano 
tutti quelli che avessero diritti a questo be- 
neficio di presentare i loro titoli alla R. De- 
legazione Provineiale nel termine di 30 
giorni da quello della publicazione del pre- 
sente, con avvertenza che spirato questo ter- 
mine inutilmente si procederà alla nomina 
del Parroco da Monsignor Vescovo Reveren- 
dissimo per questa volta tanto, e senza pre- 
giudizio degli aventi diritto pelle successive 
vacanze. 


Padova li 22 marzo 1849. 


L’I. R. Vice Delegato Dirigente 
G. DI CAMPOSAMPIERO 


ll R. Segr. A. Dott. Bonsembiante 


N. 1700. Civile 
AVVISO 


È aperto il concorso al posto di Aggiun- 
lo vacante presso 1’ I. R. Pretura Urbana 
in Rovigo, coi è annesso l’annuo soldo 
di fiorini 700. 

Gli aspiranti dovranno insinuare la pro- 
pria documentata supplica al Protocollo de- 
gli Esibiti di questo Tribunale Provinciale 
nel termine di quattro settimane, osservate 
le vigenti prescrizioni in proposito, compre- 
se quelle sull’ epoca di nascita, sull’ even- 
tuale parentela, e sul bollo. 

Il presente viene publicato mediante tri- 
plice inserzione nel foglio UMciale di Vero- 
na, e privilegiata Gazzetta di Milano. 

Dall’ I. R. Tribunale Provinciale 

Rovigo 26 marzo 1849. 


Il Presidente 
CAFFI 


LIO 


(F. G. CRIVELLI Tip, E Compit. ) 


Mercoledì 
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Vienna, 13 aprile 


Un corriere straordinario venu- 
to da Pietroburgo recò la notizia, 
come nel giorno 3, appena giunto 
in quella corte imperiale l’annun- 
zio delle vittorie del prode Marc- 
sciallo RapetzKY, S. M. l Imperato- 
re Nicolò si facesse in mezzo agli 
ufficiali della sua guardia, notificasse 
ai medesimi l’ armistizio conchiuso 
a Novara, e quindi prorompesse in 
un Hurrah ALL Eroe ManksciaLLo! 
Il giorno 7 quel generoso Monar- 
ca spedì alla volta di Milano un ge- 
nerale ajutante colle sue felicitazio- 
nì pel Maresciallo RapeTzKY. L’aju- 
tante passò jeri di quà, e reca, a 
quanto si dice, all’ Eroc il Diplo- 
ima di Maresciallo di tutte le ar- 
mate russe, come pure la nomina 
di proprietario del reggimento Us- 
seri, onde s’ intitolava TY ora de- 
funto Re dei Paesi Bassi. 

(Dalla Gazz. di Vienna ) 


Altra del 14 aprile 


01C 1 pom. 
Le apprensioni di jeri, dipendenti dalla 
guerra in Ungheria, si tranquillarono que- 
sVoggi. La borsa fu animatissima. 


( Ungheria ) 


La Presse scrive così: 

« Tutte le lettere arrivateci oggi, 11, 
da Pesth concordano in generale nel due 
che le operazioni dell’ armata magiara, la 
quale, è d' uopo confessarlo, è guidata da 
esperti condottieri, sono dirette non tanto 
contra Pesth e la forte posizione del prin- 
cipe di Windischgritz, quanto contra il 
corpo che assedia Comorn. Ai Magiari deb- 
be sembrare tanto più urgente il portar 
soccorso a questa fortezza, in quanto che, 
secondo notizie sicure, quel presidio si tro- 
verebbe ridotto agli estremi. I prossimi 
giorni decideranno quanto siavi di vero in 
queste supposizioni ». 


MIE ILS 


Lo stesso giornale riferisce pure una 
fettera da Pesth del 9, da cui togliamo 
quanto segue: 

Mentre credevamo vicina una battaglia, 
si divulga qui la notizia che gli Ungheresi 
si song ritirati c clic i nostri posti avan- 
zati si sono spinti innanzi. Oggi un offi- 
ciale ben informato mi disse: « GI’ insor- 
ti vogliono stancarci con mareie e con- 
tromarcie, e cercano ad ogni costo di sfug- 
gire una battaglia decisiva, nella quale ar- 
rischierebbero tutto ». Per quanto sembra, 
la posizione dell’ armata imperiale sarebbe 
questa: il centro sotto Schliek, in Czinko- 
ta, il qual villaggio è situato a destra del- 
la strada che mena a Gudollo; la destra, 
comandata dal Bano, sulla linea della stra- 
da ferrata verso Alberti e Szegled, a fine 
di potere, secondo le circostanze, oc- 
cupare di nuovo Szolrtok è “minacciare il 
nemico di fianco; la sinistra poi, sotto 
l'immediato comando di S. E. il marescial- 
lo, in Waitzen, che ora è il punto più im- 
portante, imperciocchè se gl’ insorti  vo- 
gliono soccorrere, come pare, Comorn, de- 
vono impadronirsi a qualunque costo di 
Waitzen suddetta. 


PROCLAMA AI BOCCHESI 


Il nostro eroico popolo si è in .ogni 
tempo distinto c per fedeltà all’ Imperatore 
e Re, e per aver venerato ognora la reli- 
gione == senza far distinzione alcuna tra 
la romana e la greca — e per 1° obedienza 
alle autorità legittime col mantenimento 
della tranquillità, dell’ ordine c della fra- 
terna concordia. Desidero che questa gloria 
la quale si è meritata il popolo nostro per 
le suddette qualità, non possa venir mai 
menomata, ma che essa duri finchè sussi- 
sta il mondo! Animato da un tale desiderio 
intesi d' altronde col massimo rammarico, 
che aleuni= il cu? numero è, come spero, 
piccolo = offendono a Cattaro colla parola 
e col fatto I° Imperatore, la religione e le 
autorità, intesi che disturbano |’ ordine e 
la tranquillità, coprendo così d' ignominia 
il nome glorioso dello slavismo, del quale 
vanno superbi i Serbi ed i Croati. Essi in 
tal modo si disonorano, cd aumentano a me 
il peso del cuore, mentre sono già abba- 
sianza aggravato di cure avendo a combat- 
tere difficoltà di tante specie. 


L'Associazione e la distribuzione si fanno in 
Ferona presso l Editore Axtowio Frizienio 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. En- 
femia N. BAL. 


Fuori di Verona presso tutti gli Uffici postali. 


Lettere, pucchi e denari non si ricevono se 
non franchi di spesa. 


Non mi è ignoto che avete motivo di 
muovere più di una lagnanza; ma siate 
certi, che queste lagnanze si possono toglierè 
più presto sulla via della fegalità e colla 
fiducia nelle autorità , di quello che colla 
colpevole trasgressione delle leggi divine cd 
umane, che colla rapina e coll’ assassinio 
del fratello, — dell’ immagine di Dio! 

lo, il vostro governatore e Bano, che 
sono cella vostra stirpe, mi sono proposto 
immutabilmente di accorrere in mezzo a voi 
tosto che sarà finita la guerra, in cui ora 
mi trovo; ma appunto per ciò devo desi- 
desio cd esigu”a, che il vostro comporta- 
mento sia tale, da ion amareggiare la mia 
e vosira vita col rigore © colla punizione 
dei malfattori; ma che io possa comparire 
presso i miei cari Bocchesi quale un padre 
e patriotta con occhio lieto con faccia se- 
rena e col Ciore amoroso, onde alleviare 
i pesi a tutti, onde assicurare i vostri di- 
vitti e mettere in pace la pietra fondamen- 
tale che unirà i popoli di un sangue e 
di un avvenire. — Attendetemi con sof- 
ferenza ! 

Accettale il saluto del vostro Superiore, 

Pesth, il I.,mo aprile 1849. 
JELLACIC m. p. 
Bano. 


AL VLADIKA DEI MONTENEGRINI 
Reverendissimo Vescovo! 


Gravi cure mi molestano , ed ai disagi 
della guerra s’aggiungono giornalmente nuo- 
ve dispiacenze di specie politica nello Sla» 
vismo del nostro Stato Imperiale. — Tra 
queste ultime sono da annoverarsi anche i 
disordini che avvennero a Caitaro. — Chia- 
mato dal mio dovere, quale governatore 
della Dalmazia per disposizione dell’ Impe- 
ratore, non lascierò intentata nessuna via 
che conduca all'ordine ed alla tranquillità, 
e che sia atta a stabilire le pietre fonda- 
mentali della prosperità e del benessere na- 
zionale. Per amore al nostro popolo io La 
prego frattanto, perchè ella volesse impe- 
dire, — per quanto sta nelle di Lei forze, — 
il passaggio della sua gente, la quale viene 
alle Bocche con ostili intenzioni. Se però 
i Bocchesi venissero da Lei per chieder con- 
sigli, allora dica loro, ne La scongiuro, 
quanto sia necessario per il benessere del 


popolo, che alle bocche di Cattaro sia man- 
tenuta la tranquillità e l’ ordine, e che essi 
presentino in via legale i lora desideri, le 
loro Jagnanze, onde mi riesca di poter rap- 
presentare il mio popolo, c di poter pren- 
der quelle d'sposizioni che si richiedono 
per il vero bene. Questa sarà una nuova 
prova della di Lei alta idea dei nostri in- 
teressi e del potente amore pei fratelli slavi 
meridionali. La riverisco sinceramente € 
cordialmente. Il di Lei am co 
Pestli, il f1.mo aprile 1849. 
JELLACIC m. p. 

Bana, 

(Regno Lombardo Vencto) 


* 


Afilano. «a Dopo che nelle pianure di 
Novara la spada del Maresciallo RADETZKY 
volava a conquidere le piemonirsi falangi, 
quasi scrivendo sul campo col sangue dei 
suoi prodi le memorabili parole veni, vidi, 
vici, vedemmo poco appresso rientrare nella 
rassicurata Milano, e restituirsi ai lyoghi 
di prima quei danari, effetti e depositi per 
ben oltre cinquanta milioni, affidati alla 
publica amministrazione o custodia, che 
una saggia cautela avea frattanto messo in 
salvo nella città e fortezza di Verona. Noi 
non riferiremmo questo fatto, che niente 
ha in sè di singolare, se non fosse per 
ismentire alcuni giornali che avrebbero vo- 
luto dare una maligna interyretazione _al 
momentaneo trasporto a Verona dei suin- 
dicati valori. 


(Eucato di Modena ) 
n° Modena, 16 aprile 


(Da parte ufficiale del Aese. Modenese in 
data 16 corrente. ) 

Nella notte del 13 al 14 corr. all’ ap- 
prossimarsi della R. D. Truppe Estensi alla 
sommità degli Appennini, le truppe toscane 
abbandonarono quelle loro posizioni forti- 
ficate che vennero tosto dar nostri occu- 
pate. Parve però che i Toscani volessero 
fare qualche resistenza sotto al Cerreto; 
se non che il sollecito movimento operato 
dai distaceamenti estensi, i quali ad onta 
delle lunghe e faticose marce precedenti e 
di una continua pioggia dispiegarono in 
questa occasione instaneabile ardore, deter- 
minò i Toscani a sgombrare anche da quel 
punto e ad abbandonare duruate la notte 
Fivizzano. 

Quivi, benchè dl capo militare. sig. 
D' Apice, che evasi ripara'o in Ceserano, 
spedisse di colà un suo parlamentario per 
sospendere .l'uvanzarsi dei nostri, S. A. R. 
ll nostro Sovrano, in compagnia di S. A. 
R lAreiduca Ferdinando augusto di lui 
fuatalto, foce nel giorno 44 alle are 141 172 
aptimeridiane il di lui ingresso alla testa 
delle fadeli sue truppe, titernandop così in 
possesso di questa parte de' suoi Stati. Nel 
geonno 45 una colonna di H. RR. Trupne 
austriache doveva segpitare il movimento 
dagli «estensi a fine di cguoperare di concer- 
tw anche colle altee enpiate a Pontjemoli 
sutto il comando dall'l. R. general maggio- 
re conte Kolowrath alla totale rigceupagip- 
ne del Rucalp. 


( Granducate di Toscana ) 


Fipenze, 1 aprile 

Le septenze o li atti potarili torneran- 
no ad intitalarzi col nome di Zeopoldo // 
Grandueg di Foscana. 

— Li atti della Commissione suddetta 
saranno Armati dal primo Priore del Mu- 
nicipio di Firenze Qrazia R casoli come 
f. f. di Gonfalonicre. 

— Il gen. Giuseppe Chiesi è destinato 
ad assumere il Comando generale di tutte 
le Truppe stanziali, che sì trovano riunite 
in Firenze. 

— A tutti coloro che componevano 
l Assemblea Costituente Toscana, è proibi- 
to in tale qualità di adunarsi e di publi- 
care qualsivoglia atto. 

— II colonnello Giacomo Belluomini è 
incaricato del portafoglio della Guerra. 

Tommaso Fornetti è incaricato del por- 
fafoglio degli Affari Esteri, 

Antonio Allegretti è incaricato del por- 
tafogiio dell’ Interno. 

Vincenzo Martini è incaricato del por- 
tafoglio delle Finanze. 

Augusto Duchoqué è incaricato del por- 
tafoglio della Giusuzia e Grazia e degli Af- 
far Eccleiastici. 

Marco Tabarrini è incaricato del por- 
tafoglio della Istruzione Publica -e Benefi- 
cenza. 


Fra le nuove leggi s'auziate, leggesi 
anche : 

— Art. 1. I Circoli e qualunque riu- 
Rione politica sona poibiti. 

Art. 2. Una Legge regolerà il diritto di 
riunione e di associazione, 

— Con Decieto de 12 aprile corrente, 
il generale d'Apice è stato dispensato dal 
comando del 1.mo corpo di osservazione, 
che verrà assunto provisomamente dal Te- 
nente colonnello Fortini, finchè non giun- 
ga al Quartier generale l' Uffiziale più ele- 
vato «del Corpo, il colonnello Baldini. 

— Il Mupicipio di Pisa ha fatto atto di 
piena adesione alla attuale Commissione Gy- 
vergativa Toscana. 

— deri, nelle ore pomeridiane, una trat- 
ta di popolo invase il luogo delle adunan- 
ze del Circolo, e ne trasse, dicesi, fucili, 
munizioni, carte e bandiera. 

— deri sera si udivano suonare a festa 
le campane delle parrachie della  campa- 
gua circostanie a Firenze, con frequenti 
spazi di fucile e falò. 


Siena, 13 aprile 


Appena pervenuta in Siena la notizia 
che Firenze erasi alla perfine svegliata, e 
che Parma cd il nome di Leopoldo era 
tornato in publica benedizione, una forza 
e spontanea ed improvisa, da nul- 

l'altro mossa che dal septimevto, tutti cac- 
ciava dal letto e dalle case, tutti confon- 
leva nelle publiche vie a gridare, ag escla- 
mare, ad esultare. 

IRA Leccp che al cepnp della Generale da , 
tutte parti accprugno i Givigi; per tptti i 


muri leggesi evviva a Leopoldo. In un bat- 
ter d’ occhio sono & terra gli alberi, a ter- 
ra le Republicane bandiere, in alto le ar- 
mi Leopoldine. E questo popolo chi lo co- 
mandava? Il proprio sentimento , e nulla 
più. In duomo fu cantato il Te Deum con 
intervento de'l’ arcivescovo. Si scarceraro- 
no tutti i reclusi per causa politica. I busti 
e ritratti del principe furono portati in 
trionfo. 

Tu ora suonano a festa le campane 
della Città. Il prefetto che, ner vero dire, 
non si è portato male, la chiamato a go- 
vernare, oltre al Mupicipig, ford ini, Ricci 
e Pieri. Tutte le signore, malgrado la piog» 
gia, sono per le vie, tutte le case e Mona- 
steri danno rinfreschi, msomma tutto è gio- 
ja. La unanimità e spogtaneità di una tal 
festa non si descrive, 

Firenze, 14 aprile 

ID Monitore Tuscang Nin. 99 che fu 
publicato questa mattina a mezzogiorno 
colla data di jeri, cuntiene diversi decreti 
della Commissione Governativa eoi quali 
sono revocate le missioni affidate preceden- 
temente al professore Atto Yapnygej pressg 
il governo del Regno di Sica; a Lodovico 
Frappolli presso i governi della Republieg 
Francese, della Gran Bretagna e del Belgio; 
al professore Luigi Muzzi a Costantinopo]i : 
e sono pure revocate le nomine de: signo- 
ri Menichetti, La Cecilia, già nominati ai 
posti di Segretarj delle Legazioni di Roma 
e di Parigi e del sig. Dragomanni già no- 
minato Cancelliere alla Legazione di Co- 
stantinopoli. 

Lo stesso numero del Monitore contie- 
ne le seguenti parole in data di stamane: 

Da Livorno abbiamo notizie consolanti. 
Ci si assicura essere stati colà nel giorno 
di jeri atterrati gli alberi della libertà, è 
che quella Guardia nazionale, penetrata dei 
supremi bisogni in che trovasi la patria, 
si adopri incessantemente e con tuito ze'o 
al mantenimento dell'ordine e della pub'i i- 
ca tranquillità, 

Siamo pur lieti di annunziare che i Mu- 
nicpy di Lucca, Pietrasanta e Siena sono 
stati Solleciti di far pervenire all'attuale 
Commissione governativa atti di piena ade- 
sione, qual pegno di filucia che nutrono 
le rispettive popolazioni a riguardo delle 
costituzionali franchigie, e della persona 
del Principe che spontaneamente le con- 
cedera, 

Te I 
( Estratto dal Monitore toscano del 45 e 
14 corrente. ) 


Di Pisa, Siena, Lucca, Livorno e Pie- 
trasanta si hanng atti di piena adesione al 
governo ristaurato in Firenze, Segue dup- 
pertutto l’atterramento degli alberi della 
libertà. — La commissione governativa to- 
scana, con decreti del 13, ha prodito ai 
membri dell’ Assemblea costituente toscana 
di adunarsi in tale qualità e di publica- 
re qualsivoglia atto; parimente ha vyetato 
i circoli e qualunque riunione politico 1,— 
Un rapporto del gen. d'Apice al caduto go- 


verno toscano, dato da Terrarossa il 43 c0r%, 


recò che il giorng avarii erano giunti a 
Berceto, 3, 000 Austriaci 1 | quali stavano per 
gccupate “Pontremoli. Ch egli, prevedeva di 
dover ritizare le, truppe, da Fixizzano, Der 
non esporle ad essere taglate fuori, ( Vedi 
più sopra la data officiale di Modena). Bmia 
intenziogo, soggiua, ge, tenere a beserano; 
mu hp, posrà? Coò Lara dal moglo ché 
Vi giungeranno “le O;unpg in ritir ata, e 38 
avrò viveri 0 mezzi da comprarti... Come, 
procururseli ;} adesso, în ritirata, sen- 
za denari!?.... Farò quanto posso , però 
prevedo che principiatd la ritirata, non 
potremo ar restarci che, 4 Porta ( ‘Confing 
toscano-esiense. ) — L ingeguere Salis scri- 
veva al D'Apice da Terrarossa, il 42, che 
non aveva potuto minare due ponti sul- 
la strada della Csa, perche trovò con- 
uaria fa popolazione a questa misura osti- 
le, e sul più bello di mandarla ad effetto, 
non rinsenne un barile di polvere, nè uo- 
mini, nè legno, nè cavalli per andare ad 
attivare le nine. 

Fin dall’ {{ il gen. maggiore conte di 
Kolowrath comandante delle Imp. Regie 
truppe in Berceto intinpò, jn nome del duca 
di Parma, che le (ruppe FORASTIERE sy01- 
brassero immediatamente ib territorio pon- 
iremolese, — Una depytazione del munici- 
pi» Ni Poptremoli, a cui si era pure up to 
H Vescovo di delta città, foyeva eqsere 
spedita col mandato pacifico d' intera som. 
messione di quel popolo alle forze occu- 
panti, ed al legittimo governo che venivano 
a rispabilire. 

REGNO DEL PIEMONTE 
NOTIZIE ANTERIORI ALLA RESA DI GENOVA 

Riceviamo da un uffici. ile presso il quar- 
ter generale di $. Pier “d'Argna le seguenti 
notizie in data degli 8 corrente: 

L'arnisuzio è prolungato per altre 48 
ore. Da quanto si è potuto sapere per mezzo 
del corpo consolare e dal commodoro co- 
mandante il vascello jng'ese la Venegunce, 
ancorato in questo porto, la città si è as- 
solutamente divisa in due partiti, l'uno degli 
onesti e de possidenti, i quali temono gli 
orrori della guerra € il succheggio, e de. 
siderano il riturno delle autorità piemontesi 
onde rimettano l'ordine; l’altro dei fanatici 
e dei tristi, i quali vogliono continuare le 
ostilità, e amerebbero veder Genova un 
mucchio gi rovine anzichè cedere. 

A gapg del primo sta il municipio; A 
cono dl secondo Avezzana. Questi si fece 
gonoggue pienamente, e lasciò igdietro gli 
altri j quali non ebbero il coraggio di se- 
guirio. Morchio non si sa dove sia; Reta si 
rjcoverò a bordo d’ up vapore francese. Il 
partito gongervatore, spaventato alle conse; 
guenze della continuazione delle ostilità, | pare 
che abbia valuto masy, arsi un momento; 
Avezagna per comprimei jo dichiarò il ter 
rore, g fletermunò pravedimenti peggiori di 
quelli del 93, giacchè comppse gup commis 
sione dj scelle;gli col ingarico Si ci re 
tutgi eglorp ghe non si hateranno, Pose in 
libertà i detenuti per delitti minori, e mi- 
nacciò di aprire de galere. 


piriicalare che la Ralcevera sia in ‘sommossa. 


Queste disposioni acgrebbero la paura, 
dei buoni, i quali ricorsero allora gl cg- 
mandante inglese onde volesse proteggerli 
dalla uibbia dei tristi. — Mi comandante ag- 
cettò volontieri l’incarico, e si portò sotto, 
| alla darsena pronto, a far fuoco se voleasi 
dar la libertà ai galeotti. — Pare che Mazzini 
sia stato a Genova, c che abbia date le sue 
istruzioni all'Avezzana, dichiarando ai suoi 
partigiani che quest’ uomo aveva |’ iniera 
sua fiducia, Tutti quelli che possono fug- 
gire fuggono, ma i republicani lasciano solo 
il passo alle donne e ai fanciulli, e gli uo- 
mini 8000 tutti trattenuti a cormibattere. 

L’armisuzio fu da noi figorosamente 0$- 
servato, ma non dai ribelli; il fuoco seguitò 
sempre ad inter valli, anzi appena uscimmo 
dai ripari ‘nella fi lucia che i patti fossero 
osservati da ambe le parti, dal Bogatto ci 
si fece un fuoco di mitraglia che ci ferì ed 
pecise molti uomini. Non contenti di questo, 
uscirono ancora dal forte colla speranza di 
riacquistare le perdute posizioni, ma ‘furono 
in breve respinti. Naturalmente a questo 
fine si dovette far fuoco; allora i ribelli 
misero sottosopra tutta la popolazione, nar- 
randole che noi non osservavamo le con- 
dizioni dell'armistizio, e che facevamo fuoco 
sulla città, che preparavamo fortificazioni 
novelle e ‘che facevamo movimenti di trup- 
pe, insomma che volevamo apptofittare del- 
l’armistiz o onde tradirli e prendere la cit è 
di sorpresa. 

Si avverte che menire si conveniva del- 
l'armistizio, una brigata marciava a b'occare 
la città da levante, Il generale La: Marmora 
dichiarò che non avrebbe sospeso il movi 
inento di quelle truppe, le quali, non ostante 
la sospensione delle ostilità, avrebbero dovuto 
continuare il cammino ed occupare le pre- 
scritte posizioni. Malgrado adunque che fos- 
sero avvertiti, i ribelli cercarono d’impedirne 
il passo sparando dai forti, che trovavansi 
a buona portata. 

H fratello del gencrale ( il quale coman- 
da la linca di b'occo a levante della cità ) 
vedendosi così attaccato, s' impadronì per 
sorpresa dei forti del monte Ratti, i quali 
erano mal guardati. Ora l’Avezzina protestò 
di questa infrazione, a suo dire, dell'armi- 
stizio. Quanto abbiam detto sopra mostra in 
qual conto si debba tenere una Lale prote- 
sta: però il generale fa chiamare a sè il 
sindaco che è capo dei buoni, cd a lui dà 
le soddisfazioni che desidera, spiegandogli 
eome l'infrazione non sia dal nostro canto, 
bensì dal loro. 

deri giunsero qui tre compagnie di zap- 
patori ed una di artiglieria di spiazza. Si 
dige che oggi o domani arriveranuo i ber- 
saglieii; ed allora, se i ribelli volessero 
riprendere Je ostilità, il generale è certo 
d’ impadronirsi in breve della città, ma si 
spera che i bupyi prevatranno, e ghe così 
si risparmieranno le ruine e Ju spargimento 
del SE 

oo — Copropo fiverse v voci SRO circa 
lp sigto Salle nosire proyingie icendogi ì in 


Noi possiamo nondimeno accertare che tutte 
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le provincie sono pienamente tranquille, che 
le truppe del general La Marmora sona 
bene accolte, e che neppurg è vero quanta 
da taluno si va spargendo, cioè che corm- 
mettono eccessi ed atti d' indisciplina. Spl- 
tanto le truppe del general de Azarta, uscito 
da Genova, recarono, alcuni danni, e per 
questo varj di quei soldati furono, condan- 
nati dal general La Marmora alla fucilazione, 


STATO PONTIFICIO 
Roma, 7 aprile 


Gravi sintomi di malcontento prorom- 
pono a quando a quando nella popolazione 
di Roma, e si van gettando nel terreno gii 
prepara'o alcuni germi di reazione. Ma è 
difficile, a parer mio, chie questo popolo 
insorga con subita ed impetuosa commo- 
zione. == 1 decreti dei triumviri comincia: 
no a vedersi laceri ed insozzati. — Giovedì 
sera gran popolaglia si adunò nella piazza 
del Popolo, almeno 3,000 persone; il l910, 
grido era: Abbasso il berretto rosso ! chu 
si vede posto sul vertice dell obelisco Fia- 
minio. I carabinieri sciolsero le turbe, — 
In tutta la notte pattuglie di carabinieri a 
pedi cd a cavallo percorsero |a città, e la 
piazza del Quirinale, ove risiedono i twium- 
viri, fu ripiena di truppe. Si temeva qual 
che movimento reazionario. — | Montigiani 
volegn dar fuoco alla caserma della legione 
Melara; jb perché jeri 1 altro fu la mede- 
sima legione trasferita alla caserma di Sora 
in Parione. Ma il popolo, e più specialmen: 
te i battaglioni di Trastevere e dei Monti, 
domandano che quei legionarj siano ajlon; 
tanati da Roma. Il demagogo Ciciruacchiy 
è tornato dal viaggio di Toscana. — I 
Circolo Popolare di nuovo, come nei pri- 
mordj della rivoluzione romana, emette de- 
ereti ed invade |’ azione governativa; ab- 
biamo di nuovo un governo dentro i) go- 
verno, abbiamo una prova ulteriore che ei 
elubi e con le tribune popolari non è pog- 
sibile mantenere l'ordine publico e la unità 
e genpralità razionale del publico reggimen- 
to. — Il Circola ha istituito un Comitafo 
di sorveglianza; i suoi membri, uniti «4 
uleuni c.vici, inscritti alla medesima asso- 
ciazione, fanno arresti, fanno perqu sizjonj 
.domiciliari e personali, senza mandato di 
sorta. — In questi ultimi giorni hanno ar- 
restato monsig. Gallo d’ Orsimo, il tenente 
Sangiorgi, il tenente d' artiglieria Rota , a 
cui per giunta derubarono la cassa ch’ eg'i 
iene come pagatore dj certe opere militari, 
Abbiamo nel fatto la legge dei sospetti. — 
Di più, giovedì % corr., eseguirono una mi 
nuta perquisizione in casa dell’ab. Valenzi, 
già vice-segretario nel ministero della pu- 
blica istruzione, — N generale Stewart ha 
fortemente protestato, con un avvis) a 
stampa, contro |’ arresto del Ruta ed il 
furto commesso in casa di lui; egli, lo 
Stewart, si è chiuso in Castel Sany'Angelo 
col corpo dell'artiglieria, Il Rota per er 
dine dei triumviri è slato dimesso dalle 
prigioni del S. Uffizio e conseguato aj suol 
compagui d'arme. — La sera del venerdì 
santo era uso di sospendere in San Pietro 


* 


un'enorme croce di legno, rivestita di la- 
mina d' ottone ec illuminata da 600 lam- 
pade. Leone XII interdisse la esposizione 
di questa croce, che era divenuta un pro- 
fano spettacolo e che per la oscurità del 
vastissimo tempio dava occasione a gravi 
scandali. Ora i demagoghi, per fur sempre 
ciò che prima non si faceva, ingiunsero a 
monsig. Lucidi, economo della fabrica, di 
riprodurre in quest anno il detto spettacolo. 
Negò il Lucidi, negarono i Sampietrini. I 
demagoghi di per sè sospesero ed illumi- 
narono la gran croce. Costoro esercitano 
la sovranità anche nella casa di Dio, anche 
in ciò che riguarda le cerimonie religiose, 


Alira del 9 detto 


Tengo da fonte sicura la notizia che 
in una tornata del Congresso, aperto di re- 
cente in Gaeta fra i ministri delle quattro 
Potenze chiamate ad intervenire, sia stato 
proposto e discusso il riparto delle provin- 
cie romane, che ciascuna delle prenominate 
Potenze dovrà occupare séparatamente, -— 
I Jena, vascello francese da 120, è nelle 
acque di Gaeta: esso ha colà portato Vam- 
miraglio Biudin. — Nel giorao di Pasqua 
un certo Don Luigi Spola cappellano della 
legione Galletti celebrò la messa in S. Pie- 
tro, alla quale intervennero i triumviri, il 
ministero, l'Assemblea, le truppe, la Guar- 
dia nazionale in scarso numero, poichè 


toccava appena il migliajo; anche gl’ im- 


piegati governativi furono obligati ad assi- 
stervi. Così Roma ebbe una funzione più 
militare e politica che religiosi, in vece di 
quell’ augusto pontificale in cui tutta s' ac- 
coglie la maestà della Religione. Dopo la 
messa, il detto prete dalla loggia di S. Pic- 
tro diede la benedizione col Sacramento. 
La sera i demagoghi ripetevano lictamente 
nei loro circoli, che tutto era andato bene, 
e che queste comparse ci volevano per te- 
nere a bada il popolo. — Vi fu la solita 
illuminazione della cupola a fiaccole; ma 
per fare qualche novità che desse a parlare 
in lode della Republica, fu omessa la illu- 
niinazione a lanternoni ed invece fu per 
pochi minuti allumata fa cupola col fuoco 
di Bengala. — Il governo, ogni sabato, con- 


segna al maggiore del baltaglione di Tra-- 


stevere scudi 2000 in moneta di rame ed 
in moneta plateale per il cambio dei boni 
în quel Rione; questo è l unico modo di 
tenere in freno quella popolazione, perchè 
non sorga a tumulto. = I triumviri aveano 
nominato un nuovo colonnello per la le- 
gione che stanzia in s. Calisto, sotto gli 
ordini di certo Zambianchi. Costui, uomo 
efferatissimo, minacciò di far fucilare imme- 
diatamente il nuovo colonnello; i triumviri, 
anime di conigli, rivocarono la nomina. — 
UH Comitato di sorveglianza, istituito nel 
Circolo popolare, fa ciò che vuole; il go- 
verno ne ha paura, — Si crede che Ster- 
bini, con l appoggio di detto Circolo, va- 
gheggi la dittatura. — Sono usciti i nuovi 
boni della republica, senza ipoteca di sorta; 
la emissione dei medesimi è limitata per 
ora alla somma dei frutti decorsi e decor- 
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ribili a tutto aprile, dei boni delle varie 
categorie. Dopo quell'epoca, i detti boni 
non produrranno alcun frutto e saranno a 
poco a poco messi fuori di circolazione, 
per dar luogo alla carfa republicana. 


DUE SICILIE 
( Corrispondenza del CONCILIATORE ) 
Palermo, AL aprile 1849. 

Il SI marzo si ripresero le ostilità, e 
da quel giorno sino al 6 si è combattuto 
con varia fortuna lungo il litorale che da 
Scaletta avamposto del nemico si estende 
fino a Catania: E regj protetti dalla flotta 
di vapori che signoreggia una costa aperta 
del tutto, dal 5I marzo al 3 corrente si 
inoltrarono sino alla vicinanza di Catania, 
incontrando una forte resistenza ne’ varj 
puati percorsi, e in quelli dove effettuarono 
tre volte lo sbarco. 

Si combattè quindi per tre giorni presso 
Catania, ma la città assalita da mare e da 
terra, ed aperta come è, non potè resistere 
alle bombe e agli incendj, e la sera del 6 
venne in potere del nemico, il quale è a 
Catania. 


GERMANIA 
(Baviera) Monuco, 6 aprite 


Sua Maestà il Re di Baviera conferì jc- 
ri al valoroso condottiero dell’ armata au- 
striaca in Itala, il Maresciallo conte Ra- 
detzky, il primo ordine bavarese, cioè l'or- 
dine della Casa reale di S. Uberto, una ra- 
rissima distinzione in Baviera. 


AVVISI 


N. 154. 
AVVISO 


La Camera di Disciplina Notarile della 
Provineia Trevigiana fa noto al Publico, 
che Federico Dott. Piazza di Vincenzo na- 
tivo di Treviso Capoluogo della Provincia 
suddetta, avendo compito a quanto i Re- 
golamenti sul Notariato esigono da chi aspira 
ad esercitare l’arte notarile, ed avendo 
conseguito dall’ Eccelso Senato Lombardo 
Veneto dell’ I. R. Suprema Corte di Giu- 
stizia, con ossequiato Aulico Decreto 1. fc- 
brajo p. p. ni. 408 la nomina in Notajo 
coll’ assegnazione di residenza in Motta, 
Distretto HI della detta Provincia, e col 
deposito di austr. L. 2300 ora è ammesso 
all’ esercizio della professione Notarile. 

Dato ddl comune di Treviso li 12 apri» 
le 1849.. 


“** Il Vice Presidente 
U [hi Cc. BOSELLO 


F. Zanibon, Cancell. 


STABILE 


Composto di circa campi ottocento cin- 
quanta, arativo, prativo e risarivo alla di- 
stanza di circa miglia quattordici dalla Città 
di Verona, d’affittarsi per anni dieci a de- 
correre dall'11 Novembre 1849. Se alcuno 
aspirasse alla detta affittanza si rivolga allo 
Studio dell’ Avvocato Leonardo Capetti in 
Via Nuova al Civico N. 704. 


N. 2873. 
AVVISO 


Attesa la rinunzia all’ avvocatura del 
Dottor Luigi Fautuzzi si apre il concorso 
pel rimpiazzamento del posto divenuto va- 
cante presso questo Tribunale. 

Vengono quindi diffidati gli aspiranti ad 
insinuare, o far pervenire nelle vie regolari 
al protocollo degli esibiti dell’ I. R. Tribu- 
nale Provinciale in Treviso nel termine di 
4 settimane le loro suppliche corredandole 
della fede di nascita, del diploma di laurca, 
e del decreto d’ idoneità all’ avvocatura, 
in originale od in copia autentica, espri- 
mendo chiaramente ove intendessera di ri- 
correre anche nel posto di risulta, e facendo 
la prescritta dichiarazione sugli eventuali 
vincoli di parentela od offinità con alcuno 
degl’ impiegati del Tribunale o Preture, 
cui anche aspirassero iu via di risulta, 

Dall’. R, Tribunale Provinciale, Tre- 
viso 11 Aprile 1849. 


Il Presidente 
BRESCACINI 


N. 5186-711 Milite. 


R. DELEGAZIONE PROVINCIALE 
DI TREVISO 


AVVISO 


Rimasto senza effetto per mancanza di 
aspiranti l'esperimento d'Asta per l'appalto 
della fornitura dei Trasporti militari, e dei 
Detenuti civili, nonchè in via affatto sepa- 
rata per la traduzione dei generi di sussi» 
stenze militari in senso alle condizioni 
espresse nell’Avviso 12 Marzo anno cor- 
rente N. 2406-2583 JMilit., la R. Delegazione 
pel secondo esperimento destina il giorno 
19 Aprile corrente, e nel caso che anche 
questo andasse deserto, prefigge pel terzo 
esperimento il giorno 28 Aprile stesso, seme 
pre dalle ore 11 antimeridiane alle 3 po- 
meridiane. 

Si avverte che i Capitolati In base dei 
quali si procederà all’ appalto in discorso 
sono ostensibili presso la Segretaria della 
Regia Delegazione Provinciale e presso li 
Regi Commissariati Distrettuali di questa 
Provincia. 

Troviso 3 Aprile 1849, 


L’I. R. Consigliere Vice-Delcgato Dirigente 
G. BOVIO 


N. 84. 
AVVISO 


La Camera di Disciplina Notarile della 
Provincia di Belluno, fa noto al poblico, 
essersi con Aulico Decreto 17 spirante nu- 
mero 10617, dell’ Imp, Regia Suprema corte 
di Giustizia aperto il concorso , per la morte 
di Giovanni Rudio, all’aspiro di scrittore di 
questArchivio e Camera notarile, coll’ an- 
nuo soldo d’ Italiane L. 750, pari ad au- 
striache L. 862 : 7. 

Gli aspiranti potranno produrre i loro 
ricorsi a quest’ ufficio, fino ai 10 maggio 
prossimo venturo e quelli che proveranno 
la loro intelligenza c conoscenza degli an- 
tichi caratteri, saranno li preferibili. 

Dato in Belluno, li 27 marzo 1849. 


ALEARDI 


(F. G. CniveLLi Tip. E CoMpiL. ) 
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L’Associazione e la distribusione si fanno in 
Verona presso l Editore Antonio Faiziznio 
ella Tipografia del Foglio, contrada S. En- 
femia N. 845. 
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FOGLIO DE VERONA 


IMPERO AUSTRIACO 


iti 


VIENNA, 15 aprile 


Rileviamo che il generale d’ artiglieria 
barone Welden assumerà il supremo co- 
mando dell’ armata ungherese, e partirà 
domani 0 posdomani da questa capitale. 
Dicesi che il Tenente-maresciallo barone 
Boòhm assumerà il comando di Vienna, 


tria 


Rileviamo, che S. A. Il Principe Win- 
dischgritz, la cui missione in Ungheria è 
finita, si reclrerà alla Corte di Olmiitz, do- 
ve fu chiamato con Sovrano autografo. 

Altra del 14 aprile 
- MT e N n “ Cr 

Intorno la battaglia, combattutasi pres- 
so a Vaitzen, non ciì recano i fogli di oggi 
alcuna notizia positiva. Il L/oy4@ della sera 
14 corr, riferisce in proposito quanto segue: 

Noi sappiamo con tutta precisione non 
essere ancor giunto alcun rapporto ufliciale 
dal teatro della guerra in Ungheria, e in- 
torno al combattimento presso Waitzen. 
Dicesi, che it Bano abbia gettato un ponte 
sul Danubio, provedendo alla difesa di 
questo con due teste di ponte; questo Ge- 
nerale va ricevendo grandi rinforzi. Parlasi, 
che l’armata degli insorti cercasse di vali- 
care il Danubio, ciò che però non fe venne 
riuscito. Yane sono le notizie che circolano 
se, o meno, Wailzen trovisi in mano dei 
ribelli. Quand’ anche ciò fosse vero, il van- 
taggio che ne risulterebbe a loro non sa- 
rebbe si grande come fu descritto. Ciò 
che risulta si è: che l’armata nemica 
la quale ha attaccato con immensa pre- 


ponderanza di forze il nostro corpo di trup- 


pe, che stava presso a Vaitzen composto di 
soli 5,000 uomini, ha riportato colà dei 
vantaggi; ma che ciò nullameno questa 
loro vittoria non è di grande importanza, 
nè possono derivarne a noi gravi danni. 


ire 


Il giorno 3 corr. S. M. | Imperatore 
ammise ad udienza una deputazione della 
comunità israglitica di Vienna, la quale 
tenne lettura del seguente indirizzo umil- 
mente innalzato al Monarca in ringrazia- 


mento della emancipazione proclamata a 
favore degli Isracliti : 
Maestà ! 


Per Sovrano volere di V. M, 800,000 
dei Vostri sudditi sono divenuti partecipi 
d'un supremo bene che formava da lungo 
tempo l’ oggetto del più ardente dei loro 
voti, vale a dire dei diritti del cittadino 
nell'Impero austriaco. 

I più vivi augurj d'ogni bene per la 
salute di V. M., e per la gran patria, che 
ormai possono dire anche propria, sgor- 
Bano riconoscenti dal loro cuore, com- 
movono potentemente il loro spirito. Sono 
tutti animati da un lieto senso di gioja, e 
dalla coscienza che li sublima d’ essere loro 
quinci innanzi concesso di manifestare me- 
diante |’ impiego delie foro forze morali e 
materiali anche col ‘fatto quell'amore e 
quella fedeltà, cui dapprima non era lor 
dato che scrbare nel cuore in silenzio. 

Co'ui al quale dopo lunga notte viene 
ridonata la felicità della luce, quantunque 
ormai partecipe di quel supremo benefizio 
divino tuttavia ancora incerti metterà i passi. 
Il pietoso medico che gli dispensa la luce, 
lo sa, e ravvisa in ciò una conseguenza 
passaggera della funga angosciosa notte pre- 
ceduta. 

Maestà ! La sapienza e-la bontà di cuore 
che avete redata dai Vostri Maggiori, ove 
pure mal pratici dovessero manifestarsi i 
primi passi di cittadini rinati a libertà, vorrà 
tuttavia riconoscere nei medesimi |’ effetto 
della benedizione e della salute largita da V.M., 
che da centinaja di migliaja di nuovi cittadini 
entusiasti per una patria da essi ora appena 
acquistata, venne accolta .con quel sacro 
ardore, con quella piena allegrezza d’ ani 
mo, onde soltanto liberi individui sono ca- 
pati. 

Gli umilissimi sottoscritti, ‘chiamati a 
rappresentare i membri della religione mo- 
saica nella metropoli della grande monarchia 
austriaca si stimano fortunati, che sia lo- 
ro concesso di esprimere al cospetto di 
V. M. i sentimenti più fedeli, la più cal- 
damente sentita riconoscenza c di deporre 
a' Vostri piedi il voto, che avrà a servi- 
re d’ ora in poi di regola alla loro vita: 
di adoperarsi, cioé per quanto potrà e- 
stendersi la loro influenza a moralizzare 


i proprj correligionarj, nutrire e risve- 
gliare in essi amore di patria e cittadi- 
ne virtù, onde sollanto può essere fatta de- 
gna accoglienza a favore sì grande è 
perenne quale da V. M. venne impartito 
a glorioso monumento per tutti i secoli 
avvenire. 


Salute a V. M.! Salute alla Patria! 


Colla più profonda devozione 
I rappresentanti 
della comunità israelitica di Vienna. 

S. M. l'Imperatore rispose a questo in- 
dirizzo colle seguenti parole : 

Mi è grato udirmi esprimere i sensi 
di fedele devozione ed attaccamento ' che 
dalle Vossignorie mi vengono recati in no- 
me della comunità israelitica di Vienna. 

Mediante la parificazione di tutti Î po- 
poli e di tutte le stirpi, che la costituzio- 
ne da me impartita riunisce in un gran- 
de e potente Impero, saranno, com’ lo 
Stesso ne ho salda fiducia, durevolmente 
fondati e condotti ad un prospero sviluppo 
il ben essere e la felicità così generale co- 
me d'ogni singolo individuo. » 

Dopo di che S. M. si degnò di rivol- 
gere ai singoli membri della deputazione 
con tulta benignità altre parole, e di gra- 
ziosamente licenziarli, 

(W. Z.) 
( Ungheria ) 
Da Buckarest, 3 aprile 


Le II. RR. truppe che si sono ritirate nella 
Valachia e che ammontano a circa 12,000 
uomini, s'avanzano per la Valachia onde en- 
trare nel Banato. Esse trovansi in marcia 
in è colonne fino dal f.mo aprile verso Or- 
sova. Il comando generale della Transilva- 
nia trovasi in Crajova, e dicesi che vi ri- 
marrà fino a che tutte le II, RR. truppe 
saranno entrate nel Banato, ciò che vale 
a dire fino al termine del mese corrente, 


(Regno Lombardo-Veneto) 
Milano, 10 aprile 
Tutto qui prende un tranquillo e sicu- 
ro andamento in aspettazione tanto della 
pace gencrale come della speciale col Pie- 
monte. Ad esempio di Bergamo e di Mila- 
no, anche la maggior parte, a quel che 
s' ode, dello altre città grandi e piccole 


della Lombardia si sono in ciò accordate 


di spedire deputazioni e indirizzi di omag- 
gio ad Olmiitz, Dal procelloso oceano del- 
la rivoluzione va a poco a poco sorgendo 
qualche tratto di continente, e I’ affare 
di Brescia come anche le piccole turbo- 
lenze degli operaj qua e là incomin- 
ciale a manifestarsi hanno aperto gli 
occhi a taluno ; e molti che ancor po- 
co fa tiravano giù ira di Dio contro i 
barbari tedeschi, incominciano ad affezio- 
narsi di nuovo nd un governo, che quan- 
tunque secondo la loro prediletta espres- 
sione non sia loro simpatico, pure con 
saldo braccio e con energia sa tenere le 
redini, e non lascia campo nè alle teste 
esaltate, nè ad uomini senza alcuna pratica, 
nè alla canaglia di effettuare le forsennate 
idee onde vorrebbero condurre a rovina la 
bella lor patria. 

Parma, conformemente al desiderio del 
Duca, venne occupata dalle nostre truppe. 
ll generale Kolowrat è di là partito con 
una brigata alla volta di Pontremoli, ch'era 
occupata da insorti toscani, all’ oggetto di 
ristabilirvi la tranquillità. Il Duca di Mo- 
dena si è recato in persona alla testa delle 
sue truppe, onde cacciare i Toscani dalle 
città appartenenti a’ suoi dominj da essi 
occupate. 

In questo punto arriva una deputazio- 
ne della città di Brescia al Feldmaresciallo. 

(Dalla Guzzetta univ. d' Augusta) 


( Iirio ) 
Trieste, 15 aprile 


La parte principale della flotta sarda 
fu veduta jer l’altro (13) nelle acque di 
Lissa; tutte le navi facevano vela nella di- 
rezione del sud. 


REGNO DEL PIEMONTE 
Alessandria, 12 aprile 


Nelle due campagne del 1848 e 49, il 
Piemonte ha mostrato ad evidenza non 6s- 
sere capace nè di offesa nè di difesa con- 
tro le forze straniere. Ogni mezzo che da 
ottocento anni aveva messo in opera per la 
formazione d’ un esercito forle e polente, 
agguerrito e disciplinato, dotto e nazionale 
non servì a nulla, a nulla valse se non 
ad un tentativo inutile e dannoso. 

L’ esperienza dei nostri disastri e la 
poca voglia politica del Piemonie ci fa sir 
euri che d’ ora innanzi si cercherà solo di 
dare un' ollima direzione alle opere am- 
ministrative e legislative, e non si consu. 
meranno le ricchezze dello Stato al mante- 
pimento di un poderoso esercito non suf- 
ficiente a respingere le invasioni straniere 
e troppo numeroso per i bisogni interni, 
Ci si dice che dal 15 al 47 il ministero 
di guerra disponesse di circa 35 a 34 mi- 
liogi all'anno pel mantenimento ed ordi. 
namento della milizia: se è vero, noi dob- 
- biamo ora compiangere un denaro così mar 
lamente speso; ma nella nostra disgrazia 
‘dobbiamo però sollevarei d’ aver anche ap- 
presa la nostra debolezza e di conoscere 


così un ramo d’ importantissima economia 


massime nelle attuali contingenzé. L'‘esef- 


cito nostro gon tutti gli atti di valore reali 
e con quelli pretesi non ha però niente in 
proposito da aggiungere in favore della 
necessità di non doverlo ridurre a più stret- 
ti termini: la ragione è d' un valore ma- 
tematico, nulla è più forte dei fatti, ed i 
fatti disastrosi e |’ imperizia di molti  ba- 
stano ad umiliare il nostro orgoglio di cre- 
derei nazione guerriera e belligera. 

Una nazione guerriera e belligera si 
chiamerà sempre quella che in faccia al- 
l’ inimico saprà eontenersi a lungo, saprà 
contrastare le vittorie, e saprà nella ca- 
duta o nell’ infortunio risorgere con quei 
mezzi che non nascono da un estremo sa- 
erificio d’ uomini e denari. Noi senza l’ e- 
stremo .consumo di denari e d' uomini ab- 
biamo dovuto cedere il campo due volte 
all’ inimico, e la seconda volta in un modo 
poco glorioso. La colpa, noi non accusan- 
do nessuno, la vogliamo riconoscere e nel 
numero dei combattenti e nella feracità 
delle nostre pianure e nella poca pratica 
delle moderne istituzioni. Il numero dei 
combattenti non sarà mai più possibile 
portarlo a maggior cifra, come pure la fer- 
tilità del suolo non farà mai cambiar tem- 
pra ai nostri soldati; le istituzioni poi quan- 
do non fossero a tutta Europa divise non 
potrebbero nemmeno presso di noi avere 
il massimo sviluppo, e quindi poco pro 
porterebbero in caso di guerra. Con questi 
tre gradi d'impotenza il Piemonte non po- 
trà azzardarsi più mai ad una guerra of- 
fensiva; come pure per la difensiva non 
potrà mai far conto sulla propria armata 
a meno che l’'invasore non s'alttiri contro 
la furia del popolo. Senza il concorso del 
popolo anche l’invasione sarebbe sempre un 
atto compiuto, e quindi, dopo fa recente espe- 
rienza, non ci rimane altro che di metter» 
ci in posizione neutrale colle Potenze che 
ci rinehiudono i fianchi ed il capo. La 
neutralità sola può darci una buona pace, 
può fornirci i mezzi di miglioramento so- 
ciale e farci godere d' una libertà invidia- 
bile persino dalle grandi Potenze. 


STATO PONTIFICIO 


Lettere da Roma del 3, nella Gazzetta 
universale, riferiscono quanto appresso: 

La reazione è in Bologna pervenuta al 
suo scopo prima che in Roma. Le armi pa- 
pali sono state colà rialzate ed anche la 
guardia nazionale porta la coccarda ponti 
ficia. Il ministro degli esterni è bensì par- 
tito per Bologna, ma pare che la sua mis- 
sione sia inutile, imperciocchè in quella 
città i liberali moderati formano un partito 
mumeroso e compatto, a cui riuscì di di- 
venire partito dominante, atteso il malcon- 
tento ingenerato dal governo republicano 
e dopo l’ infortunio toccato ai Piemontesi. 
Già fin dal 2 è partita da Bologna una de- 
putazione per Gaeta a fine d’ intendere i 
sentimenti gi S. S. 


een 


La GERMANIA 
"e Giohetnfohde $ aprità * 


Jeri dopo pranzo alle ore sei, compar- 
vero i seguenti ,pavigli danesi, provenienti 
dal°Nord: il vascello di Hree-Cristiuno VII, 
di 84 cannoni, la fregata un di 4% 
erpnoni, ib.brick St. Croix e i piroscafi 
Geyser e Skirner,.6iwe "ad un terzo piro- 
scafo e 6 navicelli da sbarco, che verso 
sera si ancorarono all’ ingresso del golfo di 
Fckernférde presso Noer. Un piroscafo e il 
brick si posero di nuovo alla vela, dalla 
parte di levante, questa mattina tra le ore 
quattro e le cinque, gli altri navigli salpa- 
rono alle ore 7, ed entrarono, con vento 
favorevole, nel porto di Eckernforde, ove 
alle ore 8 incominciarono il fuoco contro 
le batterie della spiaggia, che, fortemente cor- 
risposto da queste, conlinuò incessantemen- 
te fino a un’ ora pomeridiana, con cui fu 
fatta tacere per qualche tempo la batteria 
settentrionale del porto, essendostati smontati 
parecchi cannoni. Verso un’ ora il vascello 
di linea Cristiano VII avea duto nelle sec- 
che nel porto interno, e il Gefion avea 
perduto il timone; allora dal naviglio del 
comandante fu 'issata una bandiera parla- 
mentaria, ec venne proposto per mezzo di 
un parlamentario che se le batterie della 
spiaggia volessero sospendere il fuoco, af- 
finchè i navigli potessero abbandenare senza 
molestia il porto, si risparmierebbe la cit- 
tà, altrimenti, la si ridurebbe ad un muce- 
chio di rovine. Le autorità militari rispo- 
sero che non potevano garantire la sospen- 
sione del fuoco, e la risposta delle aulo- 
rità civili fu, doversi lasciare alla storia un 
giudizio su tale vandalismo, che del resto 
si avrebbe saputo trovare nel destino, che 
la difesa della patria potesse far nascere. 
Però siccome era molto desiderabile di ri- 
montare fa batteria del Nord non che la- 
sciare un pò di sosta a quella del Sud, 
venne accordata dal comandante in capo 
S. A. 11 duca di Sassonia-Coburgo-Gotha una 
tregua di 2 ore. 

{ due piroscafi che avevano sofferto 
molto, approfittarono di questo tempo, on- 
de prendere il largo, e riparare i loro dan- 
ni, mentre il Cristiano VIS cercava di vi- 
mettersi a galla. Dopo che ciò gli riesci in 
tre ore tempo, durante fe quali il fuoco ta- 
cque, esso fece segnale ad uno de’ piroscafi, 
probabilmente perchè lo rimurchiasse fuori 
del porto. Il piroseafo gettò l’Ancora e vi- 
rò verso il porto, ma ricevette tosto due 
forti cannonate dalla batteria del Nord, per 
cui si ripose al largo, dirigendosi verso 
levante. 

Evasi giunti alle ore 5, nè esisteva più 
motivo d’ indugiare la ripresa del fuvco 
delle batterie. Si approfittò dell’ intervallo, 
onde collocare con grande avvedutezza una 
mezza batteria di Nassau fra la batteria del 
Sud e la città, in guisa che potessero bat- 
tere di dietro per lungo i due navigli, i 
quali stavano all’ ancora e con forte vento 
di levante avevano il frontone rivolto di- 
rettamente Verso terra. Al fuoco, che venue 
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ora alimentato tanto dalle due batterie, che 
da questa batteria di campagna, risposero 
tutti e due i navigli, specialmente il vascel- 
lo, ora con piene bordate, ed ora con colpi 
successivi. Frattanto i) vascello gi linea 
aveva issate quante vele erano necessarie 
al movimento, e avea gettata l' Ancora onde 
porsi col lato piano verso la hatteria me- 
ridionale, e così sottrarsi al fuaco miplesto 
della batteria di Nassau. Con questa ma- 
novra, che fu eseguita con molta incapacità, 
esso ricadde in secco, alla distanza d’ un 
tiro orizzontale dalla batteria del Sud, Que- 
sta mantenne un fuoco sì ben diretto con 
palle infuocate, che il naviglio andò in fiam- 
me entro una mezz’ ora, dovette  sospea- 
dere il fupco ed impiegare il suo equipag- 
gio ad estinguer |’ incendio, il ehe però 
non gli riescì; e così questo naviglio (anto 
rinomato, addubbatp con tanto sfarzo , e 
inviato con fanle minacce, dovette abbas- 
sare la baudiera dunese inbanzi una batte- 
ria dello Schleswig-Holstein, occupata da 
4 cannoni. 

Ora i colpi furono diretti contro la fre- 
gita Gefim, che avea perduto il timone, 
e che indi fu costretta pure a rendersi a 
descrizione. S° incominciò tosto a salvar 
equipaggio del vascello di linea; però 
nun era rieseito di levare da bordo che 
poco più di 400 uomini, quando verso le 
ore 7 3/4 andò in aria il naviglio con 200 
uomini che vi si trovavano ancora. Il nume- 
ro dell’ equipaggio del Gefion, che fu tosto 
occupato da truppe tedesche, e sul quale fu 
inalberata la bandiera tedesca, consiste, a 
quanto dicesi, di 250 sani ce 150 feriti. AI 
momeato di chiudere la presente, il pavi- 
glio doveva esser tratto più entro il porto, 
ed occupato da marnaj dello Schleswig- 
Holstein, che accorrevano da floltenau, sotto 
il comando del capitano Donner. 

Sgraziatamenie è du gdeplorare che il 
comandante la hatteria del Sud (un capo- 
fuochista dello Schleswig-IHolstein ), mentre 
era ito a bordo del vascello, onde solleci- 
tare lo sbarco dell’ equipaggio prigioniero, 
saltò in aria insieme al naviglio. Del resto 
è consolante che tutto il fatto, il quale 
durò sette ore, con fuoco vivo, f in cui, 
a fare un computo moderato, si possono 
calcolare 6 a 7000 cannonate, costò sol- 
tanto un morio e 13 feriti leggermente da 
parte nostra. In questo combattimento , i 
quattro pezzi da ventiquattro fecero cin- 
gquecento e sessanta colpi circa, e A 
questo modo, dacch’ essi specialmente s0- 
stennero la battaglia, fecero tacere 140 can- 
poni daaesi, 

Certo nessun profano può indovinare il 
vero motivo dell’ attacco dei navigli danesi, 
e il modo, con cui esso fu effettuato; chè 
non s’ intendeva fure uno sbarco, non tro- 
vandosi alcun militare a bordo de’ navigli. 
Imprendere a smontar le batterie della 
spiaggia, mentre il vento soffia in terra, 
presentando 140 cangoni conto 12, pare 
veramente un colpo sì fallace, da far quasi 
credere che | orgoglio dei Danesi sia giunto 
a segno, da noa usar più rispetto neppure 


agli elementi. Poichè facil cosa è il com- 
prendere che se i navigli si pongono nei 
fuoco incrociato di due hatterie, può essere 
loro tolto il timone (cosa ch' è pur avve- 
nuta), ed essi, spinti in tal guisa verso 
terra, debbono rinunciare ad ogui possibi- 
lità di difendersi liberamente. 

Bisogna però riconoscere il coraggio dei 
mavinaj danesi di manifestare il loro astio 
contro gli abitanti dello Schleswig-Holstein, 
senza badare neppure al pericolo di per- 
dere i loro navigli. Ma d’ altro canto non 
si può negare anche a queste truppe il 
pieno riconoscimento del loro fermo con- 
tegno, del loro sangue freddo in questo 
combattimento, che pose tanto alla prova la 
risolutezza e imperturbabilità dei guerrieri, e 
convien tributare ogni dovuta lode alla di- 
rezione giudiziosa dell’alto condottiero, dac- 
chè è difficile che S. A. il duca di Sassonia- 
Coburgo abbia nel continente acquistata cp- 
gnizione de combattimenti navali. 


INGHILTERRA 
Londra, 7 aprile 


Il Morning Post chiede che vengano 
gonferite dal governo inglese al marestial- 
lp Radetzky Je insegne dell’ ordine del Ba- 
gno, alleso che la vittoria di recente da |yj 
riportata, non è meno vantaggiosa a tutta 
Europa di quello che al proprio paese. 


Altra del 9 aprile 


H Times fa le seguenti riflessioni sugli 
affari d’ Italia: 

La disfatta dell’ esercito piemontese e 
l’ abdicazione di Carlo Alberto hanno sven- 
tato il piano di formare un regno Lombar- 
do-sardo nell’ Italia settentrionale coll’ e- 
spulsione degli Austriaci. Pure senza |’ ap- 
poggio dato ora da questi a Vittorio Ema- 
nuele, avremmo veduto in quel paese non 
già uno smembramento degli Stati Austriaci, 
ma smembrato cesso stesso il Piemonte colla 
ribellione di Genova. Là, come nel regno 
delle duc Sicilie, la nostra mediazione pro- 
dusse l’ effetto medesimo. Ben sanno i no- 
stri lettori che noi non ci siamo aspettati 
altra risultanza che questa dalla nostra di- 
plomatica ingerenza nell’ Italiana penisola. 
Affrettiamoci anche d' aggiungere che la pu- 
blica opinione in Inghilterra disapprovò sino 
dal principio l'andamento seguito in Italia 
dalla nostra diplomazia. Ciò infatti si vide al- 
lorquando nel 1847 l'Ufficio degli affari esteri 
diede il segnale della rivolta nella penisola, 
allorquando lord Minto si pose in comu- 
nicazione diretta coi capi del movimento 
insurrezionale che si estese da Torino a 
Palermo; allorquando sir W. Parker salutò 
il vessillo rivoluzionario della Sicilia e pose 
ostacoli alla sommissione di quest’ isola 
che veniva effettuata dal principe di Sa- 
triano; allorquando per ultimo il sig. Aber- 
cromby intervenne allo scopo d’ ottenere 
per Carlo Alberto un armistizio in luogo 
d'un trattato definitivo di pace, del quale 
il Maresciallo Radetzky avea diritto di esi- 
gere la conclusione. In tutti questi casi i 
mini»tri britannici avrebbero spinti gli af- 


fari d° Italia sino all'ultima estremità, se 
retrocesi non fossero innanzi alla publica 
opinione in Inghilterra sul timore che que- 
sta non ricusasse la ratifica del loro ope- 
rato. No risultò ch' essi, i Minjstri, furono 
riguardati dall’ Europa come complici del 
moto rivoluzionario d' Italia, e che in pari 
tempo sospetti si resero a coloro stessi per 
i quali aveano in certa guisa presa la parte 
ed impugnata la causa. Egli è del pari non 
meno certo che se i ministri non fossero 
stati impediti di raggiungere il loro senpo, 
ne sarebbe risultata una catastrofe deplora- 
bile. 

Se, per esempio, ?' Inghilterra avesse 
adottato sinceramente come causa giusta e 
politica l’ indipendenza della Sicilia, le sa- 
rebbe stato più facile il compire questo di- 
segno che non le fu quello di separare il 
Belgio dall’ Olanda. Un fatto singolarissimo 
quello è che, quantunque il governo inglese 
si fosse mostrato disposto a salutare il duca 
di Genova come Re futuro di Sicilia, s0- 
steneva più tardi che 1 Inghilterra non 
aveva mai consentito a smembrare il regno 
delle Due Sicilie. 

Da qual parte è la verità? V' ha luogo a 
credere non essersi mai seguita una linea 
fissa politica perchè noi fin dai primordj 
violato abbiamo le regole di neutralità e di 
cortesia riguardo alla corte di Napoli, senza 
nullameno agire per vantaggio dei Siciliani 
in quel modo ch’ essi avegno fondamento 
di attendersi. Questa condotla fu principal- 
mente cagionata dalla servilità onde cer- 
cammo di compiacere alla Francia. Dacchè 
l'ammiraglio Baudin si decise d’agire, sir 
W. Parker ne imitò | esempio, e si sa- 
rebbe anche fatta premura d° impiegare la 
forza contro la squadra napoletana se il 
principe di Satriano non avesse accettato 
U armistizio. Quando il sig. de Rayneval 
ricevette l'ordine di abbandonare i Siciliani 
al loro destino se rifiutavano le condizioni 
proposte dal Re, anche il sig. Temple si 
recò a Palermo con esso lui per fare la 
stessa dichiarazione. 

Certo è assai affliggente vedere il go- 
verno del nostro paese abbassato nell’ uni- 
versale opinione, e lo è più ancora pensan- 
do sopratutto alla dignità, alla gloria e alla 
forza morale, di cui |’ Inghilterra avreb- 
be potuto circondarsi in questi tempi cala- 
mitosi, qual campione dell’ ordine publico, 
della buona fede e della legalità. Ora se 
l'andamento politico, seguito dal nostro go- 
verno, ebbe già conseguenze funeste, fallie 
to essendo pur ne’ suoi piani, quanto non 
gli sarebbe stato ancor più fatale se in 
quei piani fosse riuscito! Se si fosse per- 
venuti a scacciare gli Austriaci oltre l’ Ison- 
zo, ed a smembrare il regno delle Due Si- 
cilie o a detronizzarne i) re, cosa che in 
effetto sembrava lo scopo della politica 
anglo-francese, qual sarebbe ora lo stato 
degli affari in Italia ! Noi già ne vediamo 
un saggio in ciò che ora succede a Firen- 
ze, a Genova ed a Livorno. Nel caso che 
l'armata austriaca fosse stata costretta di 
rivirarsi, o che il re di Napoli fosse stato 


abbandonato dalle sue truppe, una vasta 
conflagrazione avrebbe da capo a fondo de- 
solato l'Italia. Noi avremmo scorta la più 
compiuta anarchia e la guerra civile, agi- 
tando la sua face, illuminare gli orrori 
d'ogni specie che sarebbero stati commes- 
si. È adunque oggetto di generale felicita- 
zione quello che gli affari non abbiano 
preso un tale andamento , come altresì 
che le conferenze di Brusselle le quali 
avevano eguale sovversiva tendenza, non 
abbiano potuto aver luogo. Foriunatamente 
è giunto il tempo di adottare un’ alira via 
politica. Noi speriamo che dietro la dissolu- 
zione delle camere di Torino, il nuovo ga- 
binetto, composto di abili ministri, abbia a 
trovarsi in istato di agire con discernimen- 
to € vigore, e che la conclusione d’ una pa- 
ce e di una stretta alleanza fra | Austria 
e il nuovo re di Sardegna, impegui il go- 
verno francese a concorrere con queste Po- 
tenze, onde ristabilire i Sovrani scacciati 
dai loro troni e fissare i rapporti degli Sta- 
ti Ivaliani fra loro su durevoli e solide ba- 
si. Questo è l'oggetto che la Gran Breta- 
gna deve necessariamente cercar di con- 
durre a termine, giacchè esso avrà per 
conseguenza il mantenimento della pace e 
la vera prosperità dell’ Italia. 


FRANCIA 


Leggiamo in una corrispondenza della 
Gazette de Lyon: 


La rapida sconfitta dell’ esercito pie- 
montese gettò nella costernazione i nostri 
rossi e i nostri socialisti. Dopo la lettura dei 
dispacci, gli uomini di que’ partiti scor- 
gevansi a capo chino nell’ Assemblea, nella 
sala dei Pas-perdus c nelle tribune. Se g'i 
avvenimenti non fossero stati tanto gravi, 
quelle fisonomie ci avrebbero fatto ridere. 
I rossi e i socialisti avevano per lo meno 
sperato che la lotta sarebbe stata lunga, 
che i Romani e i Toscani avrebbero potu- 
to dar prova del loro patriotismo, il che 
avrebbe destato interesse in Francia, € si 
surebbe così potuto mandar ad effetto le 
mene preparate. Si faceva assegnamento 
sur un Missolungi del 1826, o sur una 
Varsavia del 1831. Tutti questi calcoli 
svanirono innanzi al fulmine che colpì 
Carlo Alberto. Avreino interpellanze sulla 
presenza degli Austriaci in Piemonte. Ma 
come sempre, esse cadranno vane, 

La demagogia e il radicalismo perdet- 
tero lo sciagurato Carlo Alberto; eglino 
non hanno il diritto di compiangerlo e 
vendicarlo: essi furon vinti con lui. Il go- 
verno francese ha per missione di non la- 
sciare che l’Austria regoli sola gli affari 
d’Italia, ma la demagogia e il radicalismo 
trovaron modo di mettere la ragione e il 
diritto dalla parte dell’ Austria, il che ren- 
de difficilissimo il nostro intervento. ll mi- 
nistero è risoluto resistere alle provocazio- 
ni che volessero trascinarlo in una fotta 
contro l Austria. 


Verona presso la Tip. del Foglio Contrada S. Eufemia N. 515 


Si legge nell’ ni/vers: 


Forse che il Piemonte non fu total- 
mente abbandonato nella sua seconda cam- 
pagna? I governi rivoluzionarj di Roma e 
di Firenze si sono messi in grado di se- 
condare le armi di Carlo Alberto? Codesti 
eroi de' clubi, sì dotti nell'arte dei tunul- 
ti, si tremendi a parole, così intrapren- 
denti allorchè trattavasi di sbarazzarsi di 
Rossi e di assediare it Papa in un palazzo 
che non aveva difensori, che cosa han fat- 
to contra gli Austriaci? Niente; non è ve- 
ro? li chiamarono barbari e pagarono loro 
delle indennità. 

Nè dicàst Bhe lo scioglimento fu troppo 
sollecito per «ar tempo ai demagoghi di 
Roma e Firenze di entrare in campagna 
ed alla Lombardia d’ insorgere, perocchè 
nessuno potrebbe accettare questa difesa. 
Non è egli ceîto, in effetto, che le repu- 
bliche romana e toscana conoscevano i pro- 
getti di Carlo Alberto gran tempo prima 
che questo seiagurato principe disdicesse 
l'armistizio? Nel di in cui i Piemontesi si 
mossero al Ticino, conveniva assalire gli 
Austriaci da tutte le parti, e nessuno si 
mosse (*). Mazzini recitò dei sermoni ai 
Romani, Guerrazzi arringò i Toscani, e 
Radetzky si gettò sopra il Piemonte con 


(*) E chi si doveva movere? Que’ migliaja di ri- 
voltosi, sì pochi in confronto di 24 ailiom d° Italiani, 
che colle violenze e le imposture d' ogni genere riesci» 
rono a far subire all Italia temporaneamente, per di 
lei castigo, la tirannia demagogica? Troppo essi teme 
vano la reazione del inr0 popolo italiano, e ben sape- 
vano che davanti all’ avversione universale sarebbe loro 
sfuggito di mano Î' effimero potere usurpato, se si fosse» 
ro allontanati coi loro masnadieri e prezzolati sicarj da 
casa loro, se avessero cessato un momento di comprime- 
re colle arti più perverse le profonde e radicali anti» 
patie della pluralità degl Italiani per la rivoluzione, Così 
e, che mai con maggiore impudenza, in mome di una 
fulsa libertà e di una bugiarda opinione publica, non si 
[orciaie realmente con inginvia maggiore della vera 
ibertà, con soffocazione più dispotica del suffragio uni» 
versale, con insulto più iniquo delta volontà del popolo, 
e con maggiore disprezzo e sconoscenza dell’ indole, 
del genio, degl interessi, della Religione e dei bisogni 
ben intesi delia nazione italiana, 
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tutte fe sue forze, ben persuaso che nulla 
aveva a temere di que’ parlatori eterni, e 
che dal punto in cui la questione veniva 
portata sopra il campo di battaglia, P eser- 
cito sardo era il solo nemico che potesse 
incontrarvi. 

Bisogna dirlo, il fatto più grave di que- 
sta guerra ced il più tristo per l Italia, non 
è la disfatta di Carlo Alberto, è l' isolamen- 
to in cui fu lasciato il Piemonte da quelli 
che lo avevano spinto a prender le armi. 
Strana cosa! In questà lotta impegnata in 
nome dell’indipendenza italiana, le sote 
truppe di cui i giornali e le corrisponden- 
ze si accordano a lodire senza riserbo la 
devozione, la disciplina e l cnergia, sono 
le truppe savojarde. Eppure in Savoja non 
vi son elubi, e quivi si è anche vigorosn- 
mente protestato contro le misure di cui 
furono colpite le comunità religiose per 
opera delle assemblee rivoluzionarie di To- 
rino. Sapranno i nostri demagoghi intendere 
questa doppia lezione? 


Il re Carlo Alberto è entrato in Ispagna 
e si è diretto su s, Sebastiano, dove aspet- 
terà un legno a vapore che dovrà condurlo 
a Lisbona, Ignorasi tuttavia se sia intenzione 
dell'ex re di recarsi nel bel motnastero di 
Cintra, che trovasi a breve distanza dalla 
capitale del Portogallo, o di andar a vivere 
a motivo della cagionevole sua salute, nel- 
l'isola di Madera, 
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Uno strano e tristo spettacolo colpisce 
oggidì tutti gli animi. Nelle nostre grandi 
città, le masse, prive d’ ogni sentimento 
morale, rinocgando ogni autorità, professa- 
no dottrine selvaggie, tendenti nientemeno 
che all’ annichitamento della società, Se si 
aggiunge che il suffragio universale mise 
la potenza politica in quelle stesse mani, 
ognuno potrà farsi una giusta idea della 
presente condizione di cose. 


* 


da 


AVVISO 


Tn relazione all'Avviso primo Aprile corrente N. 213, ed in aggiunta al disposto 


dell’ Articolo 18 lett. « ) det medesimo, che risguarda la misura della tassa dell’ uno 
per cento sui capitali e crediti inscritti esigibile nel corr. mese, e la entità delle som- 
me inscritte tassabili a seconda dei diversi Ufficj Ipotecarj; questa Commissione pro- 
vinciale deviene a stabilire, che tutti i capitalisti e creditori inscritti presso li due Uf- 
fiej ipotecarj di Bassano e Schio siano per ora, e salvo definitivo, conguaglio nel ri- 
parlo e quotizzazione definitiva, soggetti alla tassa prescritta dell’ uno per ogni cento 
di capitale, tanto se abbiamo uno o più capitali e crediti inscritti ciascheduno di "Lire 
5000, o di maggior somma, quanto se abbiamo più crediti minori a detto limite, che 
presi insieme formino la somma di L. 5000, od una somma maggiore. 
Resta fermo nel resto quanto fu stabilito col prefato Avviso 1. Aprile N. 213. , 
H presente sarà pubblicato nelle forme solite in Provincia, ed inserito per tre volte 
nella Gazzetta Ufficiale di Verona. 
Dalla Conlmissione Provinciale al riparto e quotizzazione (ella imposta straor- 
Uinaria di gudira residente nel palazzo del S, Monte di Pietà. 
Vicenza, " 6 aprile 1849, 
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Vienna, 12 aprile 


La Gazzetta di Vienna di jeri publica 
un dispaccio del gabinetto al nostro amba- 
sciatore in Berlino, in duta dell’8, nel quale 
si dichiara che l'Austria non sarà mai per 
riconoscere le decisioni di un’ assembiea 
che ha sorpassato i suoi poteri; che con- 
sidera questa assemblea come non esistente 
e che non sarà mai per dare la sua ade- 
sione ad una Germania in cui il potere su- 
premo sia posto in mano di uno dei |. n- 
cipi tedeschi. 

Nella medesima Gazzetta leggasi pure 
un altro dispaccio, che il n sro gabinetto 
dirigeva, in data del 5, al ministro pleni- 
potenziario austriaco presso il po'ere cen- 
trale della Germania, cav. di Schm -rling. 
Questo dispaccio termina così: . 

« Ma come S. M. ha protestato  solen- 
nemente di non volersi assoggettare ad un 
potere centrale messo in mano di uno d i 
Principi alemanni, così la M. S. non è meno 
fermamente decisa a non sottomettere il 
potere legislativo, da essa esere tato secondo 
la costituzione in unione ai rappresentanti 
delle provincie austriache, a non sottomet- 
terlo giammai e sotto veruna condizione ad 
una assemblea legislativa straniera. 

« E poichè S. M. si è compiaciuta di 
accordare a leì, signore, il chiesto licenz.a- 
mento dal suo posto, ed il conte di Rech- 
berg destinato a suo successore è già in 
viaggio per Francoforte, cusì nulla più osta 
al ritorno di lei. 

« Per ciò che ragguarda i deputati au- 
striaci all'assemblea nazionale alemanna, 
questi debbono considerare come terminata 
la loro missione in conseguenza del chiu- 
dimento delle discussioni intorno all’ opera 
della costituzione, e ritornare senza indu- 
gio nella loro patria, non potendo assolu- 
tamente più aver [uogo l' ulteriore loro 
partecipazione ad un’ assemblea, la quale 
colle risoluzioni da essa prese il 28 dello 
scorso ha abbandonato il terreno del diritto 
e della legalità, Ella informerà que' signori 
di tutto questo. 

« Riceva cc. » 


Da tutte fe parti continuano a mandarsi 
battaglioni contro l° Ungheria. Possano eglino 
arrivare a tempo! L’antiguardo del luogo- 


tenente maresciallo Hammerstein trovasi 
già in Cassovia ed Eperies, cioè alle spalle 
diegli insorti e, jeri Î' altro, è passato di 
qui in tutta fretta il generale Benedeck, 
diretto alla volta di Cassovin suddetta a 
fine di prendere colà il comando di una 
brigata. Avvisi officiali da Temeswar annun- 
zano l'entrata dei Russi nella Transilv ama 
dalla parte di Hermannstadt e di Clausem 
burgo. Îl ministero, viste le sciagurate cir 
costanze di quella panalizione, non ha po 
tuto fare a meno di approvare ale inter 
vento, ma acccertasi che i Russi non por- 
ranno il piede sul suolo ungherese. 


Altra del 15 aprile  : 


ll Tribunale criminale della Cutà di 
Vienna la riconosciuto qualificato ad esse- 
re sottoposto ad inquisizione criminale, co- 
me prevenuto dei delitti d'alto tradimento 
e di complicità all’assassinio, il dott. Gol 
mark, già Deputato del Parlamento Austria- 
co. I Tribunale medesimo ha di già rila- 
sciato contro di lui, lettere di perquisizione. 

( Ungheria ) 
Pesth, 10 aprile. 


Nessu1 cambiamento essenziafe ha avu- 
to luogo nel'a posizione della nostra arma- 
ta. Anche il lunedì di Pasqua passò con 
discreta calma: non vi fu che una piccola 
scaramuccia tra g'i avamposti in cui gli Us- 
seri ebbero la peggio ed alcuni di essi ven- 
nero fatu prigionieri. Il dopo pranzo curio- 
si a centinaja accorrevano di bel nuovo alla 
volta del campo imperiale; il Bloksberg era 
esso pure visitato da spettatori, essendosi 
coutro la mia supposizione lasciato libero 
accesso alla strada che mena fino alla 
Specola, La mo!titudine per altro non in- 
grosò gran fallo, poichè iF_cielo aper.e 
le sue cataralte, e con rota pioggia che Dio 
la mandava spazzò via il passeggio. An- 
che oggi li vien giù minuta ma continua, 
il che sarà bene di qualche impaccio alle 
stesse operazioni militari. Il Feldmaresciallo 
principe di Windischgràtz si è recato jeri- 
di al palazzo imperiale in Buda; egli ha 
poi oggi intrapresa una ricognizione della 
linea di battaglia fino a Wailzen. Sono ia- 
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teressanti i par’e ‘ai che si vanno adesso 
intendendo sulle sci gioriate di combalti- 
mento. La zuffa fu spesso mc 'ia'e. 
Solamente viciro al convento dei cap- 
puccini di Besnyl posto sopra una ripida 
altura nei dintorm di Godòllo, gli Unghe- 
esi debbono aver perduto da 2000 uomi- 
ni, e tuttavia giunsero appena allora ad 
occuparla, quando per attirarli nella pia 
nura venne eseguita la marcia retrograda, 
Quelle gole di monti non offrivano al- 
eun terreno per le manovre della cavalle- 
ria, nè per l’ artiglieria, tanto più che quel» 
la regione è coperta di sabbia a tre  pie- 
di di profondità. Tutto 1° affure si è spac- 
ciato a furia di liajonetta, cd i moschetti 
non furono soventi volte scaricati che colla 
bocca appostata sul petto degli avversarj. 
Gli honvedi si sono battuti con un valore 
perseverante. Di questi g'orni dee arrivare 
una divisione del corpo d’armata di Nugent. 


Altra dell’ 11 detto 


deri prima di mezzogiorno cbbe luogo 
uno scontro nelle vicinanze di Pesth. Un 
forte corpo di scorridori, inviato a fare 
una esplorazione alla volta di ‘Wailzen, 
ebbe a sostenere un combattimento vivo 
ma breve con una banda di ribelli che 
venne respinta. Tanto e nulla più si è potu- 
to osservare con un buon cannocchiale dalla 
fortezza. Le truppe imperiali continuano 
tuttavia a bivaccare intorno a Pesth, Il tempo 
del resto è ritornato sereno e fa caldo. La 
divisione Csorich dall'Ungheria settentrionale 
è in tutta fretta arcivata dinanzi a Pesth. 
La forza pri.acipale dei Magiari va ritiran- 
dosi verso le regioni superiori del Danubio, 
Waitzen ribocca tuttora di truppe imperiali, 
e la corsa della strada ferrata da Pesth sin 
là è perfettamente sicura. 


Altra dello stesso giorno 


Jeri dopo pranzo si udì prima un breve 
trar di cannoni, e quindi ebbe luogo un 
conflitto micidiale d' avamposti, in cui gli 
usseri patirono una solenne rotta. Il valo- 
roso reggimento italiano dei cavalleggie- 
ri Kress (già Nostitz ) menò sì bene le 
mani, che gli arrabbiati furono respinti fino 
a Godéllé. Pur troppo hanno que'bravi ita- 
liani perduto in questo conflitto due uffi- 
ciali, Le nostre truppe hanno adesso i laro 


quartieri, essendosi trasportate al campo le 


baracche ‘del mercato, e per tal modo’ 


piantato un allogginmento. Si pretende sa- 
pere di certo che il generale Hammer- 
stein alla testa della sua colonna sia già 
arrivato a Cassovia. Così pure dicesi che le 
truppe ausiliarie serbiane sino ritornate di 
muovo in Ungheria. In questi ultimi giorni 
l'ospitale militare ch' era a Waitzen venne 
sopra batelli a vapore trasferito a Pesth. 
Questa circostanza e quella che i posti 
più avanzati degl’ Ungheresi si trovano vi- 
cino alla strada ferrata presso i v‘gneti 
qhetro Palota , luogo di delizia di qua po- 
co distante, è probabile dessero motivo a 
questa stolta voce, che una divisione d° in- 
«sorti abbia passato il Danubio, e sia già 
entrata in S. Andrea. 


Il piano degli insorti ungheresi di far 
levare l assedio di Comorn è riuscito del 
tutto vano; lo stesso vantaggio da essì ot- 
tenuto di occupare temporariamente la cit- 
ti di Vaitzen fu toro tolto dappoirhè Ta 
divisione del Tenente maresciallo Zorig fi 
ha discacciati da questa posizione. Gi' im- 
ponenti rinforzi che da tutte le parti rag- 
giungono VI CR. Armata fanno prevedere 
prossimo il momento in cur le 1. R. tap. 
pe riprenderanno con buon successo | of- 
fensiva. ( Notizia ufficiale ). 


( INirio ) 
Trieste, 17 aprile 


Le notizie telegrafiche della Borsa di 
Vienna ci sono jeri giunie dopo che ave- 
vamo messo in torchio. Ci riesee però d. 
soddisfazione il poter annunciare, che ii 
corso delle: Carte dello Stato, lungi dal 
aver sofferto ribassi, come si temeva, si 
è anzi migliorato. 1 métalliques al 3 0/0 sa- 
lirono a 87 13/16; quelli ai 4 0/9 a 70; 
quelli al 3 0/0 a 52; questi infine al 2 1/2 0/0 
u 46 Sf. 

Prestito dello Stato 1854 per f. 590. — 
f. 731 1/4; prestito del Banco di Vienna 59; 
azioni della Banca 1153; aggio dell'oro 
23 p. 0/0. 


REGNO DEL PIEMONTE 


Fra le riflessioni suggerite all’ amico 
della religione dall’'ultini cavastrofe del 
Piemonte, si riscontrano lc seguenti: 

« Carlo Alberto avea a - egliere tra 
Pio IX e ta rivoluzione, Essere la spada e 
lo scudo del Santo Padre; mettersi con 
una grande annegazione ed un nobile di- 
sinteresse al servigio di quella Sede Apo- 
stulica che può sola essere il legame c la 
guarentigia delle sorti d’ Italia; seguire con 
perseveranza infaticabile e prudenza costan- 
te le sagge ispirazioni dello spirito di or- 
dine e di m:glioramento; e nel medesimo 
tempo seffocare con fermezza inflessibile 
gli udiosi fermenti dell’ anarchia, schiaccia- 
re nel loro germe gli empj complotti e le fu- 
neste dottrine della demagogia, mostrarsi in 
una parola if rappresentante dell’ autorità 
e della libertà ragionevole; tale si era da 
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parte ch’ ei poten sostenere, prendendo la . 
missione dall’ alto del Vaticano. 
» Dall’ altro canto il demone della ri- 


voluzione veniva colle sue infami sugge- 
stioni ad accalappiarlo, La sua disgrazia 
irreparabile fu di cedergli, e dopo un bien- 
nio d'allunni, d' inganni e di rovine, non 
riapparire a' campi di Novara se non co- 
me la spada della rivoluzione. 

» Il sacerdote colpevole, che è 1 auto- 
re di tutti i disastri della Penisola, e che 
dopo avere smisuratamente esaltato | or- 
goglio de’ suoi compatriotti, attizzato il 
fuoco delle più majvage passioni, c spalan- 
cato lo sgorgo al torrente della rivolta e 
della violenza, s' è visto, per un giusto 
giudizio di Dio, colpito ‘della più terribile 
impotenza, quando il suo tardo pentimento 
gli ha svelato la profondità dell’ abisso nel 
quale si era volontariamente precipitato, e 
del quale non poteva più risalire il fatal 
pendio l'abate Gioberti era divenuto 1° ani- 
ma del governo di Torino. L’ oppressione 
di quest uomo gravitò irresistibilmente so- 
pra tutte le risoluzioni del gabincito, e pri- 
ma ancora di divenirne il capo ofliciale, 
ne dettò ad uno ad uno gli errori e le 
colpe. 

» Videsi allora il governo piemontese, 
preludendo alla sua. caduta. per attentati 
imperdonabiti contra la indipendenza dei 
vescovi, contra Ia vita, i beni, la libertà 
degli ordini religiosi, abbandonare ben tosto 
la causa della Santa Sede; e nel mentre 
che si disonorava colle sue vili compiacen- 
4e verso i demagoghi di Roma e di Firen- 
ze, not offrire che un ingiuriosa e deri- 
soria protezione al g'orioso Proscritto di 
Goeta. Già schiavo della fazione rivo!uzio- 
naria, e trascinato da questa ne’ risch) 
dd una guerra aggressiva; vinto una prima 
volta, nou riconobbe niente di. meno il 
suo aceccamento, e fece rifiuto de’ soli 
mezzi di salute che gli restavano. In faccia 
all’ Europa attenta, gli Austriaci si arresta- 
rono davanti alle frontiere del Piemonte; 
le complicazioni interne de’ grandi Stati 
rendevano più necessario che mai, per ogni 
governo che si rispetti e che voglia vivere, 
it dovere di respingere energicamente Pim- 
pura alleanza del radicalismo. I gabinetto 
di Torino poteva ancora, per un supremo 
sforzo, scuotere il giogo della demagogia 
che 1’ opprimeva. AIP esterno, erano aperte 
conferenze; all’interno, l'esercito e il po- 
polo dimandavano che si facese rientrare 
nel nulla la minortà violenta che spingeva 
la Sardegna alla sua perdita. L' Inghilterra 
e la Francia aggiungevano a’ partiti conci- 
liativi i toro consigli ed instanzè. IL gover- 
no sardo nulla volle iateadere. I radicali 
gli presentarono il partito o della guerra 
o della sommossa; esso tremò davanti a 
loro, corse alla frontiera, ruppe larmisti- 
zio, varcò il Ticino, -e rivenne a cadere a 
Novara. .... 

» E non dicasi che l'onore esigeva dal- 
l’esercito piemontese il ripigliamento della 
offensiva. Ciò cel’ esigevano l'onore e Ta 
salute della corona di Sardegna, ciò ch' e- 


sigevano gl’ interessi d' Italia, si era che 
Carlo Alberto volgesse prima le sue armi 
contro a’ demagoghi, li cacciasse da' suoi 
Stati, sbarazzasse da questo vergognoso fla- 
gello Roma e Firenze, liberasse 1 Italia da 
questo giogo odioso che la imbastardisce, 
la dissecca, e la manda in rovina. Vitturioso 
del radicalismo (e il trionfo era facile con- 
tro a tali eroi, quali sono i Guerrazzi, gli 
Sterbini, i Mazzini ), allora sì ch' egli a- 
vrebbe potuto salvarsi. 

« Ora il vero, l'immenso pericolo è 
tutto all’interno; esso è nel partito che si 
mostra tanto audace fra le mura d'un club, 
quanto vigliacco sopra il campo di battaglia; 
è nella fazione rivoluzionaria che, dopo 
avere trascinato l'infelice Cirlo Alberto nei 
fatti ch'egli espia sì dolorosamente oggigior- 
no, osa tuttavia fevar la testa ne' parlamenti, 
quando dovrebbe nasconderia sotterra, di- 
mandando perdono a Dio dette criminose 
folle nelle quali ha gittato l’intera Talia! 

« Questo partito è il medesimo che, nello 
scorsu anno, mentre spigneva gli eroici sol- 
dati della Savoja alle frontiere lombarde, 
faceva pacificamente una guerra di spoglio 
agli Ordini religiosi, per forma che il Na- 
tional ( poco, siccome è noto, sospelto in 
simil materia ) non potè ritenersi di nuvi 
gridare: Occupatevi dunque un poco più di 
battere gli Austriaci, ed un poco meno di 
spogliare le Religiose del Sacro Cuore! 
Questo partito è quello che, usurpando il 
nome della Zibertà, negava ai vescovi ed 
al Clero i loro diritti più inviolabili, e pro- 
nunziava contro a povere Suore di Carità 
decreti di proscrizione; è quello che, aceu- 
mulando sopra il popolo dell’Italia spaven- 
tevoli miserie, osa ancora di parlare in suo 
nome, al tempo stesso che questo popolo 
lo respinge, lo rinnegn e lo copre delle più 
giuste maledizioni. Ed oggigiorno ancora, 
quando la patria in gramaglia piange sopra 
i disastri de'quali esso è l’autore, grida pure 
al tradimento, rinnova i suoi o!traggi e i 
suoi criminosi eccitamenti, e cerca di ap- 
profittarsi delle publiche sciagure per no- 
velli tentativi di rivolta e soqquadro. 

«Per buona ventura, l'orrore che ispira 
questo partito, l'indignazione che solleva in 
tutie le oneste e leali popolazioni delta Sa- 
voja e del Piemonte, ajuteranno potente» 
mente le generose intenzioni de! giovine re, 
e segneranno al suo governo la via di sa- 
lute ove debbe entrare... 

«ll Piemonte ha bisogno di grandi e 
salutari riforme. Il monopolio dell’insegna- 
mento e la dipendenza della Chiesa vi sono 
più duri e più odiosi che non altrove. Spa- 
riscano questi inceppamenti sì funesti alla 
libertà del bene ed all'espansione delle dot- 
trine di verità. Il diritto comune. estenda 
per tutto la sua tutelar protezione: lu li- 
bertà della Chiesa, la libera adunanza dei 
vescovi, fa libera publicazicne dellè istru- 
zioni pastorali non sia disdetta; sia aperta 
la carriera alla carità che vuol diffonders 
il beneficio di un'istruzione solida e ceri- 
stinna tra le popolazioni povere e abban- 
dunate. Gli Ordini religiosi, le umili e pie 
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Vergini del Signore, che si consacrano alla 
educazione della gioventù, alla preghiera, 
alla cura di tutto le infermità, ed al sollievo 
di tutte le sciagure, ricuperino i diritti della 
cittadinanza; e’ non sia più un delitto  pu- 
nibile col bando e coll’esilio, l'aver vestito 
l'abito di Suora grigia e il mantello di Fra- 
tello delle Scuole Cristiane. ... : 

« Quanto a’ rivoluzionari, de quali si è 
parlato, non si potrà meglio operare la li- 
berazione det popolo, che rovesciando ap- 
punto l'obbrobriosa tirannide, da loro eser- 
citata in suo nome...» 

La Novella Iride novurese espose le 
condizioni luttuose di Novara ne'grorni 23 
e 24 p. p. marzo. Riportiamo er qui parte 
di quella esposizione: 

Bande di soldati si gettarono sulle hot- 
toghe, atterrandone a viva forza le imposte, 
e prineipiarono il saccheggio. Molti onesti 
commercianti furono spogliati di tutto, e ri- 
dotti perfettamente al verde. Alcune case 
di particolari furono invase fio al terzo 
piano, e spogliate di tutto, essendo a stento 
fuggiti gli abitanti a salvarsi in siti nascost, 
o sui tetti. Ad una bottegi sottoposta al 
palazzo del tribunale di prefettura fu ap. 
piceito il fuoco, e sarebbe andato in fiamme 
tutto il palazzo stesso, se i nostri pompieri, 
non curanti delle fucilate che erano loro 
dirette, e protetti da un corpo di cava'leria, 
non fossero accorsi per ben tre volte ad 
ammorzare ld fiume che già si sollevavano 
nell'abitazione del presidente del tribunale. 
A'cuni ufficiali, che cercavano di reprmere 
i sacchegsiatori, furono minacciati della vita, 
come lo furono nella giornata coloro che 
tentavano di ricoudurre i soldati in campo, 
fra cui non andò esente dalle minacce anche 
it duca di Genova, e vuol-i anche il Duca 
di Savoji e lo stesso re, Ad ora tarda a 
stento si potè liberare altre case e botteghe 
dal saccheggio, col far sgombrare le strade 
du picchetti di cavalleria, che dovettero 
usare della forza, e uecidere molti soldati 
che contro essi pure si rivoliavano. I dan 
no arrecato in quest'occasione ui poveri 
cittadini fu immenso; alcuni negozianti so- 
no ridotti all'ultimi miseria, e molti cit- 
tadini non avanzarono di che vestirsi. Ma 
questo non cera che un prelulio di quanto 
si temeva pel giorno dopo, avendo gli as 
sassini di quella sera giurato di voler nel 
giorno successivo ricominciare il saccheg- 
gio, contaminare le nostre donne cd appic- 
care il fuoco alla cità, per insegnare il 
modo di star al mondo a coloro che ave- 
vano voluto la guerra, In quest apprensio- 
ne, essen losi | armata nostra allontanata 
nella notte, e la città. nostra abbandonata 
trovandosi da un lato alle iniquità di co- 
loro che sbandati ed avvinazzati erano ri- 
masti indietro, dall'altro alla vendetta del 
nemico che cominciava a bombardarla, il 
vescovo eil il sindaco si portarono a par- 
lamentare col nemico, e chiesero la salvez- 
za della città, promettendo che 1 armata 
austriaca non avrebbe nell’entrarvi trova- 
ti molesta. A ore nove infatti cnirarono 
le truppe du varie porte nel mentre un lo- 


ro generale andava gridando ai cittadinì di 
esser tranquilli, di aprir le botteghe, di 
riassicurarsi, chè non avrebbero ricevuto 
alcun danno, alcun’offesa. La città che nel- 
la sera antecedente e nel mattino era stata 
spaventata dagli atti del più barbaro van- 
dalismo, com neiò a respirare e a tornar 
alla calma. Fu tosto affisso un proclama 
con cui si tornavano ad assicurare i citta- 
dini che nulla avrebbero a temere. Nei gior- 
ni 26 e 27 furono publicati due avvisi re- 
lativi alla consegna delle armi che poi ven- 
nero modificati con altro avviso del gior- 
no 28, essendosi la consegna ristretta alle 
armi dei militari c della, Guardia civica. 
Ora il numero delle truppe è assai dimi- 
nuto nella città, e niuna molestia per loro 
parte ebbero a lamentare i cittadini. I ne- 
gozj si sono riaperti in ogni luogo, i por- 
tici occupati dalla cavalleria resi liberi, e 
con essi libere le botteghe che per quel- 
l'ingombro dovettero tenersi chiuse. 1 cit- 
tadini che erano fuggiti, all’ approssimarsi 
del nemico, ritornano, e la città acquista 
a poco a poco la primiera tranquillità. Gli 
atti barbari de’ nostri, cominciati in questa 
città seguitarono negli altri luoghi ove pas- 
savano nella ritirata. Onta eterna a quei 
Vandali, ed a coloro che li aizzavano a 
fuggire il nemico per saccheggiare i fratelli! 
Onta eterna a coloro che ci posero nella 
dura condizione d' invocare il nemico per 
liberarci da coloro che ne dovevano essere 
i difensori! 


DUE SICILIE 


REGOLAMENTO CONCERNENTE IL BLOCCO 
DELLA SICILIA, 


Nipoli il 1. di aprile 1849. 
S f. Si considera come porto bloccato 
quello davanti il quale trovansi stazionate 
una 0 più navi da guerra in maniera che 
verun bastimento mercantile non possa en- 
trare od uscire senza un pericolo evidente 
di esser catturato. 
$ 2. Giunto sulla stazione |’ ufficiale 
comandante le navi da guerra sarà solle- 
cito avvertirne i Consoli di tutte le Poten- 
ze amiche e neutrali con lettera circolare; 
e tutti i bastimenti amici o neutrali che 
si ritrovassero nel porto al princip'o del 
Blocco, avranno libera facoltà di riirarsi 
in uno spazio di tempo da counveniri. 
8 3. È vietato l usar vie di rigore verso 
i bastimenti amici e neutrali, se non dopo 
quando avvertiti del Blocco facciano prova 
d’ infrangerlo. Ma fintaniochè vi è luogo a 
supporre ignoranza della esistenza del Bloc- 
co, il tentare di passar per la linca del 
Blocco non potrà mai giustificare l’ impie- 
go della forza. Molto meno un bastimento 
amico o neutrale potrà esser destinato per 
un porto bloccato, e perchè si diriga ver- 
so quel porto. In questi casi 1 uffiziale co- 
mandante la Crociera sarà obligato preve- 
nire i rispettivi bastimenti della dichiara- 
zione del Blocco, e fattane menzione nel 
giornale del bordo. Il bastimento mercanti- 
le sarà libero di prendere altra direzione. 


S 4. Se non ostante questo avviso il 
bastimento mercantile cerca di oltrepassare 
il Blocco, o se vi ha luogo a supporre che 
il Blocco sia già a lui noto dal momento 
della sua partenza; in questi casi un ten- 
lativo di entrare nel porto bloccato sarà 
riguardato come un'aperta violazione del 
Bocco, ed in caso di necessità si userà la 
forza per catturarlo. 

$ 5. l' uffiziale ehe contraviene alle sud- 
dette disposizioni, e che abusa della sua 
autorità in pregiudizio de' bastimenti amici 
o neutrali, sarà punito secondo | esigenza. 
del caso. 


Del sequestro de’ bastimenti nemici o 
sospetti. 


S 6. H sequestro sino a nuov’ ordine 
sarà eseguito dalle navi da guerra di S. 
M. il Re del Regno delle Due Sicilie, e gli 
uMziali di queste navi saranno tenuti di 
sequestrare e di catturare 

a) tutt i bastimenti che incontreranno 
appartenenti evidentemente a quelle purti 
della Sicilia non ancora sottomesse a S, M. 
Tuttavolta il carico del bastimento non su- 
rà soggetto a sequestro, se nun quando le 
carte di bordo dimostrino che il carico neu- 
Ira'e è stato caricato in un bastimento si- 
iliano, dopo che la dichiarazione del Bloc- 
co effettivo cera già conosciuta nel luogo 
dell’ imbarco; 

b)Y tuit'i bastimenti che a dispetto delle 
disposizioni del $ 4 han tentato di rompe- 
re il Blocco dichiarato; 

e) finalmente ogni bastimento la di cui 
neutralità non è ben verificata in confor- 
mità del $ 9 di questo regolumento, o che 
fuccia nascere de’ fondati sospetti. ( V. i 
casi indicati $ 10. ) 

$ 7 Nessun bastimento appartenente a | 
una Potenzi a.nica o neutrale ( chiumu : 
sia il proprietario del carico) non potrà 
esser catturato dalle cromere della marina 
reale, se le carte concernenti al bastimento 
sono nell’ ordine regolare, se il bastimento 
non porta contrabbando di guerra destinato 
pe’ ribelli Siciliani, o se non è soggetto a 
cattura secondo il $ 6. 

$ 8. Nessun bastimento potrà essere 
arrestato 0 catturato nel perimetro della 
giurisdizione marittuna di una Potenza ami- 
ca o neutrale. 

$ 9. Le carte che debbono trovarsi in 
regola a bordo dei bastimenti neutrali, sono 
quelle appunto volute dalla legislazione dei 
paesi rispettivi per provare la nazionalità . 
del bistimento. 

$ 10. Oltre i bastimenti sforniti di carte 
regolari, potranno egualmente essere arre- 
stati come sospetti 

&) quelli che hanno carte doppie, o sup- 
posto false; 

b) quelli che notoriamente hanno get» 
tato in mare le loro carte, o le hanno an- 
vullate per tutt'altro mezzo: sopratutto 
se ciò si è praticato all’ avvicinarsi della’ 
crociera; 

e) quelli, i di cui capitani si sono ri- 
cusati alla dimanda della crociera di fare 


aprire i nascondigli che possono contenere 
contrabbando da guerra, 0 carte concernenti 
al bastimento. 
$ 41. Saranno considerati di buona preda 
a) ogni bastimento appartenente con 


tutta evidenza o° ribelli Siciliani ; * 
h) i bastimenti che sono in tutto ci. 


chi di contrabbando di guerra. S: lo fos- 
«sero solamente per una parte, il capitano 
è obligato di rilasciare il contrabbando alla 
crociera, ed allora potrà tornarsene col re- 
sto del carico. In caso di resistenza il ba- 


stimento dev’ esser catturato; 

c) i bastimenti che a mano armata 0 
per forza si oppongono al sequestro ; 

d) un bastimento napolitano che dopo 
essere stato preso da' Si i iani ribelli è ri- 
preso di nuovo fra lo spazio di due giorni, 
Per questa ripresa il terz) del valore del 
bastimento e del carico sje ta al legno pre- 
datore, e gli altri due terzi si restituiscono 
al proprietario. Sc la ripresa ha luogo dopo 
i due giorni, tatto spetta al legno predatore, 

Saranno soggetti b:nanehe alla perciva 
del terzo del valore del bastimento e del 
cari'o i bastimenti sospetti de quali si fa 
menzione nel $ 19; salvo il caso in cui 
il sospetto caduto sopra di essi nom venga 
distrutto da una prova suiliciente, della loro 
neutralità, e di un lecito destin). 

(Domani lu fine) 


IMPERO RUSSO 


Scrivono alla Gazzetta universale in 
data del 7 aprile dai confiri polacchi. 

La ciuà di Kilisen ed i suoi dintorni, 
che fin qui somigliavano ad un immiuso 
campo di guerra, sono fin da jer Î altro 
sguerniti quasi interamente di truppe, in 
conseguenza di un ordine arrivato repenti- 
namente, perché elleno avessero a tosto 
mettersi in marcia. Nella c.ltà stessa non 
restò che un battaglione come presidio, ed 
i villaggi, in ognuno dei quali erano finora 
alloggiati almeno 100 uomini, sono dei 
tutto abbandonati, e soltanto nei villaggi 
maggioti trovansi ancora piccole guarnigioni 
di circa 20 soldati. Sulla dimanda, per dove 
le truppe sieno destinate, nessuno sa dare 
una risposta precisa. È certo solo che le 
truppe marciano Verso il mezzodìi, donde 
si vuol conchiudere che i Russi sieno ora 
per occupare fa Galizia. I giornali polacchi, 
che si publicano in Varsavia, parlano adesso 
diffusamente degli affari della Germania € 
particolarmente della Prussia: del re Fede- 
rico Guglielmo IV non si fa parola, ma la 
seconda camera di Berlino vien dipinta co- 
me un corpo rivoluzionario, che ha per 
unica meta il derubare i ricchi e lo sirap- 
pare al re la corona. 


DANIMARCA 
Copenhagen, 3 aprile 


Nella seduta di jeri della dieta, il mi- 
nistro dell’ interno annunziò officialmente 
che l'armistizio spirava oggi, e, nella odierna, 
che il blocco sarà posto, il 5, dinanzi i 
porti di Cammin, Swinemiinde, Wolgast, 
Greifswalde, Stralsunda c Rostock e il 12 
dinanzi Pillau, Danzica e bocche dell'Elba, 
del Weser e del Jahde. 

— Jeri, è di qui partito il re per re- 
carsi all’armata. Seri ed oggi poi sono del 
pari partite di qua altre navi in diverse 
direzioni. 

— Oggi, furono condotti nella nostra 
rada 9 legni mecki-mburghesi catturati dai 
nostri incrociatori. 
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Altra del’ 1 aprile 

Un ordine del giorno del generale 
Xansen o annuncia, che P armata dane- 
se volendo evitare ogni inu ile  effusione 
di sangue e cedendo anche al maggior nu- 
mero, si ritirerà ad Alsen, uve essa atten- 
derà il momento favorevole pes combalte- 

re l'inimico con forze eguali 
Ire è già risornato a Froderiksborg. 
(G. di Francoforie) 


È ’ 
VARIETA 
EBunT,eE ARTI 


VEDUTA DI BARDOLINO 
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QUADRO DEL MAESTRO IN PAESAGGIO 


LODOTICO MACANZONI 


pe ap PET 
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Dopo quanto.si replicò nella gazzetta di 
Mi ano, di Venezia, e da noi in quella di Ve- 
rona sulla valen ia dol pittore Lolovico Ma- 
canzoni, non occorsorebbo pubblicar oltre sue 
virtudi, ma poichè n’offerse novella occasione, 
di buon grado alziamo la debole nostra voce, 
Due sono i quadri che betlo fanno il di lui 
stu.lio; l'uno è il sobborgo di Tombetta, occu- 
pato dalle if. RR, Truppe Austriache; mirabile 
per gli effetti della splendida luce, per La robusta 
iuonizione per la forza del colorito, per le 
graziose macchiette; ma di questi non è in- 
tendumento nostro parlare, si bene della ve- 
duta di Bardolino presa da quel tratto d'avena 
sporgente sul lago. chiamato le Fornaci. 

H quadro è alto 23, e largo 3I oncia ve- 
ronese: presenta un pomeriggio antunnale; 
il disegno si è sopra modo eccellente, e lo 
sue parti finite così ch° i conoscitori vi scor- 
gerebbero bellezze da altri difficilmente com- 
se. 

Il piano figura l’amena spiaggia del Benaco, 

le di cui acque cristalline, un po’increspate e 
da leggiero venticello commosse, sbattono dol- 
cemente nella prossima riva. 
Sul dianzi Avvi una barca peschereccia, ed 
momini che atten:lono accomodar roti: grazioso 
in vero e inaestrevolmente condutte sono le 
fisurins, che spiccano svelte e leggiere. 


AI destro lato si vede fe mura langhesso 
il giardino ch'è della nobit famiglia Guerieri, 
indi il palazzo del marelicso de Giunfilippi, 
poi l autica torre, la rocca, l'eremo, quel 
seno che asconde Garda, non già lo Torriccell» 
del conte Albertini, la pueta di S, Vigilio, e 
I’ opposita riviera del sempre verduggianto 
Bresciano, coll’ altissimo monte Gù. 

H fondo del quadro accenna le superby 
cime delle montagne tirolesi, che ardite s'in- 
nalzano e pars si confondano talvolta ne va- 
pori, e fra le nubi. 

Ecco il soggetto delincato in brevi parole, 
ma dall'ercista espresso colle finezze del più 
squisito lavoro. 

Sono ben condotte sempre le pitture del 
Macanzoni, sempre bello f' avre, svariato sl 
fron leggio, vaghissime le figurino e di stilo 
fiammingo, ma questa fis'a crediamo abbia 
vinta ogni aspettativa, imperocchè s'allontanòo 
da quelle fredde tinte che, quantunque s'av- 
vicinnino al vero, nulla dimeno spesso tolgouo 
la vaghezza del quadro. 

La natura è magnifica — ne A mestieri d'ab- 
bellimenti, ma Parte sì, che il genio dere 
anim aria e farla brillare: quando ci vicao 
tolto il gusto del bello che né colpisce, quando 
non ascoltiamo quella forza che tacita ne 
spinge a comiemplare il quadro, male augu- 
rato sara sempre il penello dell'artista, 

Il nostro Macanzoni ben se n° avvidde 
ed oggi corre altra via che gli acquisterà un 
seggio d° onore. 

Per ciò il quadro è pennelleggiato fran- 
camente e le Linte sono d'un vivo colorito; 
per ciò le ombre e gli sbattimenti danno ri- 
lievo alla cosa rappresentata; per ciò il solé, 
frese , e serena luce spande sull'acqua cr- 
stallina del lago e sulle cime de' monti che 
leggiere sovrastano; per ciò gli a‘boscelti cho 
colle foglie loro gialloguole, seguano il pros 
simo verno, le barche, fe fabbriche e tuto 
quello che | insieme compone, scoprono un 
maraviglioso accordo: qui a somiglianza delle 
cose naturali si osserva nel disegno nelle at- 
titudini delle figaro nella prospettiva, 6 noi 
tronchi una vaghissima mirabile armonia. 

Ora che in brevi cenni, e per quanto me- 
glio da nui si poteva abbiamo fatto onore al 
meri.o, il nono laudan do e le opere del Ma- 
canzoni un solo voto ci resta, egli si è, chs 
mani generos: e benefiche proteggano il ve- 
ro merito, se vuolsi accrescano le virtà e 
l'eccellenza delle arti, e de’ poveri artisti. 


Rvozi Lutal. 
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AVVISO 


Tu relazione all'Avviso priino Aprile corrente N. 213, ed in aggiunta al disposto 
dell’ Artico!o 18 lett. «) del medesimo, che risguarda la misura della tassa dell'uno 
per cento sui capitali e erediti inscritti esigibile nel corr. mese, e la entità delle som- 
mo ins-ritte tassabili a seconda der diversi UMicj Ipotecarj; questa Commissione pro- 
vinciale deviene a stabilire, che tutti i capitalisu e creditori inscritti presso li due Uf- 
ficj ipotecarj di Bassano e Schio siano per ora, e salvo definitivo , conguaglio nel ri- 
parto e quotizzazione definitiva, soggetti «lla tassa prescritta dell’ uno per ogni cento 
di capitale, tanto se abbiamo uno o più capitali e crediti inscritti ciascheduno di Lire 
5000, o di maggior somma, quanto se abbiamo più crediti minori a detto limite, che 
presi insieme formino la somma di L. 5000, od una somma maggiore. 

Resta fermo nel resto quanto fu stabilito col prefato Avviso 1. Aprile N. 213. 

H presente sarà pubblicato nelle forme solite in Provincia, ed inserito per tre volte 


nella Gazzetta Ufficiale di Verona. 


- Dulla Commissione Provinciale ul riparto e quotizzazione della imposta struvr- 
dinaria di-querrurresidente nel palazzo del S. Monte di Pietà. 


Vicenza, li 6 aprile 1849. 


IL PRESIDENTE IMP. REGIO DELEGATO PROVINCIALE 


Cav. PIOMBAZZI 


Il Vicepresidente Deputato Provinciale 
Co: ALESS. TRISSINO 


Verona presso la Tip. del Foglia Contrada S. Eufemia N. 515 


I MEMBRI BELLA COMMISSIONE ESECUTIVA 
Bonin nob. Lelio 
Malacarne dott. Antonio 
Cibele dott. Nicolò i 
Girotto Bernardo 


{F. G. CRIVELLI Tip. E COMviL. ) 


. Sabato, 


PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 
' tinta 


tt 
Per. Ferona aristr. Lire 36. 
Per fuori austr. Live 44. 


Il tremestre o semestre in proporzione. 
Un Numero separato costa centesimi 23. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 


IMPERO AUSTRIACO 
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Vienna, 12 aprile 


Le obligazioni di Stato al 3 p. 0/0, che 
furono aperte alla borsa a 88 1/8, salirono 
fino all’ 88 3/8. 


i 


Il nuovo comandante generale dell'An- 
stria Superiore ed Inferiore ha emanato ai 
Viennesi il seguente proclama: 


Abitanti di Vienna ! 


Sua Maestà si è compiaciuta di affidare 
al generale di artiglieria Barone di Welden 
altra importante missione, e di nominar me 
comandante generale dell'Austria Superiore 
ed Inferiore, e sostituto del Governatore. 
Sarà mia cura di mantenere in vigore colla 
più severa giustizia le misure ordinate dal 
mio antecessore per la durata dello stato 
eccezionale. I cittadini pacifici di Vienna 
troveranno la stessa protezione, che sin ora; 
ai perturbatori però della publica quiete € 
dell'ordine io mi opporrò con tutta la forza, 
e saprò render vani i loro divisamenti. 

Vienna 1% aprile 1849. 


Il Comandante generale dell'Austria Superiore cd Infer., 
e sostituto del Governatore Civile e Militare, 


Bònm, Tenente-Maresciallo 


Per ordine sovrano verrà concentrato, 
tut al più tardi fino al 10 maggio venturo, 
un corpo di riserva di 22 a 25,000 uomini 
presso a Vienna sul Marehfeld, e un altro 
corpo di circa 15,000 uomini nei contorni 
di Pettau nella Stiria inferiore. Dicesi, che 
un altro corpo di riserva, assai più forte 
dei due primi, verrà formato in Boemia 
nella regione fra Tabor e Budweis. 

—_a 

Notizic private recherebbero, che il ge- 
nerale serbo Stratimirovieh alla testa dei 
Tskmkisti abbia battuto presso Titel il capo 
dei ribelli Pereze!, togliendogli parecchj can- 
noni. 

Il generale nazionale serbo Knicjanin è 
entrato dalla Serbia nella Vojvodina con 
3,000 uomini di corpi franchi serbi per ac- 
correre in soccorso de’ suoi conuazionali. 


. 21 Aprile 1849 


( Ungheria ) 


È voce generale che | armata magiara 
siasi rivolta verso Comorn, lasciata da parte 
Pesth. 

L’Amico del soldato contiene: in propo- 
sito la seguente lettera da Buda del 9 
aprile: 

« Noi abbiamo da alcuni giorni la cer- 
tezza che gl’ insorgenti tendono a liberare 
Comorn a qualunque costo. Essi vogliono 
gettarsi su Waitzen, e questo è tanto più 
verisimile che presso Hatwan si scaramue- 
cia da tre giorni senza però alcun risulta» 
mento. Haiwan è un mucchio di coneri. Il 
luogotenente maresciallo Ramberg sta con 
quattre brigate presso Waifzen. Il maresciallo 
che ha concentrate le suc truppe intorno 
a Pest, non è per nulla alleno dal dare 
una battaglia generale, ma gl’ insorti non 
tengono piè fermo c si limitano soltanto a 
tribolars i nostri pusti avanzati, nel che è 
loro molto opportuna la cavalleria leggera, 
in cui sono a noi superiori di numero. Il 
bano copre l'ala destra ed il teneate ma- 
resciallo Schlick stassi in Czinkota. » 


Una lettera poi da Pesth. del 10, nel 
Lloyd riferisce quanto appresso: 


Noi viviamo qui in una indescrivibile 
agitazione. Pare che si prepari una grande 
battaglia nelle vicinanze di Wailzen, che i 
Magiari, divenuti tracotanti, dicono di voler 
prendere d’ assalto. Jeri a mezzodì tutti i 
generali erano raccolti in Steinbruch , fra 
Pesth e Waitzen, e tutte le forze di cuì si 
può disporre vengono concentrate su quel 
punto. 
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Il giorno fi dopo pranzo dalle ore 2 
fino alle 3 impegnossi di fatto un piccolo 
scontro tra |’ ala destrd degli Imperiali e 
la sinistra dei ribelli’ Il Benerale Ottinger 
diede ivi una novella prova del suo valore 
e del suo talento di capitano, dappoich’egli 
nella regione della Cava distrusse quasi del 
tutto una divisione di usseri, e 40 ne fece 
prigionieri. Dal canto degli Imperiali non 
vi furono che tre feriti cd un cavallo morto. 

— À Debrecin non trovasi più neppure 
un soldato, e la guardia nazionale fornisce 
il servizio di sentinella. 


L’Associazione e la distribuzione si fannto in 
Ferona presso l Editore Anroxio Farzienio 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- 
femia N. B4B. 


Fuori di Verona presso tulti gli Uffici postali. 


Lettere, pacchi e denari non si ricevono se 
nou franchi di spesa. 


VERONA 


Pesth, 14 aprile. 


Jeri dopo pranzo in nessun luogo erano 
più visibili le torme dei ribelli, i quali 
probabilmente si saranno ritirati nella loro 
anterior posizione dietro ai monti, 

Le truppe disponibili dei vicini pacsi 
della corona sono quasi tutte in marcia 


per l'Ungheria. Una parte è ormai arriva- ‘ 


ta; sc ne attende ancora un’altra. 
( Figyelmezò ) 
AU I. R. Armata in Ungheria! 


Incaricato da S. M, di dirigere le ope- 


razioni militari dell’ esercito in Ungheria, 
sarà unico sforzo della mi Vila 11 mostrar- 
mi degno della confidenza delnostro amato 
Imperatore. 

Con fiducia î6 mi reco in mezzo di voi, 
o miei bravi commilitoni! Quant’ io sarò 
per fare dee pure dipendere unicamente 
dalla vostra cooperazione; e questa consi- 
ste nella intelligenza , nell’ accorgimento e 
nella risolutezza dei singoli condottieri, spe- 
cialmente colà ov’ hanno ad agire da sè 
medesimi, nel coraggio e nella illimitata 
annegazione da parte degli ufficiali e della 
milizia. — Ma e a chi parlo io ? Non siete 
voi forse quei prodi soldati austriaci fedeli 
in vita ed in morte, quegli stessi eroi che, 
dal Ticino al Danubio destando la meravi- 
glia d' un emisfero, avete col sangue vo- 
stro salvata la Monarchia? 

Voi non potete che vincere 0 morire! 
La causa a pro della quale noi combattia- 
mo è la causa giusta, ced il cielo non 
permetterà che abbia a soccombere. 

Mirate! Chi ci sta a fronte? orde di scel- 
lerati, schiume di tutti i popoli, che ingan- 
nano e sacrificano ai loro progetti egoistici 
una intera nazione, e che questa terra be- 
nedetta, questa un tempo generosa Unghe- 
ria, fatta ora ludibrio di venduti Polacchi, 
tramutano per un secolo in un deserto, 
Con questi adunque, guerra a morte! of- 
frendo però ancora una volta la mano con- 
ciliatrice al traviato fratello. 

La guerra in Ungheria non potè finora 
essere condotta con quel successo, che for- 
mava il vivo desiderio dell’ illustre suo 
condottiero, che diede le più nobili prove 
d' illimitata devozione allo Stato; per ciò 
che quanto più vasto diveniva il tratto di 


dh cute sr ALTRA 


puesce, che 1 esercito nel suo avanzarsi do- 
veva occupure; lanto più rimatlevano le ho- 
stre forze belligeranti Inferibti di numero 
a quelle del nemico, doventosi tefibr® c6- 
cupati, a motivo del fermento sempre aft- 
cor mantenttovi dai ribelli, anche i punti 
ormai conquistati. 

All incontro il nemico poteva muoversi 
senza timore in tutte le direzioni; esso tro- 
vò in ogni luogo traditori che appogg aro- 
no l'ingiusta causa, e per tal modo rice- 
vè notizie sui fiostri piani. Non infipacciato 
mai sulla scelta del mezzi più vitupesosi, con 
a conipagni In rapina e omicidio, seppe 
egli col terrore costringere a coadjuvargli 
anche quelli che pù aman la pace. 

Così noi, che vogliamo procedere soltan- 
to per la via del diritto e dell’ ordine, ab- 
biamo a sostenere una lutta disuguale, ma 
piuce dobbiamo vincere — hdi vi impegnia- 
mo la nostfa Viti, c, ©d che più monta, 
l utiore. 

Avanti! adunque, o initi fidi cottimifi- 
toni! Avanti! quiesto sia il nostro gridò! 


It generale d' artiglieria 
e Supremo com vente dell'armata 
\VELDEN. 


(Regno Lombardo-Veneto) 
Miluno, 14 aprile 


Le negoziazioni di pace sono ora inco- 
minciate, H marchese Revel non viene più 
dal re Vittorio Emanuele spedito in que- 
sta città perchè disamato, ed in suo kro- 
go venne munito dei più estesi poteri 
i} generale La Bormida, il quale stabi 
lirà eo ministro del commertio sig. di 
Bruck, le condizioni della pace. Fino ad 
oggi v' ebbero ancora taluni che dubitava- 
no della sipcerità del re Vittorio e compa- 
tiva lore sospetto il procrastinare. Ma ciò 
sevraniente senza verun fondamento, } 
Piemonte altre non può fare che conclu- 
dere la pace anche a qualtinque patto. 
L'armata è quasi disciolla, poichè delta 
medesima poco più si è salvato che due 
veggimenti della guardia e di Satoja, 
truppe che sono le migliori, ma ehe pe- 
rò divengono oltremodo mnecessurie anco- 
ra per buon tratto di tempo nel proprio 
paese. Della dedizione di Genova ella ne 
ha già meevuta notizia, I nobili eroi di 
Uivio non si sono battuti da valorosi, 

(G.U.) 
( Ducato di Modena ) 
Modena, 17 aprile 


La mattina del giorno f3, dopo tina 
leggera sedramutcia at vitfaggio di Cesera- 
nò senz’afeun danno dei tftostti, È quali 
ufizì gf nernffico, che ebbevi quarto feriti, 
preset una ventina di womin? ed Uh ta- 
vilflo, Spittasi con titta rapida marcia la 
colonna di avariguardia esteuse divatizì Fy- 
sdinevo, sorprese coîà un battaglione to- 
strlflo con tre do quattrocento uomini di 
carpi franchi tottibattli, At pritno colpo di 
cantone firatoe dal nostri sul castello, fa 
guarnigione ihatbetò batidiera biaticà, © sì 
ventre a coneltidire ta capitolaziotte qui 
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sotto riportata. I lotnbardi però evasero 
pet la parte oppostà del paese e furon 
inseguiti daf hostài sino ni Boafine sardo 
a Canivardlà, senza polor Gsedte raggrunti. 
la tutta questi fuziolie; sievonii a Cesera- 
no, le truppé éstensi fot &bbéfo il meno 
mo danno. — Pity dopo g'uitse in Fosdi- 
novo procedette da Purittemoli VI R. ge- 
nerale miggiote conte KoloWrat. 


( Purte uMeiale del M'ss cggiere Ho leaese ) 


CONVENZIONE MILITARE FRA LE TRUPPE 
ESTENSI #£ LE TOSCANE. 


Fosdinnvo, il 15 aprile 1849 


In nome di S. A. R. P Anciouer Duc\ 
DI MobEYA, Rezzio, Meran ole, Mussi, Cu 
rara, Guastalla ea. cè. ce. il Generale Cav. 
Sucrozzi Com ndante Supremo le RR. T'rup- 
pe Estensi, 

Dopo avere le Truppe Toscane coman- 
date dall I. sig. Colonnello Bartolomeo 
Fortini e appartenenti al 3. reggimento di 
linea deposte le armi in questo Castello di 
Fosdinovo, S. A. R. il Duci di Modena mio 
augusto Sovrano, considerando baltersi le 
truppe attive regolari ora sotto il Governo 
Granducale rappresentante S. A. Î. R. Leo- 
poldo I, concede sieno tali armi fesf'tuite 
alle medesime t'uppe; e permette loro di 
partire dal castello di Fosdinovo tostamen- 
té e mentrore nello Stato Toscano di fà da 
Porta per la vîa della Spolverina, con che 
però il detto sig. Colonnello € suoi ufficia- 
li garantiscano sul loro onore 

f. Di appartenere tutti alle dette trup- 
pe regolari toscane, eceettuandosi dalla gra- 
zia, di cui sopra, i Corpi franchi è Luin- 
bardi, de quali sc alcuno vi fosse tra ès- 
si tlovrebbe rimanere prigioniero di gherra; 

2. Promettano sul loro onore di servi- 
re sofb alli detta A. S. I. R. e suo legilti- 
ino governo; 

3. Di non servire ostilmente più per 
un anno ed un giorno contro le RR: Trup- 
pe Estensi, le H. RR. Austriache e Suoi 


alleati. 
Generale Ten. colonnello 
SACCOZZI. B. FORTINI. 


REGNO DEL PIEMONTE 
Genova 


Leggesi nel Corriere Mercantile : 
L’ editore gerente di questo giornale ha 
ricevuta la circolare seguente : 
Genova, 14 aprile 1849. 


< Per il più esatto eseguimento dell Ar- 
» tieolo 6.° del mio. manifesto in data 12 
» cortefite, codesta Lipografla mi mariderà 
» wna copia dei giornali e di qualunque 
aitrò stampato politico impresso to’ suoi 
torchj, un ava almeno prima della sua 
» publicazione. » 
Il Regio Commissarib Straordinario 
La-MARMORA. 
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Col seguente proctama del generale La 
Marmora è annunz.ito lo stato d'assedio 


per la città di Genova. Questo documento 
staftipato a Sdvordà è Sti3a dula: 


CITTADINI 


Le itistituziotti ctte il Re éi ha date con- 
tengono la +era libertà, quelle cla è fon- 
data sui principj d’ eguaglianza; di giustizia 
ed’ ordine. Una sita antisociale volle 
persuadervi che potesse esistere una liber- 
tà migliore, voi la provaste, ed ogni illu- 
sione deve essersi dissipata, 

Uomini ftmmaesttàti alla dura svuota 
dell’ ésperichiga, sarelé oratit ii i pù selanti 
sostenitori della ttintfiirchi@. eustituzioniale. 
Il Re ed il governo mono in voi piena fi- 
ducia, e sanno pure di meritare la vostra; 
io mi compiaccio di protestarmi in nome 
loro, che oghi rifbrno vefsd wità fotma di 
governo meno Lbera è cosa impossibie. 

Se il governo dovette contro La vostra 
città usare IG dfifii, sion fd pie combattere 
il generoso popolo Genuvese ina, per libe- 
rarlo dalla tirannia dei faziosi, che dopo 
di averlo percosso col fligello dell’ anar- 
chia, sciolto ogni vincolo sociale, disperso 
ogni elemento di ordine, e quindi di forza, 
lo avrebbero al postutto lasciato faeile preda 
a qualenpue straniero. 

Le ultime vioénde sono luttubose e de: 
plorab li, sia per le vite spente, come per 
le violenze cui diede luogo l' ingresso dui 
soldati a mano armata in alcuna casa do- 
ve vi fu resistenza. 

Questi avvenimenti però che recano ai 
mio cuore un cordoglio non more al 
certo del vostro danno, lungi dal scemare, 
devono aver cresciuto fa scamb.ero'e fidu- 
cia tra di voi ed il governo costituzionale 
del re. 

Voi sapete di quatito buon animo io aS- 
b'a sospeso le osulità appena si pronunciò 
una parola di pace: son lieto di poter dra 
rivolgere ogni mia cuta a rimuovere da'la 
città vostra il pericolo, dirò anzi il sospet- 
to di qualunque danno ulteriore. 

Quindi disposizioni severissinie si sOhd 
dite per il inantenitnieàto della più rigo- 
rosa disciplina mifitare: ai soldati è impo- 
sto il dovere non solo di rispettare, ma di 
proteggere le vostre persone e le vostre 
sostanze. Accoglieteli come fratelli, e come 
liberatori, badate alla catena di nuove sesa- 
gure che potrebbe produrre qualunifue at- 
to di risentimento. 

La patria nustra ha sofferio scosse tie- 
mende, alle disgrazie comuni se ne agg un- 
sero per voi altre particolari, quindi il go- 
verno sente maggiore verso di voi il debi- 
to di ristorarvene, la vostra posizione ma- 
rittuna e commerciale ne porge il mezzo, 
nulla sarà trascurato per portare la vostra 
città ad uno siato di prosperità e di fl 1- 
dezza superiore ad ogni riminiscenza. 

Questi doverî il governo del Re, secon- 
dato, come non dubita, dal Parlamento, 
adempirà colla massiina gioji e lealtà, per- 
chè quelle sole sono le vie che rendono 1 
popoli capaci di acquistare fa loro mdipea- 
denza; ima prima altro ufficio non ni 0 
doveroso deve comipiere, quello ciuè di sico- 


slitulre fetrmaniente Y amministfazione del- 
la cosa pubtita, per Hbbrarei di quelle fu- 
nesté idfliehzo che <I furodo cagione di 
tante disgrazie. 

Quindi dovià ancora mantenersi lo sia- 
to d'assedio, è se né faranno conoscere lu 
specidli disposizibni intés@ non ® molestare 
per ntfiit i tranguitli cittadini, ma sotimeti- 
te a reprimere i pertorbatori. 

Fitte atto di coraggio eol piegarvi a 
queste ihomentancee teggi della necessità, e 
vi pirtà postit pil dolee PGso iitero det- 
le libeflf costituzionali, a tuj lo sputo è 
desidero di potervi riammettere frà brevis- 
sinro tempo. 

Dal quartier generale della Lanterna 
préssù GUiova il... aprife 1849 

I{ fegio commissarib. striordinario 
luogotenente generilé 
Anronso La-Manmora. 


STATO PONTIFICIO 


La banda di Garibaldi si è ribellata al 
suo due; i quale ha dovuto met ersì in 
sieurò or Masini; e pui tenerla in freno 
si è duvuto ifiettere in moto ld mezza Dat- 
teria d' artiglieria. 

BUE SICILIE 

Leggesi nell'Arudo di Napoli: 

Abbiam veduto in mer di Ud anno lo 
sficello d’ Halia per opera iniqua di uri 
branco di malvagi; staremo bia a vedere 
quali alii muovi mezzi estugiterà it Maz- 
zini pef finirla all''intuttò. Ul rosta lia 
guaggio parrà forse stfatid ih rliezzo all'agi- 
taz one in cui si trovano oggi gli animi 
e per lo meno ei si darà il consueto epiteto 
di reazionari. 

Noi sittrid reazionirj?... tiè, non è 
veto; feaziotiatj sot ffiuitosto quelli che 
fanatiziando per certe assufle niassime e 
pero certi uomim lordi di nequizie e di 
scelleragini voglion fare de' popoli una mas- 
sa di bruti; vogliono, sotto nome di socia- 
lisme; gittarei nella più sfrenata anarchia, 
SÌ, nell'anarchia, fucina di quanti mali e 
di quante sciagure ha po'uto inventare il 
genio malefico della distruzione a figeumen- 
to ed a perdizione dell’ uomo. 

No, non è veto clie vuolsi il fiscatto 
d'Italia è rendere i sitoi popoli degni di 
una grande nazione, dappoicliè i iezzi che 
si rdoperano mirano soltarito id annichitirla 
e tacerarta in'eramente, cd a renderla viep= 
pù sehiava Gd ubbietta; di tue che mai 
fosse stalit fiel jlassà'o. 

Non è veto ché i governi lifanneggino 
in questa eongiuntura 1 popoli e li assog- 
gettino a torture; a martin) o peggio; no, 
sono gli uomini visiunarj o macchiati del 
coetitto, soti quelli delta setta che spargerido 
sinistre voci e levandosi ton la staflipa più 
mendace ed infame contro i Sevrani bene. 
faitori, han posto i governi nella dara ne- 
cessità di adoperar la forza per ripristirta- 
re e sostenere | ordine sconvolto e mano- 
messo da una fazione ingorda di sangue, 
unbiziosi per principio, malefica per istin- 
to, ucinica greratt degni legale  procedi- 
mento, 


Se tolessimo per pbcé prissareè ih ras: 
sbgha quanto hamo operato i mndlvigi, 
osteitando patriottismo, da un anno è più, 
altro non ci sarebbe dato a vedere che 
sffergruri, tradimenti, ingiurie, iniquità, as- 
sagsinj; saerileprj; altro non vedremmo che 
teini fovesciuti, ditari profatiali, ordine di- 
sifuttò, sostaliZè inanomessé, miseria d sin- 
gue dappertutto !... 

REGOLAMENTO CONCERNENTE IL BLOCCO 

DELLA SICILIA. 
(Cont. e fine Vedi il N. d'jeri y 

$ 12. Sotto il nome contrabbando di 
guerra sono coffipresi i cannoni, i morta), 
le spingarde, ogni sorta di senti, le bom- 
be, le grate, le palle, le capsule, Te mie- 
ce, la polvere a cannone, il safnitro, lo 
zolfo, le corazze, gli oggetu di armamento, 
le selle, le briglie, eccettuato tutto ciò ehe 
è fecessirio pui la difesa di un bastimen- 
to e del suo equipaggio, e beninteso  clit 
tutt'i suddeiti sieno destinati per servizio 
de’ Siciliani ribelli. 

$ 13. Quandu una crociera s° imbatte 
ir uti bastimento mercantile con batittliera 
antica o neutre, e navigando solo, deve 
chiamare a parlamenio e ad alta voce il 
padrone del bastimento, e farlo venire a 
bordo colle ste carte. Trovandos: queste 
rego'ori, deve fastiar cunfinuare a quel 
bastimento la stia rotta, senza sulla esige- 
ré da quel padrore sotto verun pretesto. 

Se poi è fondato a suppotre qualche 
illegalità o frode, egli deve spedire un uf- 
firigl a liordo det bastimento per praticat- 
vi più esatte ricerche. 

Ih questa visiti non gli è lecito di 
aprire o rompere armmadj, serrature, case 
sette; botti, barili, ed altre cose ove possa 
chiudersi parte del carico, nè di rovistare 
di sud propria autorità gli oggettì caricati 
nella stipa. 

Ma ove egli supponga che siasi nasro- 
sto in qualche luogo un contrabbando di 
guerra e carte suspette, egli orditerà al 
padrone del bastimento di aprire egli stes- 
so per mezzo delle sue proprie persone i 
luoghi sospetti. 

L'ufMziale che controvenisse a questa 
disposizione sarà tenato di risarcire il dan- 
no secondo la esigenza del caso. 

S 14, I bastimenti mercantili neutrali 
navigando sotto convoglio di navi da guer- 
ra di una Potenza amica o neutrale non 
potranno essere soggetti a visita; ma bea 
gterà una dichiarazione dell’ uffiziate  co- 
mandante if convoglio che Je carte delle 
navi del convoglio sono in regola, e ch’ cs- 
si non hanno a herdo alcuna mercanzia di 
contrabbando. 

$ 13. Sotto ki responsabilità c le pene 
enuticidie al $ 15 la ehocicra ché diteata 
un bastimetito non potrà sedricare, vende- 
re, cambiare, nè alienare o distrarre per 
qualungtié modo una parte del carico, ina 
di accordo col padrone 0 cs pilota del 
basfiinefito atrestato. Egli deve adoperarsi 
a mettere, se è possibile, tutto il carico 
sotto chiave, e suggellarlo; cd a meno che 
il padrone del bastimento non consenta a 
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fare aprire qtialthe stitritata per la eori- 
servazionè delle stessé itiercanzie catidite, 
egli è tenuto di condurre il bastimento col 
carico così suggellato in uno dei porti spe- 
clalmente destinato a questo effetto. 

S 16. Dopò avete esamidate lé carte 
del bordo, ib preschiza del palline del tid- 
stimento, e di due uomini dell’ equipaggio 
l uliziale comandante la crociera le met- 
tetà sotto una sovrrscritta  suggellata col 
proptio suggello e col suggello HEI padibtie 
del bastimento, Questi pictheitò così sig- 
gellato resterà nelle mani del comandante 
della crociera: ma giunto al luogo ove il 
bastimento dev'essere condotto, satà ri- 
messo’ senza indugio helle rriadi del giudli- 
ce che dovrà tsaminur | affare. 

S 17. La preda può esser pottata ad 
una dogana napolitana quafunque, o ul 
Inogo più vicino ove il predatore possa 
ripromettersi una protezione intltare; tini 
non è permesso al comindanit della cro- 
ciera di condurlo in ina piazza stianicia, 
quando non vi sia forzato dal cattivo temn- 
po, da una tempesta, dulfa mancanza di 
provisioni, o per essere inseguito dul no- 
mico: ed anche in questo caso egli è te- 
nuto di lasciare intatto il cafîco, é di 1e- 
cars colla preda ad una dogana del regno, 
subito che fe circostanze glielo perinettono. 

$ 18. Intanto se il earicò SÌ cosipone 
di mercarizià esposte ad essere  facilibente 
guastate, 0 se per cagion di avaria il ba- 
stimento non può continuare lu sua rotta, 
surà permesso al predatore di prendere 
sotto la sua propria responsabilità, 6 col 
consentimento del padtone, iut'e le mistire 
convenienti nell’ interesse del bastimento e 
del carico. . 


VARIETÀ 


n 


Venezia 


La Lombardia fu soggiogata dalla glo- 
riosa perseveranza e dall’ eroismo delle ar- 
mi austriache; unche le provineie venete si 
uniformarono senza lunga resistenza. alla 
necessità ii doversi loro sottomettere, dap- 
poichè l’ armistizio eorfchiaso con Carlo 
Alberto e la ritirata delle truppe romine e 
maipo'itane ebbero distrutta ogni speranza 
di poter fare una resistenza con buon suo- 
cesso. Padova, Treviso, Rovigo si sottomi- 
sero dopo la caduta di Vicenza senza fure 
una seria opposizione, "Tutte queste città si 
erano dichiarate Lante  republiche indipen- 
denti: esse aveano man.festato a vero dire 
di veler unirsi a Vettezia, ma il fatto non 
corrispose alta pafola; i comitati, che vi 
sì erano formati, erano indipenderti, e ve- 
gliavano con una specie di gelosia sulla 
loro posizione indipendente, che poi nen 
ebbero nè mezzi, nè energia sullieiemte di 
sistenere. La sommissione al Piemonte non 
fu che un atto di necessità, it quale per- 
dè da sè stesso ogni importanza. 

A Vetiezia non si sentivano d’ altronde 
vincolate né dall’ interesse nè dall’ attae- 
camento; ché la memona di un’ oppres- 
sione per tutti anni sofferta davette cisve- 
eliarsi con nuova foria quando s° udì effe 
la republica di San Marco volea risorgere 
a novella vita. Per tal modo | orgogliosa 


. 


republica si trovò ben presto isolata, i 


tumulti delle trappe, che dalla terra 
ferma si erano portate colà, | esser state 
queste richiamate, la poca obedienza al. 
l’ invito di pagare le imposte contribu 
zioni, convinsero troppo presto il governo 
di Venezia, che csso non potca contare sul 
concorso delle provincie. Eppure Venezia 
resiste tutt’ ora alle truppe imperiali, ed 
anzi l’ultima decisione del suo governo 
fu quella di resistere fino all'ultimo istante. 

Era impossibile, che questo apparente 
eroismo, che questa sete di indipeadenza 
e di libertà non acquistassero le simpatie 
di molti. —Chiunque vide la regina del mare 
adrialito, la città delle. meraviglie, — la 
quale sembra esser stata creata in una 
notte da una mano invisibile con vapori 
marini ec con raggi di funa, — comprende- 
rà facilmente come un popolo che | abita 
sia atto più a sognare che a vivere. Come 
nell individuo, havvi anche nei popoli una 
vita nella reminiscenza di una scomparsa 
felicità, — quando anche questa fosse pu- 
ramente apparente, — e della sua decudu- 
ta grandezza. Ciò ne sp.egir come Venezia 
siasi staccata dall’ Austria, e ci offre la 
chiave per sciogliere l’ enimma della sua 
lunga, benchè necessariamente vana resi- 
stenza. Se | oppressione dell’ assolatismo 
fu dovunque gravemente sentita, il popolo 
di Venezia la sopportava con rassegnuzio- 
ne, cd anzi quasi non la sentiva. 

Qualunque fosse la colpa che si voglia 
ascrivere al dominio austriaco, resterà però 
sempre un fatto, che Venezia incominciò 
a rifiorire sotto di esso. Gli antichi palazzi, 
dalle cui finestre magnifiche pendevano dei 
lordi cenci che, fgaecvano testiponianza del- 
la miscria dei loro 
no contrasto, furono ristaurali; (Ie, darte 
sventolavano nffovaniente. le bandiere di: 
nazioni straniere? nci canali era un andi- 
rivieni di gondole leggiere sempre piene 
di forestieri il cui numero andava ognor 
più aumentando; persino la Merceria e le 
botteghe sotto le Procuratie incominciava- 
no nuovamente a mostrarsi con quello sfar- 
zo che era stato prima dimesso. L’ indu- 
stria ed il commercio si erano mirabil- 
‘mente ravvivati, e la regina dei mari pa- 
rea volesse già deporre le vedovili gra- 
maglie. 

Le antiche famiglie soltanto, i cui nomi 
adornano l’aurco libro dell'antica republica, 
non poterono dimenticare, che il loro potere 
cra finito, IL popolo, il quale vive del gua- 
dagno che gli dò il possessore delle ricchezze, 
poco sì curava se negli antichi palazzi por- 
tavan nuovo splendore 0 ricchi banchieri, 
o ballerine in quiescenza, ovvero principi 
creditarj dei troni caduti; ma ciò sapeva 
male ai discendenti delle antiche famiglie 
dei Dogi. 

Quando insieme alla fama di Pio 1X si 
risvegliò in tutta Italia il desiderio del prisco 
splendore e dell’ indipendenza nazionale, 
parve a molti uomini —spinti alcuni dal- 
l'ambizione, molti dall’ amore della libertà 
d'azione — esser giunta l'occasione propizia 
di approfittare del malcontento dei nobili, 
per tanto tempo frenato, come di mezzo 
per sollevarsi, c guadagnare alla sognata in- 
dipendenza il favore del popolo, il quale 
( come di leggieri si comprende ) vide nel 
leone di S. Marco soto l'antico splendore e 
non già il simbolo di una perfida tirannide 
e di una mal celata debolezza. Tutto ciò 
era facile. Primieramente l'Austria colla sua 
pertinacia nell’antico sistema, da cui veniva 
negata tenacemente ogni concessione allo 
spirito del tempo, doveva facilitare i piani 
della sollevazione progettati con tanta cau- 
tela ed astuzia sotto dominatori inabili e 


irresoluti; d' altro canto contribuiva non 
poco ad agitare gli animi il modo con cui 
P Austria era pervenuta al dominio ed ai 
suoi titoli di diritto su quella città, Si cercò 
di far conoscere al popolo ì trattati segreti 
di Leoben, i quali precedettero la pace di 
Campo Formio, « L'Austria » si andava di- 
cendo, « comprò Venezia alla Germania coi 
tradimento ». Questo hastò per render so- 
spetti anche i trattati del 1813, e troppo 
presto si trovò, che le promesse fatte dal- 
l’Austria alle provincie italiane non furon 
mantenute. Certo che in ciò dire si dimen- 
ticiva troppo volentieri, che Venezia avea 
perduto già da lunga pezza il suo dominio, 
la sua influenza e la sua attitudine a con- 
durre più oltre una, vita d’ indipendenza; 
che essa doveva iguorare la politica euro- 
pea dal 1798 in poi, e che l’ interno suo 
decadimento, elie non ammetteva più nem- 
meno una neutralità armata, avcano più 
cl’ altro contribuito alla sua rovina. — Mu 
ognuno s° illuderebbe, qualora trovar volesse 
in questi gravami altro che una mera scusa 
per romperia coll’ Austria. 

Quando vennero 1 giorni di marzo, quan- 
do la notizia della libertà acquistata in 
Vienna miniceiava di render vani i progetti 
di staccarsi dall'Austria, col far sperare un 
miglior avvenire, non v'era più tempo da 
perdere; lo concessioni di una libera Costi- 
tuzione fatte per parte dell'Austria, dovean 
esser pervenute ad ogni costo Sotto pena 
di perdere tutto. — Il modo come tutto ciò 
sia avvenuto, come l’astuzia, l'inganno e il 
vile tradimento fecero perdere Venezia, eter- 
nerà nella storia 1’ incapacità degli uomini 
del vecchio sistema, In Italia all'incontro 
si fesieggiò questo avvenimento quale una 


anti formando stra- |-eroica vittoria «di un popolo estremamente 


irritato, La, pgsizione, i.Venezia rese fucile 
la resistenza. If $unto più prossimo della 
terra ferma è lontano 3400 metri; havvi 
d’uopo d'una considerevole forza marittima 
per poter chiudere la città in modo da im- 
pedire ogni arrivo dalla parte di mare. — 
Eppure Venezia deve cadere in breve senza 
alcun ajuto straniero, essa deve cedere da 
sè. — Certo che la popolazione paziente ed 
avvezza al patimento, viene ora tenuta iu 
freno dalle truppe det governo, di cui sta 
a capo Manin, munito di pieni poteri; l’an- 


tica città, ringmata pei suoi fetti di piombo 
e pel suo ponte dei sospiri, possiede a suf- 
ificienza carceri e stretti canali pei malcon- 
tenti, dove scorre tacita onda oscura sulla 
misteriosa profondità. Ma anche i mezzi 
del governo sono prossimi ad esser esau- 
riti. La rata mensite di quasi 2 112 milio- 
ni di lire viene raccolta con sempre mag- 
giori difficoltà. E quand’ anche non vo- 
gliamo prestar fede alle descrizioni poe- 
tiche dei sacrifizj dei ricchi, secondo le 
quali nessuni dami veneziana possiede più 
un gioiello, e i Papadopoti ( i Rothschild 
della laguna ) mangiano il pasto frugale in 
vasi di terra, pure le fonti dovranno alla 
fine esaurirsi.” Venezia dovrà rendersi al- 
l'Austria. c il leone di S. Marco dovrà ce- 
dere il posto alla protettrice aquila  bi- 
cipite. 

Ma questa è ella realmente una disgra- 
zia? — Noi crediamo il contrario. Venezia è 
costretta dalla stessa sua posizione ad es- 
sere una città com nerciate, cd il suo com- 
mercio non può prosperare altrimenti che 
coll’ unione alla terra ferma dell’ Italia sei- 
tentrionale. Questa verità viene gà dimu- 
strata dalla circostanza che il commercio 
di Venezia, il quale negli ultimi tempi an- 
dava facendosi sempre più florido, era ali- 
mentato nella sua più gran parte da Tre- 
ste. L' Austria e la Germania non possono 
tollerare una potenza uemica nel mare 
Adriatico, chè ciò è per esse una quistione 
vitale. Sarebbero allora costrette ad oppri- 
mere il commercio di Venezia come com- 
mercio straniero, ma ove divenisse  com- 
mercio proprio, lo favorirebbero e lo pro. 
leggerebbero. L'antica grandezza di Venezia 
sì fonda sulla sun union: coll oriente; fino 
a tanto che ella estendeva colà il suo po- 
tere e la sua influenzi, il suo commer- 
cio fioriva, ma tutt'ad un tratto questo è 
decaduto, quando essa perdette colà e l iu- 
fluenza e il potere. — Colui che spera ri- 
donarle l'antico benessere ed il perduto 
splendore dovrebbe prima cangiare la po- 
sizione del commercio del mondo, il qua- 
le segue Je leggi di natura e non già le 
correnti artificialmente prodotte. 
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AVVISO 


Tn relazione all’Avviso primo Aprile corrente N. 213, ed in aggiunta al disposto 
dell’ Articolo 18 lett. @) del medesimo, che risguarda fa misura della tassa dell'uno 
per cento sui capitali e crediti inscritti esigibile nel corr. mese, e la entità delle som- 
ine inseritte tassabili a seconda de diversi Ufficj Ipotecarj; questa Commissione pro- 
vineiale deviene a stabilire, che tutti i capitalisti e creditori inscrìtti presso li due Uf- 
ficj ipotecarj di' Bassano c Schio siano per ora, e salvo definitivo ,. conguaglio nel ri- 
parto e quotizzazione definitiva, soggetti alla tassa prescritta dell’ uno per ogni cento 
di capitale tanto se abbiamo uno è più capitali e crediti inscritti ciascheduno di Lire 
5000, o di maggior somma, quanto se abbiamo più crediti minori a detto limite, che 
presi insieme fsrmino la somma di L. 5000, od una somma maggiore. 

Resta fermo nel resto quanto fu stabilito col prefato Avviso 1. Aprile N, 215. 

Il presente ‘sarà pubblicato nelle forme solite in Provincia, ed inserito per tre volte 


nella Gazzetta, Ulnligiale di Verona. 


Dalla Commissione Provinciale ul riparto e quotizzazione della imposta straors 
dinaria di guerra residente nel palazzo del S. Monte di Pietà. 


Vicenza, li 6 aprile 1849. 
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IMPERO AUSTRIACO 
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Milano, 24 aprite 


Jeri sera arrivò in Milano il principe 
di Paskjéwicz, figlio del Maresciallo Gover- 
natore generale in Polonia, incaricato da 
S. M. l’ Imperatore di tutte le Russie a 
recare a S. E. il Feld-Maresciallo conte RA- 
DETZKY il diploma di Feld-Maresciallo di 
tutte le armate russe, e di proprietario del 
reggimento di usseri della Russia bianca, 
uno dei più valorosi dell’ armata, che fin 
qui aveva portato il nome dell'ora defua- 
to re dei Paesi Bassi; somma distinzione, 
per | accettazione della quale S. M. l'Im- 
peratore nostro Signore con sommo pia- 
cere si è degnata di dare il Sovrano Suo 
assenso. Lo stesso corriere recò pure a S. 
E. il Maresciallo aleune Croci di diverse 
classi dell' Ordine del valore militare di S. 
Giorgio, per alcuni ufficiali dell’armata, e 
trenta di quinta classe per varj sotto ufli- 
ciali e soldati, la cui distribuzione venne 
da S. M. l'Imperatore Nicolò affidata al 
Maresciallo. 

Il principe Paskjéwiez è "partito imman- 
tinente per Parma, a fine di consegnare 
ivi personalmente la croce di quarta classe 
dell’ Ordine medesimo di S. Giorgio a S. 
A. LL l’'Arciduca Alberto. 


Vienna, 17 aprile 


Dietro proposta del ministro della giu- 
svizia, S. M. l'Imperatore si è compiaciuto 
d’ ordinare con sovrana risoluzione 20 mar- 
zo dece., che per causa dei fatti, ch'ebbero 
luogo a Vienna nel mese di ottobre dell'a. 
p. non debbano dai Tribunali crimigali ci- 
vili essere sottoposte ad inquisizione ed a 
pene, che quelle persone le quali vi han- 
nò preso parte come autori o capi della 
ribeHione, o chi sc n'è fatto partecipe fo- 
mentandola con particolare attività; come 
pure in generale tutti gl'impiegati publici, 
e curati d’ anime, contro -i quali vigo- 
no indizj legali di una complicità, Con- 
tro a quelli individui che vi hanno preso 
la parte minore, quando contemporanea. 
mente non gravitino sopra loro indi- 
zj d'altri delitti, la inquisizione dev’ esse- 
re tosto levata, e saranno da mettersi a 


piede libero quelli, che eventualmente fos- 
sero arrestati. 


. 


ll Lloyd di oggi, contro .le asserzioni 
della Presse, assicura che nel gabinetto non 
esiste e non è mai esistito alcuna discordia, 
e che sa da buona fionte come le ultime 
importanti misure del ministero fossero 
risolute all'unanimità. 


ei sone n 


La morte del generale maggiore Gotz si 
conferma. 1 Wanderer contene in propo- 
sito quanto appresso: 

I generale Gotz cavaleava in compa- 
gnia di un dragone pet esplorare i dintor- 
ni, ma a mativo della nebbia non potea 
vedere a troppa distanza, quando tutto ad 
un tratto sì trovò gircondato da alquanti 
scorridori polacchi, che eoy,più archibu- 
giate lo uccisero. i 


( Ungheria ) 


Sugli avvenimenti nell'Ungheria trovia- 
mo in varj giornali le notizie seguenti: 

La Presse del 15 scrive così: 

Secondo gli ultimi avvisi dal paese de- 
gli Slovacchi, il corpo di Beonitzki si è fi- 
nalmente impadronito di Eperies ed i no- 
stri ne vennoro scacciati. Dal 4 ai 6 del 
correate, la leva in massa slovacca fu tutti 
i dì alle mani coi Magiari; ai 7, spiegarono 
questi numerose forze con 4 cannoni cd 
assalirono Eperies da due parti, da Casso- 
via e da Leutschau. Tutte lo truppe tanto 
regolari quanto della leva in massa si bul- 
terono valorosamente così che i nemici, 
quantunque superiori in numero e forniti 
di artiglieria, non azzardarono un assalto, 
Solo quando il comandante seppe che cin- 
que colonne nemiche si crano messe in 
movimento contra Baptfelgd (Bardiov), unica 
sua linea di ritirata, si dispose ad indictreg- 
giare onde non essere del Lutto circondato 
col suo piccolo corpo. Sgomberata Eperies, 
questa venne occupata da un battaglione 
di honwed, Intanto i nostri giunsero verso 
la mezzanotte nelle vicinanze di Bartfeld 
ov'era già entrato il generale Vogel, il quale 
spedì tosto una divisione del reggimento 
d’infanteria Welden verso Eperies. Il gene- 
rale Vogel è, come si sa, il comandante del 
corpo d'armata che viene dalla Galizia, e 


può fare un'utile diversione a vantaggio 
dell’armata principale, che sta intorno a 
Pesth, c costringere i, Magiari ad un movi- 
mento retrogrado di là. 

— II Lloyd, del 15, riferisce in data 
di Vienna del 14: 

Sentiamo che il corpo d'armata della 
Galizia, sotto il comando del tenente ma- 
resciallo Vogel, è già sul suolo unghere- 
su, ed essere quindi possibile che, fra una 
settimana, egli si trovi nelle vicinanze di 
Pesth. 

— La Presse qui sopra citata ha la se- 
guente lettera da Pesth delli: 

Dunakesz, posto sut Danubio fra Wait- 
zen e Pesth, è fin da jer l'altro occupa- 
to dagli insorti dopochè fu sgomberato 
dalle truppe imperiali. Con ciò fu interrotta 
la comunieazione sulla sinistra del Dannhio 
con Waitzen. Ora tutta l’armata imperiale 
trovasi concentrata intorno la nostra città 
ed è in ogni caso in istato di ributta- 
re qualunque assalto. Ma gl’ insorti non 
fanno che semplici falsi attacchi, dimostra- 
zioni che furse celano un passaggio del 
Danub'o presso \Waitzen, o pure la spedi- 
zione di un notevole corpo di truppe per 
liberare Comorn. 


Chi conosce le forze delle due osti, che 
stanno a fronte l'una dell’ altra, non crede 
possibile una vittoria decisiva degl’ in- 
sorti. È vero che i ribelli sono di gran 
lunga superiori in numero all’armata im- 
periale, imperciocchè Kossuth seppe solle- 
vare tutta la popolazione che abita il trat- 
to di paese fra il Danubio ed it Tibisco, 
ed ora conduce in campo quanti uomini 
sono atti a portar l’armi, ma dietro le pri- 
me file degli insorti non si vedono che 
picche, forche e falei, ed alla tattica e alla 
disciplina degli imperiali gli avversarj non 
hanno ad opporre che miserabili cerne. 

Le voci di sollevazioni nella foresta di 
Bakony, per cui sarebbe minacciata la linea 


‘di ritirata degli imperiali, e quelle di pas- 


saggi degli insorti sulla destra del Da- 
nubio ora al di sopra ora al di sotto di 
Buda, non si sono fin qui avverate; e poi- 
chè tutti gli spedali di campagna vengono 
ancora qui lasciati nè si pensa a traspor- 
tarli altrove, così tutti i rumori di una ri- 
tirata non lianno alcun fondamento. 


Barifeld, 7 aprile 


Nella notte dai 4 ai 8 corr. gl’ insor- 
ti attaccarono da Cassovia le ii. rr. truppe 
stazionate presso Eperies. La guarnigione 
sortì, e allora i ribelli furono respinti cola 
perdita di 5 morti. Il giorno dopo si volle 
attaccare Eperies nuovamente dalla parte 
di Zemplin; però le quattro compagnie del- 
la leva in massa degli Slovacchi che stanno 
presso Hanuszfalva respinsero gl’ insorti in 
numero di circa 530 uomini, nella quale 
occasione varj ne rimasero morti e feriti, 
e due carri di munizioni di ogni specie fu- 
rono loro presi. Jeri, 6 aprile, vennero at- 
taccati nuovamente gli avamposti dalla par- 
te di Zips, ma questi respinsero il nemico do- 
po breve combattimento. ll Tenente-Mare- 
seiallo Vogel si trova già in marcia; le sue 
truppe stanno oggi a Zhorow, domani sa- 
ranno qui a Bartfeld.. 


( Croazia ) 
Zagabria 12 aprile. 


Ecco come la nostra gazzetta si espri- 
me con elogio’ parlando dell’autografo im» 
periale del ‘341 marzo, il quale stabilisce, 
che i confinarj restino bensì subordinati al 
poter esecutivo dell'Impero nella loro qua- 
lità di soldati e per quanto risguarda gli 
affari tutti del servizio del militare di con- 
fine, ma che essi abbiano una propria co- 
stituzione comunale partecipando in gene- 
rale a tutti i diritti che furono concessi agli 
altri popoli. « Finalmente, dice la Gazzetta, 
fu pronunziata la parola benedetta, che de- 
vo liberare dall'antico giogo che gli op- 
primeva da Paria un milione e mezzo di 
anime del popofo confinario, che sono le 
più valorose, le più fedeli e benemerite 
detlo Stato austriaco: fu pronunciata la 
parola che deve introdurre questo popolo 
generoso ed impavido nella serie dei po- 
poli austriaci che furono emancipati dall’o- 
dioso sistema feudale d’ ogni specie. Noi 
salutiamo questa lieta novella con fervida 
riconoscenza , e desideriamo che essa di- 
venga presto un fatto vitale, fermamente 
persuasi, che questa misura sarà salutare 
per l'Austria. Finalmente anche i confini 
militari entrarono sul solido terreno costi- 
tuzionale. Le condizioni del legittimo svi- 
luppo sono presentate, e quind’ innanzi non 
most vi sarà più un governo di burocratico 
arbitrio! Noi eselamiamo dunque con tutta 
l'anima un Evviva all’ Imperatore France- 
sco Giuseppe, un Zivio al generoso Bano! 
Qh tu, papolo confinario, che hai in ispre- 
gio la morte, che da mille e mille ferite 
ti stilla il sangue per l'integrità della 
monarchia austriaca, anche tu vai ora in- 
contro ad un più bello, più felice avveni- 


re, di quello che ti era apparccechiato dallo. 


spirito oscuro dell’assolulismo, la cui ani- 
ma era la straniera e la crudele burocra- 
zia. » 
( Mivio ) 
Trieste, 18 aprile 
Della I. R. flotta finora stazionata nel 


gero jermattina ‘alle ore 8 alla vela verso 
Venezia una corvetta, tre bricks, 1 goletta 
ed un piroscafo. 

Oggi li segui il resto della flotta, com- 
posto delle fregate Bellona e Venere e del 
la corvetta Adria. 

I viccammiraglio Dablrup si trova a 
bordo della Bellona. 


Altra del 19 aprile 

Un Bragozzo austriaco, ch: viene da 
Chioggia, reca la notizia che la sera del 15 c. 
gran numero di pescatori (700 all'incirca) si 
sono raccolti intorno al palazzo della Mu- 
nicipalità chiedendo con violenza dal Po- 
destà, che egli facesse inalberare la ban- 
diera austriaca. 

Ricevuta da lui risposta negaliva, si mi- 
sero in atto di ucciderlo, ma furono poi 
dispersi dalla Milizia che vi accorse; i Capi 
vennero arrestati e condotti a Venezia. 

Fra la classe bassa di Chioggia regna 


| pér questo motivo gran malcontento ed 


esasperazione. 

I Sig. Schmalliner e Francesco Hortis 
in nome di varj avventori del Caffè del- 
l’Austria, già divenuto proverbiale pei 
sentimenti di lealtà che vi regnano, e in 
nome pure di varj altri patrioti, hanno tra- 
smesso quest oggi al Governatore Civile e 
Militare Conte Gyulai il vistosissimo im- 


. porto di 3150 f. per i soldati feriti, che 


pugnarono in Italia e in Ungheria con tan- 
to eroismo per la causa giusta. 

Jeri alle ore 10 antimeridiane gitiò 
l'ancora nel porto di Rovigno un trabac- 
colo con bandiera jonia vemente da Vene- 
zia. Esso recò al suo bordo 84 prigionieri 
di guerra austriaci, per la maggior parte 
confinarj del reggimento del Banato e qua- 
si tutti ammalati. Trasportò pure 50 con- 
dannati del bagno marittimo stati messi in 
libertà, Il governo provisorio di Venezia 
aveva imbarcato i prigionieri di guerra per 
Fiume; il naviglio venne però spinto a Ro- 
vigno dal vento contrario. Esso fu prove: 
duto di viveri per 7 giorni; ma tutti erano 
già consumati. 

Altre 4 barche simili trovansi per via, 
le quali recano sulle nostre coste gli altri 
prigionieri di guerra, ed il restante dei con- 
dannati che vengono posti in libertà dal 
bagno marittimo. 

In complesso dicesi doversi attendere 
ancora 246 prigionieri e 66 condannati. 


REGNO DEL PIEMONTE 
Genova, 11 aprile 

La pace è fatta; lode al ciclo, e ne leg- 
gerete sui fogli le condizioni e l’annunzio. 

Avezzana, rimasto solo in ciità, partì jeri 
sul bastimento americano, e credesi per 
Nuova-York. lo non ho più scritto, essendo 
che tali crano le elastiche frasi dei proclami 
Robespierriani del goyerno democratico, che 
l inerzia stessa era punita; figuratevi lo 
scrivere! 

La città è tranquilla, non dirò lieta, 
perchè comprende a che duro prezzo ha 


porto vicino è Pirano ‘( Porto Rose) si po- | ricomprato l'ordine e la libertà vera, com- 


prende che il sangue italiano ha dovuto 
scorrere, e la sua attitudine spira tristezza. 
Dalle parti del Bisagno si elevano barricate 
dalla truppa sontro ai lombardi, che si di- 
cono sull' Apennino; vi darò in un dei 
prossimi giorni un minuto ragguaglio delle 
cose nostre. Intanto ringraziamo Dio dello 
scioglimento meno duro che non parca do- 
vesse essere delle cose nostre. 
cea 

Oltre i consigli delegati dei municipj 
d’ Alba, Aosta, Pinerolo e {Tortona già di- 
sciolti con decreto reale dell’11 aprile corr., 
leggesi nella, Gazzeita Piemontese del 13 
corr. il decreto reale col quale viene di- 
sciolto anche quello di Alessandria, 


STATO- PONTIFICIO 
Roma, 12 aprile 


Quanta fiducia il popolo deve prestare alle 
notizie del giornale officiale del governo 
Republicano Romano. 

Non vi è governo in Europa che non 
abbia il suo giornale officiale, per mezzo 
del quale propaga nel popolo le sue leggi, 
la sua politica, le sue simpatie, i suoi ti- 
mori, le sue speranze. 

Or bene, il governo dei Triumviri rega- 
lava il giorno 10 corr. la seguente notizia 
al popolo romano : 


BOLLETTIYO ANTICIPATO (!!! ) 
peL Monirone Romano 
( Per istaffetta via di Firenze ) 


« Cinque mila Lombardi sono entrati a 
quest ora in Genova. L’avanguardia vi era 
già fin dal giorno otto salutata dal plauso 
di tutta la popolazione che si sentiva in- 
cuorata alla lotta ». 

* Romi, 10 aprile. 

Non solo i cinquemila Lombardi non 
sono mai entrati in Genova, nè la loro 
avanguardia, ma fl giorno 10 aprile, men- 
tre il popolo era ingannato con false no- 
lizie, Genova capitolava e ritornava lieta 
al suo legittimo sovrano. 


Altra dello stesso giorno 


Nel momento di mettere in torchio si 
alfigge sulle pareti della Capitale un de- 
creto onde sono creati per ora 203,000 
seudi di boni da bajoechi 24, da essere 
cambiati con altrettanta moncia erosa quan- 
do sarà coniata. 

Da un’interpellaziane fatta da Giovan- 
ni 0’ Connell! alla Camera dei Comuni di 
Londra risulta, che il governo presente di 
Roma aveva offerto di vendere alla Socie- 
tà del Museo Britannico varj pezzi di belle 
arti, e che da essa furono le offerte onore- 
volmente *rigettate, 


n n 


A Roma regnava la maggiore fiducia in 
seguito alla rivolta di Genova. Il triumviro 
Mazzini riteneva che questo avvenimento 
rovesciasse il trono di Sardegna, ed aggiun- 
gevasi pure che la stessa Torino avea pro- 
clamata fa republica. Il sig. Mazzini conso- 
lisi volontieri dei disastri dell’ armata pie- 


montese e del trionfo degli Austriaci in No- 
vara, perocchè piomba |’ infortunio sull’ ar- 
mata d'un Re. La causa italiana, a parer 
suo, non ha nulla perduto. La guerra del 
re è finita e va cominciando la guerra del 
popolo. È impossibile recare l’ accecamento 
della passione demagogica più oltre dei si- 
gnor Mazzini, e de’ auoi seltatori. 

(Dal Journal des Débute ) 

DUE SICILIE 

. “Napoli, 42 aprile 

Secondo le corrispondenze particolari, i 
Siciliani avevano adunate le loro principa- 
li forse a Catania per sostenere quella do- 
viziosa ed interessantissima città: Colà vi 
erano due legioni una /iuncese e l'altra 
polacca, I. Generale Filangie;i nel giorno 
6 l assali con-forze imponenti e ne seguì 
un sanguinoso combattimento. Egli perdet- 
te circa 600 uom'ni, ma l’ esercito nein'co 
fu intiera.nente disfatto. Un capitano polac- 
co rimase prigioniere. La città disgraziata- 
monte soffrì qualehe danno dall artiglierie, 
e le bombe cagiormarono eziando qualche 
incendio in alcuna parte. Nella sera però 
le truppe regie erano padrone della città 
intiera. 

Augusta, Siracusa e Nato riconobbero 
Pautorità regia senza alcuni resisteazi 

Molte città .e ferre sped.scono inviui a! 
Generale in capo per fare la loro sottom’s- 
sione. 

Si erede che dopo la presa di Catania 
il Generale Filangieri marcia coll’ esercito 
principale per fa via di Patern), Adornò e 
Regiibuto verso Castro-Giovanni. 

Nel tempo stesso il Generale Pronio 
partito da Melasso marcia per le montagne 
verso quello stesso punto strategico. 

Tutte le truppe rivaleggiano di ardore e 
di entusiasmo; ma sopra tutte le altre si 
distingue il reggimento dei lancieri. 

Napoli, 13 aprile. 

S. E. il ministro segretario di Stato della 
gperra e marina, con un suo ufficio de' 12, 
partecipa a S. E. il ministro segretario del- 
l'interno quanto segue: 

« Le piuzze di Siracusa, Augusta e Noto 
» si sono rese senza ulcuna resistenza alle 
» truppe di Sua Muestà ». 

(Gior. castit.) 


nr 


Ecco i .più importanti raggyagli ricavati 
dal Giornue costituzianale del regno su 
gli affuri di Sicilia. 

Il giorno 31 marzo le milizie sotto il 
comando del tenenie generale Filangeri 
mossero da Messina. La prima brigata fu 
imbarcata su porzione della flotig, c simu- 
lando uno sbarco dal lato di Cefalù rag. 
giunse il vapore /o Stromboli per unirsi al 
resto del corpo di armata. Molti colpi di 
cannone furono diretti dal capo sant'Alessio 
contro lo Strombali, su cui era imbarcato 


il generale in capo, rovinando duc paterazzi 


di velacgio del detto piroscafo, il quale ri- 
spondendo al fuoco, sbaragliò le squadriglie 
che molestavano la colonna in marcia, e 


disfece ben anche un battaglione straniero ed 
uno squadrone di cacciatori a cavallo dei 
congedati d'Africa. Questa truppa sbandata 
sì rifuggì in Taormina, lasciando vafj pri- 
gionieri alle truppe regie, fa i quali un 
capitano polacco. Altre truppe intanto il 
giorno 2 aprile, superata: la posizione di 
sant'Alessio, si fermarono ad un miglio dalle 
rampe di fuormina, dove alle 9 antim. si 
presentò una deputazione del municipio di 
sant Alessio per la sommessione di quel 
paese. Il giorno 3 Taormina fu presa d’as- 
salto, ed i Siciliani datisi a fuga precipitosa 
lasciarono le artiglierie cd un copioso ap- 
provigionamento di munizioni da guerra, Il 
giorno 4 l’intero corpo d'armata movea dai 
Giardini per Piazza, ove fu accolto con 
gran giubilo da quella popolazione. I Sici- 
liani attendevano fe truppe a piè fermo in 
Aci. La notte del 6 il corpo di armata s'im- 
possessò di Catania dopo 14 ore di com- 
battimento, sostenuto da circa 23,000 uo- 
mini di truppe la’ maggior parte regolari, 
Più di 1,000 i morti, molti i prigionieri, do- 
dici bandiere conquistate. Nell’armata regia 
tre capitani ed un tenente morto, e qua- 
ranta ufficiali feriti. De' soldati fra morti e 
feriti non se ne può precisare con esallezza 
il numero. Il retroguardo nemico fu scac- 
ciato da Adernò. . 

I 10 le fregate il Simnita e l'Archimede 
annunziarono al generale in capo che le 
piazze di Siracusa e di Augusta sì rende. 
vano. — fò altri comuni lanno mandato la 
loro sottommessione. H generale Filangeri 
ha emanato da Catania diversi ordini severi 
tendenti ‘a reprimere i furti e le violenze, 
e ad effettuare il disarmo, 

Catania, 10 aprile. 

(Estratto del rapporto ufficiale. ) 

La città di Aci Reale ha inviato al ge- 
nerale in capo per deporla ai piedi di S. M. 
il re la bandiera ricamata in oro € guar- 
nita di argento, e la spada con elsa d’oro 
di cui le fece- duno la città di Catania spe- 
rando così sedurre gli Acitani. Le altre ban- 
diere come quella sonosi inviate col coman- 
dante della Cristina per venir ùmiliate alla 
M. S., implorando i nostri soldati una be- 
pevola assicurazione del sovrano suo gra- 
dimento, perchè prese in una fazione che 
tanto gli ha onorati, cd esprimendo tali 
sentimenti di devozione per mezzo del va- 
loroso ed esperimentato loro capo. 

Alle 141 antim. le due reali fregate il 
Sannita e V Archimede annunziavano la 
nuova della resa ed occupazione degl’inte- 
ressanti posti e piazze di Siracusa e di Au- 
gusta; e così la parte più importante della 
Sicilia trovasi già tutta sottomessa all’ au- 
torità del nostro augusto Sovrano. 


PRUSSIA 
Berlino, 11 aprile 
Nella prima camera venne preletto que- 
s' oggi dal referente Rosenkranz il rap- 
porto della commissione incaricata di esa- 
minare la proposta di Kuh e compagni per 
la presentazione di un secondo indirizzo 


al re. La commissione è del parere, che 
la risposta del re alla deputazione «dell' as- 
semblea nazionale stia in armonia co lla 
nota circolare del 23 gennajo, e per la di- 
chiarazione della sua propensione all'unità 
c alla forza della Germania — a rischio 
persino di fare dei grandi sagrifizj, — e 
per la riserva del libero accordo tra i go- 
verni tedeschi, riguardo alla deliberazione 
che prenderà Sua Maestà, e infine perchè 
lascia libero, il campo ai governi dei sin- 
goli Stati germanici di esaminare la: costi- 
tluzione stabilita in Francoforte. La com- 
missione trova esser molto scabrose parec- 
chie determinazioni nella Costituzione del- 
l'Impero, e crede che ogai cambiamento 
di esse mediante una futura revisione sia 
mal sicuro, e che quindi l’ accettazione 
incondizionata della dignità imperiale sia 
congiunta ad eventuali pericoli. I timori 
dei pericoli che seguir potrebbero la cou- 
dizionata accettazione, non avrebbero se- 
conde il loro finodo di vedere, alcun fon- 
damento apparente, che qualora si avesse 
a' temere che il potere provisorio centrale 
avesse da cessare in seguito atta determina- 
zione presa dall’ Arciduca Vicario dell’ Im- 
pero di dimettersi dal suo posto, ovvero 
se il re avesse da procrasunare fino ad 
un avvenire incerto la decisiva risoluzione 
ch’ ci deve prendere. 

Essere però il dispaccio circolare del 4 
aprile abbastanza tranquillante perchè que-” 
sti timori non trovino alcun fondamento. 
Per tutte queste ragioni la commissione è 
contraria che si faccia un secondo indiviz- 
zo, c propone che la camera non riconosca 
V urgenza della proposta. 

Il proponeate Kuh parla in favore del- 
l'urgenza, e contro questa parla il mem- 
bro della conimissione Goltdammer, Kuh 
rammenta la concessione della costitu- 
zione prussiana, e dice che in quella 
uon fu concesso al popolo che una pura 
revisione, poi soggiunge: « Quando i prin- 
cipi dànno una costituzione, allora. il fimi- 
tato raziocinio del suddito non deve cercar 
più il motivo del diritta; ma se il popalo 
dà una costituzione în casi d’ urgenza, al- 
lora ogni principe dovrà cercare per sè il 
suo diritto, e potrà prendervi parte colle 
sue 37 obiezioni! » Il resto del suo discor- 
so è di poca importanza e non fa che po- 
ca impressione. Goltdammer si pronuncia 
in favore dell’ Impero ereditario, ma è del 
parere, che se la Prussia - vorrà riconoscere. 
soltanto le decisioni di Francoforte, sarà 
probabile che essa dovrà sfoderare la spa- 
da, non già contro l’ estero, ma contro gli 
Stati tedeschi. Non esser dunque casa pru- 
dente il consigliare il re perchè accetti in- 
condizionatamente la Corona imperiale; e 
pei la Prussia avrebbe nella camera degli 
Stati la minoranza di voti in confronto del 
Wiirtemberg, della Sassonia e della Bavie- 
ra, e nella, camera del popolo troverebbe 
l' Imperatore non poca opposizione, e di 
varia specie, Quelli che desiderano la re- 
publica tedesca, avrebbero fatto molto bene 
di proporre la Corona sulla base di questa 
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costituzione! ( Applausi dalla destra, mor- 
morio dalla sinistra. ) L’ oratore si rivolge 
addirittura ai ministri, e domanda quali 
passi abbiano fatto ondv raggiungere la de- 
siderata meta in concordanza cogli a'tri 
Stati e coll’ assemblea nazionale? I presi. 
dente dei ministri si alza e dice: « Le 
istruzioni per la Francia sono prescnte- 
mente in lavoro; il plenipotenziario per 
Francoforte fu chiamato quì mediante di- 
spaccio telegrafico e riparlirà ancora entro 
oggi. Il suo vicegerente è gif proveduto 
frattanto delle istruzioni sui passi più ne- 
cessarj da farsì. D' altronde il governo ha 
l'intenzione che la incertezza sulla riorga- 
nizzazione della Germania giunga quanto 
prima ad un fine ». (Bravo dalla destra). 

L' urgenza della proposta viene respin- 
ta con 73 contro 38 voti. 

1 ministri erano tutti presenti nella se- 
duta d'oggi; tra essi trovavasi pure il nuo- 
vo ministro di giustizia Simons. 

( Gazz. univ. ) 


INGIIILTERRA 
Londra, 14 aprile 


+ Notasi che da qualche tempo il conte 
di Colloredo ministro d° Austria è l'oggetto 
di grandi attenzioni da parte della corte e 
deì ministri. S. E. e inadama la contessa 
daranno ben tosto una serie di splend.de 
conversazioni alle quali assisteranno il fiore 
dell'alta nobiltà ed i corpi diplomatici. 
(G. di Francoforte) 
nel 


NOTIZIE COMMERCIALI 


Vienna, 19 aprile 


die 1 pomershane 


Regnava quest oggi gran movimento 
d' acquisti sostenuto dalle voci del favore- 
vole andamento delle negoziazioni di pace 
colta Sardegna. I corsi, attesi gli affari ani- 
matissimi, salirono dal 1/2 all’ uno per 
cento, 

Le obligazioni di Stato al 3 per cento 
dal 89 3/4 salirono fino al 90; quelle al 
4 per cento dal 70 1/2 al 71 1/2. 

(Dall Append. serale della G. di Vienna) 


N. 80. 


i 


LA COMMISSIONE 


sopra gli Asili di Carità per P Infanzia, 
e pia scuola di Adolescenza 


IN VERONA 

In base a quanto fu stabilito nell'avviso 
22 luglio 1847 N. 76 si avverte che lu- 
nedì 30 corrente aprile alle ore dodie: n I 
Palazzo di S. E. il sig. marchese Bonifacio 
di Canossa, si farà da una apposita Com- 
missione |’ estrazione di cinquanta premj 
di doni offerti per la lotteria a vantaggio 
del nostro pio istituto, Il numero vincente 
in ciascuna serie, ed i) corrispondente pre- 
mio dalla sorte attribuito a ciascuna scrie 


secondo l'ordine con cui è marcato nel Ca- 
talugo, già reso pubblico colle stampe, ver- 
rà tosto inserito nella patria Gazzetta. 

I viglietti ancora invenduti di queste 
cinquanta serie. si possono acquistare non 
solo presso i Membri Onorarj della Com- 
missione ec Promotore Generale sig. Giu- 
seppe Ferrari, ma ancora presso la Dita 
Girolamo Tasso in Piazza Erbe, 

La consegna dei premj sarà fatta a chi 
presenterà l'originale viglietto all’ atto del- 
l'estrazione nel ‘Palazzo medesimo e dopo 
tre giorni nel. peale dell' Asilo alla Carega 
al N. 448 al'essà. il Ségretario Onorario 
della Commissione ‘abate professore Gio. 
Battista Zecchipi tutti j giorni non festivi 
dalle ore 12 alle 5, Quei premj poi che 
non fossero ricuperati entro due mesi s' in- 
tenderanno ceduti a favore dei Asili. 

Verona 20 aprile 1849. 

Per la Commissione 
; F. A. DE GIANFILIPPI. 


AVVISI 


N. 186. d' UN, 


I. R. CAMERA DI DISCIPLINA NOTARILE 
PER LA PROVINCIA DEL FRIULI 


‘ AVVISO 


Urline 28 marzo 1849. 


In esecaziotie del venerato Aulico De- 
creto 17 mafzo corr. num. 1074 dell’ Ec- 
celso I R. Senato Lombardo-Veneto della 
Suprema Corte di G ustizia,; ed inerente- 
mente: al disposto dall’ I. BR. Presidenza 
del Tribunale) Provinciale M Udine can 
rispettata sua Nota 22 marzo stesso num. 
128. P. P. si dichiara aperto il concorso 
al posto di Netajo con residenza in s. Leo- 
nardo, Distretto di s. Pietro degli Schiavi 
in questa Provincia. 

Per la insinuazione perciò a questa I. 
R. Cimera Notarile delle relative Suppliche, 
corredate di que’ recapiti che respettiva- 
mente sono prescritti dalle disposizioni at- 
tualmente vigenti, si assegna il termine a 
tuito il giorn 50 apri'e 1849; con avver- 
tenza che fa somma del deposito ascender 
deve ad austi. lire 1724:45 per la sud- 
detta residenza, c che occorrendo agli aspi- 
ranti d’ instruiti sulla qualità dei recapiti 
da unirsi alle loro suppliche potranno ri- 
vogliersi a questa Cancelleria. 


Il Presidente. 
E. REATI 


N. 4381. 
AVVISO 

E aperto M concorso presso il Tribuna- 
le Provinciale, in Padova pel posto di Re- 
gistrante cui, & qunésso annuo soldo di 
fiorini 600... Chiunque intendesse aspirarvi 
dovrà entro qualtro settimane insinuare il 
suo ricorso dolle giustificazioni dei propij 
titoli, e colla dichiarazione se ed in quali 
gradi di parentela o di affinità sia congiunto 
con altro degli impiegati del suddetto Tri- 
bunale, e della Pretura Urbana. 


Dall’ I. R. Tribunale Provinciale 
Padova 27 mirzo 1849. 


L’I. R. Cons. d’ Appello ff. di Presidente 
CARLOTTI 


Verona presso lu Tip. del Foglio Contrada S. Eufemia N. 545 


D' AFFITTARSI 


In corte Melon, un Apparlamento mo- 
derno di 7 Camere”oltre la Cucina, 2 Cn 
merini pe’ domestici, Legnaj, Cantina e Si- 
fone per estrar acqua. 

In piano terreno 4 locali ad uso di 
studio. 

inuittzmei:—=4-è— scenza 

In vicolo Ostie, alla Porta Borsari, una 
Casa comoda, Cantine, Granaj cd altre adja- 
cenze con corte. 

Li aspiranti si rivolgano al Proprietario 
in piazza S. Michel a Porta n. 1757. 


N. 158 Pres. 
AVVISO DI CONCORSO 


Riniasto d'’sponibile presso la Pretura 
di HI Classe in Valdobbiadene, Provincia 
di Treviso, il posto di Cancelliere, cui è 
annesso lo stipendio annuo di fiormi 700, 
chiunque credesse aver titoli per aspirarvi 
dovrà insinuare, o far pervenire nelle vie 
regolari alla Pretura suddetta, nel termine 
preciso di quattro settimane, la relativa 
documentata supplica, colla indicazione del 
giorno, mese, ed anno di sua nascita, e 
colla ulteriore dichiarazione sugli eventuali 
vincoli di parentela od affinità con quegli 
impiegati. 
Dalla Presidenza dell’I. R. Tribunale 
Provinciale di Treviso, 5 Aprile 1849. 
BRESCACINI 


N. 35984-189 R. Culto 
L’I. R. DELEGAZIONE PER LA PROVINCIA 
DI PADOVA 
EDITTALE 


Rimasta vacante la Parrocchia di S. Ma- 
rio di Sch'avonia nel Distretto di E.te in 
questa Provincia, di asserito Padronato dei 
Rapprescatanti it fu Nob. Francesco Quiri- 
ni fu Domenico di Venezia, e del Comune, 
ed Uomini del Comune di Schiavonia alter- 
nativamente, e per questo caso dei rappre- 
sentanti il prefato Nob. Quirmi, si invitano 
tutti quelli che avessero diritti a questo be- 
neficio di presentare i loro titoli dita R. De- 
legazione Provinciale nel termine di 50 
giorni da quello della publicazione del pre- 
sente, con avvertenza che spirato questo ter- 
mine inutilmente si procederà alla nomina 
del Parroco da Monsignor Vescovo Reveren- 
dissimo per questa volta tanto, e senza pre- 
giudiz'o degli aventi diritto pelle successive 
vacanze. 

Padova li 22 marzo 1849, 


L’I. R. Vice Delegato Dirigente 
G. DI CAMPOSAMPIERO 


Il R. Segr. A. Dott. Bonsembiante 


N. 7402. 


AVVISO DI CONCORSO 


Essendosi reso vacante presso | Imp. 
Reg. Tribunale Provinciale in Verona. il 
posto di Speditore cui è annesso l’ annuo 
salario di fiorini mille, si diffidono quelli 
che vorranno insinuarsi, che dovranno far- 
lo entro settimane : RADIO dalla publica- 
zione del presente ' documentando la loro 
supplica colla fede di nascita, ed indican- 
do se abbiano parentela od affinità cogli 
impiegati del Tribunale, Pretura Urbana e 
cogli avvocati della Provincia. 

Verona li 7 aprile 1849. 


eee ER. 


ESTRAZIONE DELL’ IMP. REGIO LOTTO 
IN PADOVA 
seguita il giorno 24 aprile 1849. 


80 417 29 41 6 


(F. G. CniveLLi Tip, g ComriL. ) 


PREZZO DELL'ANNUA ASSOCIAZIONE 


n e 


Per Ferona anstr. Lire 36. 
Per fuori austr. Lire 44. 


- Al tremestre 0 semestre in proporzione. 
Un Numero separato costa centesimi 25. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 


IMPERO AUSTRIACO 


Vienna, 17 aprile 


Noi abbiamo riconosciuto il bisogno di 
unità politica, che cominciò a manifestarsi 
sì vivamente, un anno fa, nel popolo te- 
desco; noi lo abbiamo stimato, esternando 
calde simpatie per esso. Finchè | Assem- 
blea nazionale tedesca aveva soltanto di- 
nanzi, quale scopo principale, l’ unione di 
tutta la Germania, nor abbiamo onorato il 
suo tentativo, promuovendolo con tutte le 
nostre forze. Ma da qualche tempo apparve 
chiaro, che non era esclusivamente patrio- 
tismo tedesco quello che penetrava la mag- 
gioranza di quell’assemblea, Si vide pale 
semente, che le differenze, che da gran 
tempo separavano la Germania seltenirio. 
nale dalla meridionale, continuavano a sus- 
sistere perfin fra gli uomini più colti della 
nazione. Quello che prima somiglava ad 
una tendenza all'unità tedesca prese a poro 
a poro, prima in guisa poco chiara, indi 
chiara, infine impossibile a sconoscersi, un 
carattere affatto diverso. Ciò divenne una 
lotta per la supremazia in Germania, per 
quella supremazia, che ia Germania setlen- 
srionale voleva assicurarsi sulla meridionale. 

Condizione dell’ unità in Germania sa- 
rebbe stata l eguaglianza dei grandi Stati 
nel nuogo Stato federativo. Noi non pos- 
siamo credere che un’Assemblea, sì forni- 
ta d’ intelligenza, seppure non di capacità 
diplomatiche, come è quella di Francoforte, 
abbia potuto trascurare questa condizione. 
Ma nel momento decisivo si appalesò che 
TU unità della Germania non era il primo 
desiderio della maggioranza del Parlamento. 
Si sacrificò questa nell’ ora appunto, in 
che si stava vipristinandola, anzichè rico- 
noscere il principio della eguaglianza degli 
Stati. Alla maggioranza dell'Assemblea na- 
zionale stava più a cuore l'ingrandimento 
del primo Stato della Germania settentrio- 
nale che di rendere grande la Germania. 

Di ciò noi non vogliamo far ora alcun 
rimprovero al Parlamento di Francoforte. 
Esso si era fatta illusione intorno la pro- 
pria imparzialità, intorno la propria esen- 
zione da qualsiasi pregiudizio. Ci accade sì 
spesso trovar nella storia e nell’ attualità, 
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che l'amore alla patria più angusta pre- 
ponderi a quello, verso fa patria più vasta, che 
noi non abbiamo di che maravigliarei,s : que- 
sto caso è avvenuto un’ altra volta. Quan- 
do ? Assemblea di Francoforte risolvette di 
eleggere un Imperatore, due cose erano 
chiaramente note alla maggioranza di essa. 
La prima, che essa non voleva subordinar- 
si ad alcun altro principe fuorchè al re di 
Prussia, c che in quel momento, per essa 
favorevole, non poteva esserne eletto alcun 
altra; l'altro, che, mediante questa elezione, 
la Germania doveva essere scissa in due 


parti. Nessuno fu sì semplice da credere 


che la maggioranza dell’ Assemblea di Fran- 
coforte non volesse che porre un principe 
qualunque ci si fosse, alla testa del nuovo 
Stato tedesco. No! se nell’Assemblea nazio- 


nale non si avesse pfévtduta una°ftag-’ 


gioranza per il re di Prussia, avremmo ve- 
duti quegli stessi uomini, che ora votarono 
per la dignità imperiale, dare il loro voto 
contro di questa. Essi non volevano già 
costituire la Germania ad un Impero, ma 
bensì procurare alla Prussia un Impero 
grande, per quanto le circostanze lo per- 
mettevano. 


Un tempo si sarebbe suscitata una in- 
dignazione generale contro ogni individuo 
che avesse consigliata ‘la scissura della 
Germania. Ma siccome l'Assemblea naziona- 
le medesima non ebbe diflicoltà di produr- 
re questa scissura, dacch’ essa rese. impos- 
sibile a molti Stati tedeschi, c appunto ai 
più irrilevanti, l’ entrare nello Stato federa- 
tivo che da essa fu progettato, così incombe 
ora all’ Austria di appianarce e render pos- 
sibile una lega con altri Stati tedeschi. 


Abbiamo già prima accennato che il 
rapporto della Germania verso gli Stati te- 
deschi, nel caso che dileti questi fossero per 
subordinarsi allo scettro della Prussia, po- 
rebbe difficilmente esser amichevole. In 
modo affatto diverso si conformeranno le 
relazioni di que’ paesi, qualora una parte 
degli Stati tedeschi si schieri intorno la 
Prussia; e un’ altra intorno Î° Austria. L’ap- 
prensione, che uno di questi Stati abbia 
intenzione, col tempo, d’ingrandirsi col terri- 
torio di un altro Stato, non potrebbe allora 
esser posta in campo, e si potrebbe forma- 
re in tal caso un rapporto molto più du- 


L’Associazione e la distribusione si fanno in. 
Ferona presso l Editore Antonio Faizienio 


alla Tipografia del Foglio, contrada S. En- 
femia N. BIb. 


Fuori di Ferona presso tutti gli Uffici postali, 


Lettere, pacchi e denari non si ricevono se 
non franchi di spesa. 


FOGLIO DI VERO 


revole, e anzi più intimo, fra le stirpi te- 
desche, che quando esso si costituisse in 
modo si angusto, contro natura, come fu 
proposto dall'altra parte. 

L'Austria non ubbisogna d’ imporre, 
mediante una lega cogli altri Stati tedeschi, 
notevoli limitazioni nè a sé medesima, nè 
a questi. Essa non ha d’ uopo di degrada- 
re i loro sovrani a governatori ereditari. 
Non abbisogna d’ imporre ad essi i propri 
diritti fondamentali, nè di farsi imporre i 
loro. Essa può ammettere una diversa le- 
gislazione civile e criminale nei differenti 
Stati. Essa non ha che a-richiedere 1° uni- 
tà, dove è indispensabile; a tendere al- 
l'unità, dove questa sia desiderabile, e a 
concedere la varietà dove le circostanze 


la richieggano, —‘’ 
> A cr nd ° 


du A ART 
dear nt rale", AOSTA 


Altra del 18 aprile 


Dietro proposta del ministro della guer- 
ra, S. M. l'Imperatore ha ordinato, che per 
il servizio sui laghi del regno Lombardo- 
Veneto, e segnatamente su quello di Garda, 
vengagistituito un apposito corpo di flotti- 
glia composto di sette officiali, 302 soldati, 
e due primi planisti; il reclutamento ne 


« verrà fatto per metà nel Tirolo, e per me- 


tà nelle altre Provinci® della Corona. 


Sappiamo che S. M. |’ Imperatore in 
assai obligante manicra fece dono ai gene- 
rali Wohlgemuth e Benedek di generosi 
destrieri. (B. T.) 

( Ungheria ) 

I Magiari fecero jer |' altro una sortita 
da Pietrovaradino, misero in fiamme Gospol- 
deneze, e marciano contro Titel. Il genera» 
le Nugent e Knicanin vanno loro incontro, 
Dicesi in questo punto, che i Serbi hanno 
occupato S. Tomaso facendovi nuove for» 
tificazioni. 


ioreniani 


Scrivesi da Innsbruck, che il nuovo 
fondo per gl invalidi dell’ I. R. armata si 
va tuttogiorno aumentando, mercè i con- 
tributi, che vi affluiscono da tutte le parti 
della monarchia. S. M. I’ Imperatrice ma- 
dre ha rimesso da Salisburgo in aumento 
di questo fondo il generoso dono di fiori- 
ni mille duecento. 


N 10 apiile corr. una società di dilet- 
tanti di Lemberg vi ha dato una rappresen- 
tazione a beneficio dei feriti delle |. R. 
armate di Italia e di Ungheria. 

Da fonte degna di fede volevasi sape- 
re a Pesth, che Kossuth publicasse una 
memoria con cui tenta di giustificare il 
suo passato contegno, e poi si desse alla 
fuga. 


Rab, 14 aprile 

Presso Comorn la cosa va facendosi 
molto seria. H corpo d’ assedio riceve con- 
unuamente rinforzi d' uomini e artiglie- 
ria, ed il nuovo suo Comandante tencn- 
te maresciallo Wolhgemuht, nome glorioso 
sui campi d' Italia. è arrivato in questo pun- 
to. Nella passata notte, e nel corso del 
giurno d’ oggi, udimmo ripetutamente qui 
a Raab, ad una distanza di sci miglia te- 
desche, un continyo cannoneggiamento. Trat- 
tasi questa volta di voler distruggere la 
testa di ponte, e sperasi per domani di ve- 
nire a capo di tale importante  opera- 
zione, in seguito alla quale sarebbe possi- 
bile di mettere ancor più alle strette quel- 
la fortezza che si vorrebbe inespugnabile. 
Caduta Comorn, la spedizione in Uughe- 
ria a favore degli Austriaci è come de- 
cisa, A quanto or ora intesi, sono arrivate 
sulla riva sinistra del Danubio, pella re- 
gione di Neybiusel grandi masse di trup- 
pe imperiali dalla Moravia, le quali proba- 
bilmente faranno testa agli Ungheresi che 
mai pensassero di avanzarsi a liberare Co- 
morn dall’ assedio. 


Du teatro della guerra unyherese, 
16 aprile. 

fo le comunico in fretta, che VI. R. 
armata presso Pesth occupa la linea dalta 
strada di Uellé sino a Teufelmiihile, è che 
i ribelli stanno in Foth, Neupest sino alla 
strada di ferro cd è quì ove attendesi un 
fatto decisivo. Alla notizia che si avanzava 
la divisione di Hamterstein - Vogl, Gorgey 
fece un movimento retrogrado. 

Vengo ora a sapere che la brigatà Lich- 
tenstein diede ai Magiari presso Perkany, 
rimpetto a Gran, un assai splendido e felice 
combattimento. (T. B.) 


REGNO DEL PIEMONTE 


Publichiamo il seguente scritto perve- 
nutoci da Torino, il quale crediamo che 
sta fecondo di utili aminaestramenti non 
cho al Piemonte, a tutta Jualia; e speriama 
vederlo propagate, quanto è possibile in 
tutte le classi. 


ONESTA GENTE, ALLA RISCOSSA! 


Voi, anonimi, che ogni giorno iugozzale 
le pagine dei Giornali sedicenti democratici 
colle calunnie più vili! Voi che mentite il 
nome vostro e le azioni altrui ! Voi cho 
scriveste, non ha guari, nella Concordia, 
che « la maggior parte dell’ aristocrazia nor 
vuole nè libertà, nè indipendenza, nè upio- 
ne! « Voi che diceste alta Camera dei De- 


putati che i riechi non hanno amor di pa- 
tia! Voi assenti dove si lavora, si paga e 
si combatte, presenti ovunque si parla, sì 
iugiuria e si calunnia! Voi Lacete finalmente, 
tacete. 

A quelli che vai, quasi insultando, com- 
prendete cal nome di aristocrazia, a quelli, 
un anno fa, il Re disse: « Perdete i pri- 
vilegj vostri, o nobili, la patria lo vuole». 
Sull’ a'tare della patria i privilegj furono 
sacrificati. H Re disse: « dutemi il danaro 
vostro, o ricchi, n' ho d’ uopo a salvezza 
d’Italia ». H danaro fu dato. II Re: disse: 
« Datemi, o padri, i figli vostri, fratelli, da- 
temi i fratelli, parenti, i parenti, amici gli 
amici, il sangue loro redimerà la patria », 
Figli, fratelli, parenti, amici nostri furono 
martiri per la libertà. 
alla chiamata 


Ma di voi chi è corso 


del Re? Nessuno, fuori quelli che fuggiro- 


no al primo affacciarsi del nemico! Di da- 
naro vostro chi ne ha visto? Fu visto queto 
che rubaste allo Stato e toglieste alla causa 
d' Italia. Che privilegio, che dignità, che 
onore sagrificaste voi? Nulla, fuorchè l' o- 
nore del Popolo, quando vi arrogaste un 
tal nome, per bruttarlo nel fango vostro. 
Silenzio adunque, calunniatori, o guai! 
Per le salme nobilissime dei fratelli 
nostri che del loro sangue bleu inafliarono 
i campi lombardi e fe terre novaresi, ev- 
viva a noi codni che abbiamo combat- 


tuto per l’onor nazionale! Evviva al 
l'aristocrazia, quando sul campo si 
ditferenzia, restando alla pugna, dal 


la democrazia che fugge! Evviva agl’ edu- 
cati, ai ricchi, ai proprietarj, ai nobili, ai 
codini, agli onesti d’ ogni condizione, d° ogni 
luogo, d’ ogni età, perchè furono prodi! 
Onta a chi deturpa i mentiti nomi di re. 
publicani, di democrati, di liberali, di ple- 
bei colla viltà sua! 


Ai primi siamo fratelli noi, Voi capita- 
nate le file dei secondi, voi calunniatori 
nostri. Tra voi e noi volete guerra? Guer- 
ra sia! L'impresa non è nè difficile nè 
lunga per noi, e la vittoria è certa. Rive- 
dremo nelle schiere vostre chi più volte 
trad.va; chi democratizzito a Mortara diso- 
norava le medaglie aristocraticamente con; 
quistate sul Mincio, chi emulando i fur. 
fanti, saccheggiò, deturpò, in Novara, la 
terra patria! 

Italia, senza di voi, poteva risorgere religio- 
sa, ordinata e guerriera. Dappoichè trionfaste 
voi, Italia ricade empia, disordinata, anar- 
chica, Colpa vostra, gridatori da circoli, 
fuggiaschi dalla pugna, correnti alle dispu- 
te, millantatori d' unione, rivangatori di 
classi, di titoli, seissioni. Colpa vostra, 0 
prodighi negl’ interessi, sostanze e vite al. 
trui e della coscienza vostra, o voi che 
chiamiamo invano dove alberghi virtù, e 
ritroviamo sempre dove si scopre il vizio 
o si palesa l infamia. A oche vi vantate di 
non essere patrizj? E chi lo supporrebbe 
agli atti vostri? Voi vi gloriate di non es: 
sere ricchi? E chi vi rimproverò mai di 


dare del \osto? Ma vei vi chiamate plebei, | muto. ; 


e voi mentite! La plebe è onesta, è gene- 
rosa, è virtuosa. La vera plebe combatteva 
con noi, e con moi rivendicava al popolo 
italiano P onere suo che vei tradivate. | 
soldati educati a scuola vostra non erano 
nè plebe nè popola, perchè la plebe non 
fuggiva, il popolo non tradiva, non s' infa- 
mava. Silenzio, o vili; voi delle calunnie 
vostre non potete addurre prova non che 
verace, neppure plausibile. Ve ne sfidiamo, 

Noi i detti nostri coi fatti vi accerteremo 
sempre. Silenzio adunque...... canaglia! 
Silenzio. 

Cano AGFIERI-MAGIAVO 
( Granducato di Toscana ) 
Firenze, 18 aprile 

Quando dicevamo, esser tra noi la li- 
bertà troppo tenera pianta perchè potesse 
impunemente trasmutarsi In licenza; non 
apprezzarla i Popoli che dai beneficj che 
ne ritraggono ; essere il mantenimento del- 
l'ordine il primo bisogno delle società ci- 
vili; nulla valere la libertà non ordinata 
con leggi, vi fu chi abusando di nomi che 
risvegliano idee di severe virtù, e di pur 
blica moralità, si rise di nui, e prescelse 
un cammino che conduceva diritlo a ti- 
rannia. 

Non vi fu nome venerando che conser- 
vasse autorità, non vi fu virtù cittadina che 
fosse rispettata, non vi fu diritto che non 
fosse offeso, non vi fu libertà che non fosse 
violata, . 

Fu adoperata la menzogna sistematica 
siccome mezzo di governare, e non si seppe 
che fare appello alle passioni più buyse 
dell’uomo, | invidia e l'avidità del gua- 
dagno. 

Fu ridotta la stampa a monopolio di 
setta: insultati i giornali, offesi i Giornalisti, 
non permesso che le alire opinioni avesser 
libero modo di manifestarsi: osarlo era gran 
prova di coraggio civile, 

La santità del domicilio non fu rispet- 
tata, il segreto della posta nop rimase in- 
tatto, la sicurezza individuale fu tolta, il 
santuario delle coscienze fu profanato. 

Mancò ai Tribunali Pindipendenza, man- 
cò gi Giudici la libertà, mancò ai Magistrati 
il rispetto del Popolo. ù 

A che si riducesse la libertà elettorale, 
lo dicano le urne rovesciate, lo dicano le 
minacce e le influenze di ogni genere eser- 
citate, 

Fu insegnato al Popolo a non rispettare 
le Leggi, fu eccitato a manomettere la rap- 
preseatanza nazionale, indotto a violare la 
libertà della discussione, l'indipendenza del 
voto. i 

La legalità fu ridotta nome vano e de- 
riso, le garanzie costituzionali non ebber 
valore; la Toscana chbe la legge stataria; 
l’insegnamento fu fatto schiavo; la religione 
affesa nei suoi dommi da scritti infami, nei 
suoi migistri da piche prezzolata. 

Furono date lezioni nuove al dispotismo, 
gli fu tolto il freno della publica opinione, 
fu reso un’altra volta possibile e non te- 
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ceo 1 opera di questi mesi, ceco la 
dottrina chè fu insegnata al Popolo, evco 
come fu ‘educato a libertà. Nalla fu omesso 
perchè ‘la coscienza publica si pervertisse, 
perchè l'idea del diritto si corrompesse; 
perchè «quella del dovere si perdosse; per- 
chè il senso morale del bene e del male 
si spengesse negli animi, 

Trista eredità di «lolori e di scundali fu 
lasciata a chi viene al potere, e chi per 
tanti anni aveva sudato a svolgere nei po- 
poli toscani insieme colle idee del bello, del 
giusto e del vero l'amore delle libertà e 
Pamore dela Patria, vide ad «n tratto 
distrutta |’ opera sua, e si trova ridotto a 
piangere sopra una macerie di sassi e di 
rovine. 

Pistoja, 16 aprile, 

Fu publicata una protesta contra la de- 
liberazione del popolo e del Municipio fiu- 
rentino del 12 corr., e perciò contro l'ade- 
sione al Governo monarchice costituzionale; 
e ciò a nome del popolo pistojese il quale 
non d’ ha conosciuta, se non quando l' ha 
letta affe cantonate ( neore solito ), e si deve 
considerare unicamente dell''Agostini solo 
firmato. Sai in che condizione eccezionale 
di qualunque altra città si trovi Pistoja! 
abbiamo la cotonna fivornese Guarducei, poi 
if corpo franco di Piva tutti armati e gri- 
danti Republica, e ponendo timore nella 
ciuà; infine la colonna Petracchi forte di 
circa 500 uomini e tre canaoni, e molta 
munizione portata via du S. Marcello, Qui 
d'altronde neppure un soldato che sia ve- 
nuto da Firenze a prestarei man forte. Mi- 
nacce fatte da quelli a chi alliggesse fugli 
del nuovo governo; intimidazioni, sgomento 
in tutti che questa povera città ad ogni mo- 
mento sia campo di guerra civile, Del resto 
noi non ci siamo ricusati a nulla di ciò 
che ci permetteva il nostro decoro e l'una- 
nità. Hanno voluto 1. 10,099 ( more solilo ) 
e gliele abbiamo date, ma purchè partano 
immediatamente dalla città. Abbiamo man- 
dato deputazioni per disporre i contadini 
della Val di Nievole, che sono tutti armati, 
a lasciar loro libero il passo, e tutto fa- 
remo finchè partano, e si erede dimani; per 
risparmiare Ja guerra civile. 

STATO PONTIFICIO 
Roma, 16 aprile 

Sabato 14 corr. arrivarono a Civitavec- 
chia il generale Avezzana motor primo della 
rivoluzione genovese e parcechi altri fuggi- 
tivi; erano a bordo dell’A//egani. Poche ore 
dopo giunsero in Roma. Si dice che il detto 
Avezzana, non più Garibaldi, sarà chiamato 
al ministero della guerra, — In seguito della 
notizia, sparsa tra noi nella mattina di sa- 
bato, della reazione toscana, l'assemblea ha 
pronunciato un solenne giuramento di vin- 
cere o morire per la Republica, e lo ha 
uatificato al popolo in un avviso a caratteri 
cubitali. 1 gran male si è, che, essendo 
certo che la democrazia Romana non può 
vineere, non è certo egualmente che i suvi 
capi ed antesignani vogliano morire; vi ha 
in quella proposizione disgiuntiva una scap- 
patoja, praticamenté più probabile, cd è 


fuggire. —A Triumviri hanno messo fuori 
un proclama, turgido come una ottre piona 
di vento, con un poco di poesia all’Achilliai; 
non si può negare, sono eccellenti fabrica- 
tori di cicalate, In esso proclama annunciano 
coe la vera vita italiana è ormai rimasta 
in Roma, e che da Roma questa vita  no- 
vellamente si trasfonderà a tutte le membra; 
invitano al Campidoglio Genovesi, Toscani, 
Lombardi, Siculi per difendere la libertà 
vacillante.—Qui si teme una colluvie di 
proletarj, sgherri, facinorosi, provenienti da 
tutti i paesi d'Italia; le famiglie vanno cmi- 
grando in gran numero; in una parola, nella 
scena ultima di questo dramma, omar trop- 
po, ahi! troppo lungo, si temono atti pro- 
tervi e feroci di vendette politiche, di ruba- 
menti, di assassinj. Ognun vede giorni ama- 
ri, giorni di tribolazione. — Jeri si leggeva 
agli angoli delle strade una istruzione po- 
polare per la difesa interna della città, per 
la costruzione e guardia delle barricate! 
Non manca l'elemento comico al dramma! 
— Cominciano ad arrivare i legionarj, re- 
duci dal confine meridionale; si dice che 
non prendano stanza in Roma, ma «ì che 
siano per concentrarsi a Terni. — Jeri ebbe 
principio la votazione per le elezioni mu- 
nicipali; quantanque i buoni cittadini si 
sian messi d'accordo per dare i suffragj ad 
uomini onesti, operosi e ragguardevoli per 
il censo, per la capacità e pratica dei pu- 
blici affari, pur tuttavia si teme una inva- 
sione degli adepti del Circolo popolare anche 
nell'azienda municipale. Tanta è la mala fede, 
tanta la rea scaltrezza della fazione demo- 
cratica!—Nell’atto che ostentano coraggio, 
per non dire temerità, sono i wiumviri ef- 
fettivamente scorati, come assicura chi Latta 
più da presso con esso loro, e due mali 
temono principalmonie, la bancarotta ce la 
reazione. — Sono parecchie sere da che la 
cità è perlustrata da pattuglie di carabi- 
nicri a cavallo —1 canonici Vaticani che 
sono rimasti in Roma, non più di sei, hanno 
pagato l'arbitraria multa di scudi 120 per 
testa; tutti gli altri, che sono assenti, non 
possono essere compresi negli effetti del 
decreto triumvirale. — Sono arrivati circa 
7000 fucili a Civitaveochia. Varj agenti del 
governo romano in Francia, come Pescan- 
tini e Beltrami, si accusano l'un l’altro di 
aver truffato le cambiali tratte per il paga- 
mento di una quantità molto maggiore di 
fucili. Ceccarelli poi ha dichiarato di non 
aver ricevuto nè lettere di eredito, nè in- 
dennità di viaggio. Il maggior Sartori e 
P ebreo Carpi sono stati mandati a Parigi 


‘ per trovare il capo di questa matassa. — È 


stato annullato? appalto del sale, salvo le 
ragioni dell’ appaltatore Torlonia ad’ una 
indennità. . 
INGIIL'TERRA 
Londra, 16 aprile 
I BarpaRI A Roma 
Sotte questo titolo il Times riferisce un 
lungo articolo, in cui tra lc altre cose si 
legge : 
Egli è noto che alcuni tra i goverai 
rivoluzionarj d' Italia hanno prese tali mi- 
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sure, i cui rovinosi effetti, è motto proba- 
bile, sopravviverarnao atscora per lutigo tem- 
po alla loro breve esistenza, € Gitaido col 
stabilimento dell'ordine avà fine vpuesto 
sgraziato intermezzo d' anarctrià, si paldec- 
ranno irreparabili. 

Dopo aver esnuriti vard “quegli incerti 
strssidj che poteansi ritrarre dal sacchuegio 
e dalla confisca, 0 dopo essersi consatitati 
nel volger di poche settimane tutti i mezzi 
consegriti igiquamente usitdo un dispo- 
tico terrorismo, i provisotj dominatori di 
Roma danfio un passo ancora più in 1À, 
facendo publicamente conoscere d’ essere 
pronti ad alienare quegli eterni Wsori br- 
tistici e scientifici, che formafono da sevoli 
il principale ornamento della foro città. 

Ecco il solito giro dette rivoluzioni. 
Eravi buona ragione ad attendersi che 
queste vendite  vituperose fossero ‘stale 
frustrate per difetto di compratori; ma 
compratori non mancarono, cd inffatmmati 
dall'amore dell’arte e dai desiderio di 
venire al possesso di cose, che per lo ad- 
dietro a niun prezzo potcansi avere, riuna- 
sero del tutto sordi alla voce della coscienza, 
e avidamente afferrarona | occasione che 
loto si presentava di fare acquisto di 0g- 
getti cotanto preziosi. 

‘Tha gh altri contratti che vennero sti- 
pulati, si è ancora, a quanto dicesi, in pra- 
tiche per conchiudetne uno, in conseguenza 
del quale l' Apollo di Belvedere andrebbe 
trasportato al di là del mare atlantico nel 
nuovo mondo; mentre partechi altri td- 
numenti d' arte di ininor grido prenderanto 
posto nei musei artistici della nostta capi- 
tale. 

Se Roma potesse considerarsi devotutà 
per sempre ai suoi attuali dominatori, la 
vendita dei tesori del Vaticano promossa 
da Mazzini non potrebbesi biasimare più 
severumente, della vendita fatta dai Tul'chi 
degli avanzi dell’Acropoli, quantunque deb- 
basi rammentare come il asporto dei màr- 
mi di lord Elgin al nostro paese nòn pu- 
tesse sfuggire al biasimo più severo. 

Nessuno teme daddovero, che 1° oppres- 
sione, sotto cui gemornio Roma e Firenze, 
possa: durare ancor molto a lungo. Sc mai 
avvi argomento della polinca europea in- 
torno al quale i governi cristiani sienò per- 
fettamente d' accordo, gli è certo quello 
che risguarda il ristabilimento dell’ ordine 
nella media Italia; ed ove la politica im- 
portanza di quelle deplorabili catastrofi non 
fosse di tal natura da esigere un intervento 
immediato, dovrebbesi nonditticuo facci: 
do d'accordo quafche passo mettere al 
più presto possibile un tefmine a queste 
scene scandalose, qualora ciò non abbia a 
suecedere prima per opera del sano intel- 
letto e della esausta pazienza della sotte- 
rente popolazione. 

Gli spogli del Vaticano non possofio 
quindi venire per alcun modo giustificati, 
e nemmeno gli è possìbile sostenere ché 
siffatti latrocin] operati in virtù delle di- 
spiosizioni det comitato rivoluzionario or 
dominante debbano considerarsi legittimi, 


Egli può ben succedere il caso in uno 
Stato che si manifesti necessità di sacrifica 
re i monumenti più preziosi. Allorquando 
Guglielmo d’Oranges difendeva Amsterdam 
contro l’armata di Luigi XIV, potè egli 
con piena approvazione dei posteri alienare 
i più preziosi tesori di Amsterdam. Ma per 
giustificare un simile atto di necessità ri- 
chiedesi che il governo rappresenti gli in- 
teressi reali e la volontà della nazione, e 
che la necessità sia di tale natura da non 
potervi supplire con verun sacrificio d'altro 
genere. Ma nel caso in questione gli è no- 
to a tutto il mondo, che |’ estemporaneo 
dispotismo di Mazzini alla maggioranza del 
popolo Romano è estremamente odioso, e 
perciò il potere ch’ei tiene non gli dà mi- 
nimamente il diritto di tramutare in dana- 
ro i tesori nazionali. I suoi progetti sono 
dappertutto così miserabilmente falliti, che 
) attuale governo patisce difetto d’ ogni 
cosa più necessaria, e quelle vituperose ven- 
dite ad altro non giovano se non che a 
mantenere una pessima - amministrazione 
ancora per qualche settimana di più, ossia 
dovranno servire n rendere più agevole in 
caso di bisogno la fuga dei debitori. 

Noi siamo d’avviso che il comperare 
que’ monumenti dal comitato Mazzinia- 
mo non ammetta giustificazione più che 
l'acquisto dei monili di diamanti dalla 
canaglia la quale nell’anno scorso fece con 
tanto agio man bassa nelle ‘l'uileries, I com- 
pratori di quelle gioje derubate furono per- 
seguiti giudizialmente, e sc i compratori 
dei quadri e delle statue di Roma andranno 
esenti da tale persecuzione, eglino ne sa- 
ranno debitori non già alla differenza del 
fatto, ma alla loro speciale posizione. Sa- 
rebbe la massima ingiustizia, che quel 
conciliabolo che domina adesso in Roma, 
durante la sua effimera usurpazione avesse 
a lasciarsi in istato di cagionare al suo 
paese tanto sensibili perdite ed al governo 
che quasto prima dovrà succedervi un 
danno così irreparabile. 


( Dull’Appendico serale della 
Gazzetta di Vienna ) 


FRANCIA 
Parigi, 13 aprile 


Domani comparirà il manifesto elettorale 
del signor Guizot. Questo discorso è molto 
esteso. Il signor Guizot dice in sostanza, che 
tutti i partiti conservatori devono riunirsi 
per costituire un gran partito dell’ ordine. 
Ecco in qual modo egli crede, che possa 
effettuarsi questa unione: 

Nessuna politica retrospettiva: questa 
risveglierebbe tra gli uomini dell'ordine le 
antiche lotte. Nessuna politica anticipata: 
perchè la medesima farebbe scoppiare dis- 
sidj che sarebbero al presente inevitabili e 
che renderebbero impossibili quei ravvici- 
namenti che in oggi sono tanto necessari). 
Il buon senso è lo stesso così nei più al- 
ti, come nei più bassi affari della vita. In 
ogni tempo vi sono affari da trattarsi. Di- 
fendere la società attaccata da tutte le parti 
è l’opera del giorno d'oggi. Quando gli uo- 
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mini dell'ordine avranno agito di concerto 


per compiere quest’ opera, stiranno cer- 
tamente meglio preparati e più propensi a 
compiere egualinente d'accordo, la ricostru- 
zione del governo del paese, quando verrà 
il giorno di porvi mano. 

Del resto il signor Guizot non poteva 
avere una grande confidenza sullo stato fu- 
turo della republica, come lo prova il se- 
guente passo onde termizia la sua circolare: 

Î tre governi meglio fondati che vissero 
e caddero in Francia nel periodo di 60 
anni, lasciarono dopo di sè tre speranze, 
dirci quasi te prospettive di Governo. Ciò 
forma la difficoltà: spetta alla Francia stessa 
di toglierla. Sol essa lo può. Che alla sua 
voce c solto‘il suo impulso si formi un 
solo e grande partito il quale non cerchi 
esclusivamente, e non respinga in modo 
assoluto nessuna delle soluzioni possibili del 
problema, ma che sia essa la Francia decisa 
a risolverlo ed a rimanersi per ciò fortemente 
unita mentre senza la sua ferma unione, il 
problema non può essere risoluto, Ora questo 
partito si manifesta. Cl' ci si consolidi, ed 
ingrandisca. Che le elezioni lo mandino 
possente alla prossima assemblea. Nessuno 
può sapere ove ci condurrà avvenire: forse 
alcune cose che oggi sono riguardate come 
impossibili. Ma qualunque ne sia il risulta- 
to, se il grande e il naturale partito del- 
l'ordine vi sarà unito, esso produrrà la 
salute. 

To ho detto ciò che penso, i miei amici 
sanno quali idee regolarebbero la mia con- 
dotta. Tocca ad essi il giudicare qual sa- 
rebbe quella che loro conviene. Se essi 
credono utile alla nostra causa la mia pre- 
senza nella prossima assemblea, io sono 
pronto. Che essi decidano nel solo interesse 
del paese. Solo la nostra legge sia regola 
per tutti. 

Bronpton, 6 aprile 

GUIZOT. 


PA 


Leggesi nella Pazrie: Secondo le nostre 
private corrispondenze, sembra che le ne- 
goziazioni fra l Austria e il Piemonte pro- 
cedano dilatamente, e lutto e induce a 
supporre che fra breve verrà stipulato un 
trattato di pace definitivo; pér cui il con- 
gresso, del quale si vociferava, non riescirà 
più necessario. La politica del Piemonte si 
è mutata all’ intutto, e i due governi ri- 
fiutarono cortesemente e con tutte le assi- 
curazioni di amicizia lo intervento della 
Francia e dell'Inghilterra. Nel trattato di 
pace verrà stabilita un'amnistia pei Lombar- 


di, e si accordbra il diritto di essere natu-* 


ralizzati in Piemonte a tutti quelli che lo 
desiderano. 
SPAGNA 
MapriD, 7 aprile 

Jeri arrivò in Madrid, colla diligenza di 
Bajona, il segretario intimo del nuovo rap- 
presentante della republica francese presso 
la nostra corte. Esso quì venne per far 
allestire gli appartamenti a Napoleone Bo- 


naparte che è atteso in Madrid fra pochi 
giorni. 


Carlo Alberto passò da frun e Sanse- 
bastiano proveniente da Torino. Egli è ac- 
compagnato dal marchese Carlo De la 
Marmora principe di Masserano luogotencn- 
te generale dell'arinata Sarda e dal conto 
Gustavo Pouza di S. Marino intendente ge- 
nerale. L'autorità superiore politica offerì 
i suoi omaggi all’ illustre viaggiatore. Que- 
sv ultimo ratificò in iscritto la sua abdi-. 
cazione alla presenza dei due personaggi 
Sardi quì sopra nominati, i quali tosto ri- 
tornarono a Torino. Carlo Alberto prose- 
gui il suo viaggio alla volta di Oporto per 
Vittoria, Burges e Valladolid, 

( G. di Francoforte ) 


AVVISI 


estar 


Serie 467 
Ant. serre: 
Rin. 167 
CITAZIONE. 


Essendosi trovato il 22 gennajo 1849 
nella sponda sinistra del Piave dirimpetto 
a Paperello di sopra quattro colli di Zuc- 
chero di libbre 279, due colli Pepe nero 
libbre 113, 3 pacchi di chiodi di garofano 
pesi 21, una cassa con entro dicci rotoli 
di sovero legati in filo di ferro scoperti dì 
ricapito, i 

Si avverte chiunque crede di poter far 
valere delle pretese sulle dette merci di 
dover comparire entro novanta giorni a 
contare da quello della publicazione della 
presente citazione nel locale d'ufficio della 
Imp. R. Intendenza di Finanza in Treviso 
mentre altrimenti si procederà per la cosa 
fermata a tenor di legge. 

Dalla I. R. Intendenza Province. delle 
Finanze in Treviso, il 4 aprile 1849, 

IL REGIO INTENDENTE 
CATTANEO 


ATTI Rc 


N. 1700. Civile 
AVVISO 


È aperto il concorso al posto di Aggiun- 
to vacante presso | I. R. Pretura Urbana 
in Rovigo, coi è annesso l’ annuo soldo 
di fiorini 700. l 

Gli aspiranti dovranno insinuare la pro- 
pria documentata supplica al Protocollo de- 
gli Esibiti di questo Tribunale Provinciale 
nel termine di quattro settimane, osservale 
le vigenti prescrizioni in proposito, compre- 
se quelle sull’ epoca di nascita, sull’ even- 
tuale parentela, e sul bollo. 1 ; 

Il presente viene publicato mediante tri- 
plice inserzione nel foglio Ulticiale di Vero- 
na, e privilegiata Gazzetta di Milano. 

Dall’ I. R. Tribunale Provinciale 

Rovigo 26 marzo 1849. 


ll Presidente 
CAFFI 
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STABILE 


Composto di circa campi ottocento cin- 
quanta, arativo, prativo e risarivo alla di- 
stanza di circa miglia quattordici dalla Città 
di Verona, d’affittursi per anni dieci a de- 
correre dall'11 Novembre 1849. Se alcuno 
aspirasse alla detta affîttanza si rivolga allo 
Studio dell’ Avvocato Leonardo Capetti in 
Via Nuova al Civico N. 704. 


F. G. CRIVELLI Tip, E COMPIL. ) 


PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


tt Rive 


Per Verona austr. Lire 36. 
Per fuori auste. Lire 44. 


Il tremestre 0 semestre in proporzione. 


Un Numero separato costa centesimi 25. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 


IMPERO AUSTRIACO 


Vienna, 16 aprile 


Uno squadrone di usseti ungheresi è 
passato nelle file del distaccamento di trup- 
pe imperiali che ha ripreso Waitzen agli 
insorti. Questo avvenimento ha fatto innal- 
zare i fondi. 

e 

La Gazzetta universale riporta la se- 
guente lettera da Vienna del 17: 

Intorno alla battaglia combattuta presso 
Perkany abbiamo i particolari seguenti. Il 
principe Francesco Liechtenstein, coman- 
dante le tre brigate che stanno presso 
Neuhiiusel, dopo alcune vive scaramuccie 
di cavalleria che tutte tornarono iu. van- 
taggio degli usserì, formò di due reggimenti 
di cavalleria greve una massa e con questi 
assalì di fronte la linca degli usseri che 
vennero con grave perdita respinti. Dopo 
loro la cavalteria imperiale sbaragliò quanti 
volevano ad essa opporsi. L'infanteria ma- 
giara diedesi allora alla fuga, fintantochè 
gli ussceri protetti dalla loro artiglieria po- 
terono raccogliersi e coprire la ritirata, che 
gl’ insorti operarono verso Ipolysshagli, al- 
P iosù del fiume Gran, e quindi non più 
verso Waitzen. Da quel luogo essi minac- 
ciano tuttora Neuhiiusel e la strada di Co- 
morn. Se gl’ insorti vengono messi alle 
strette, essi potrebbero rifuggirsi per Leva 
e Schemnitz verso |’ alta Ungheria. Proba- 
bilmente essi non sanno ancora che in Epe- 
ries e Cassovia è già entrato |’ antiguardo 
del corpo d'armata che viene dalla Galizia, 
il quale potrebbe tagliar loro anche l' altra 
linea di ritirata per Miskolez, premesso sem- 
pre che quel corpo eguagli nei suoi movi- 
menti la celerità degli insorti. 

Il generale Goiz è stato seppellito da 
Gorgey in Waitzen con tutti gli onori mi- 
litari. Egli morì in battaglia, e la voce che 
egli sia stato ucciso in una esplorazione da 
alcuni scorridori polacchi, è falsa. Retati- 
vamente alla rioccupazione della città di 
Waitzen per parte delle truppe imperiali , 
non è stato ancora publicato alcun rapporto 
autentico, Però da lettere di alcuni officiali 
ella sarebbe posta fuori di dubbio; anzi 
una di queste lettere dice che in occasione 


che fu rioccupata vennero in’ potere dei 
nostri bravi soldati 6 cannoni, 50 prigio- 
nieri ed una bandiera. Perchè gl’ insorti 
abbiano abbandonata quella città, nol si sa; 
verisimilmente vorranno essi con tutto, il 
loro corpo d’ armata, che trovasi in quelle 
parti, forzare altrove la strada di Comorn 
e non passare Jà il Danubio. Egli è Gor- 
gey quegli che comanda esso corpo. 

Sino al 13 del corrente, non è avvenuto 
nella posizione delle due osti alcun essen- 
ziale cambiamento. L'armata imperiale oc- 
cupa una posizione da cui tornerebbe dif- 
ficile lo sloggiarla. Dembinsky fa bensì ma- 
novrare le sue truppe ora innanzi, ora ad- 
dietro, dà qua c là assalti, per trarre 1l 
suo avversario da quella posizione, ma le 
sue mosse non gli riescono e gl’ imperiali 
risparmiano per parte loro l'attacco fintan- 
tochè i rinforzi, che aspettano, rendano loro 
possibile il raccogliere con tutta energia i 
frutti di una vittoria che riportassero. 


( Ungheria ) 
Pesth, 15 aprile 


Nel conflitto ch' ebbe luogo jer l'altro 
vicino a Steinbruck, i cacciatori imperiali 
appostati dietro a cesplgli debbono coi lo- 
ro infallibili colpi aver portato una gran 
distruzione nelle file degl’ insorti. Questi 
ultimi non sembrano del resto parchi della 
loro polvere, poich’ essi hanno già comin- 
ciato a scaricare la loro artiglieria da cam- 
po a doppia distanza del tiro. La foro fuga 
dee essere stata ultimamente così precipitosa, 
che le valorose schiere a cavallo del corpo di 
Ottinger le quali li inseguivano, non furo- 
no capaci di raggiungere i fuggenti. 

Buda-Pesth, 14 aprile 

Sappiamo di buon luògo (scrive il Fi 
gyelmezò ) che a questi giorni oltre gli ot- 
to battaglioni di truppe imperiali già mos- 
si per Neuhiiusen, vengono qui ancora aspet- 
tati sei battaglioni da Vienna, Diciotto bat- 
taglioni arriveranno inoltre il 16 corrente 
in Cassovia, e si dice che un corpo ausiliario 
di 46 mila Russi sia già entrato in Transilva- 
nia. Il corpo d' armata di 12 mila uomini co- 
mandato dal tenente-maresciallo Puchner 
entrerà presso Orsova nel Banato proceden- 
do di là in Transilvania. 


L'Associazione e la distribugione si farino in 
Verona presso l' Editore Antonio Friziento 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- 
femia N. BAB. 


Fuori di Verona presso tutti gli Uffici postali. 


Lettere, pucchi e denari non si ricevono se 
non fianchi di spesa. 


Da Bukarest 6 aprile 


Il corpo dell’ I. R. armata, che si è ri 
tirato dalla Transilvama nella Valachia, 
trovasi’ giù dal primo aprile in marcia pel 
Banato. H comandante generale Kalianj tro- 
vasi in Pilesti per ispezionare le colonne 
che passano. Dalla Transilvania non si han- 
no notizie di sorta; il confine è guardato 
e sempre più occupato da truppe russe e 
turche. 

Da Bukarest, 19 aprile 


Il governo Austriaco avea già da più 
giorni rimesso al Console generale in Bu- 
karest sig. de Timoni l’ importo di fiorini 
8000 per sopperire ai bisogni dei sudditi 
austriaci fuggiti dai Gran Principato di 
Transilvania. Ora il governo Austriaco ha 
rimesso altra somma di fiorini 20,000 da 
essere pure impiegata in sollievo di quegli 
abitanti della Transilvania, ed ha ordinato 
al supremo commissario transilvano de Be- 
deus di prestare coll’ impiego di essa, e 
sentito il voto di un Comitato composto 
dai più estimati fra i fuggiaschi, delle an- 
tecipazioni e dei soccorsi a chi ne abbia 
mestieri. 

(Boemia) 
Praga, 14 aprile 

Jer l'altro gli ufficiali della guardia na- 
zionale di Praga tennero consulta intorno 
alla scelta d’ un contrassegno di ammirazio- 
ne al gran Maresciallo Radetzky, e venne de- 
ciso di innalzargli una statua in un qualsiasi 
posto più acconcio sulla facciata del vecchio 
palazzo della città. All’ oggetto di mettere 
in opera cotesto divisamento si riunirà una 
commissione di artisti, guardie nazionali e’ 
deputati civici. 

Carniola 

Il dì 11 corrente cominciò il recluta- 
mento nel Circolo di Lubiana, e procedet- 
te così nella capitale provinciale come ne- 
gli altri distretti con quiete esemplare e 
mirabile ordine. 

( Ilirio ) 
Trieste, 18 aprile 

— Le cose procedono qui sì regolata- 
mente, tranquillamente ed uniformemente, 
che poco abbiamo a dirne. Non è desso il 
vero sintomo di un buono stato di salute 


della vita sociale? Le apprensioni per le 
inevitabili vicissitudini di una più lunga 
guerra nell’Alta Halia furono, mediante un 
colpo maestro del nostro eroe maresciallo, can- 
giate in un grato sentimento di gioja c si- 
curezza; e jeri l altro l'ironia della sorte 
ci porse la soddisfazione che navi sarde 
ricorressero all’ospitalità austriaca per for- 
nirsi di viveri con cui ritornare a Genova, 
e lo stesso ufficiale di stato-maggiore sardo 
fosse testimonio dell’ovazione spontanea che 
questo popolo offriva all’ eroe di Mortara 
il general maggiore Benegek, gui di passag- 
gio. Nutriamo la più ferma speranza al 
pronto ristabilimento dell’ ordine nell’ Italia 
centrale, c alla resa di Venezia, imperoc- 
chè, quei popoli hanno, dietro tutti gli in- 
dizj conosciuto a sufficienza gli sperimenti 
dei loro felicitatori. L' elezione dell’ Inpe- 
ratore dalla consorierin assiano-prussiana in 
Francoforte, suscitò qui sdegno di compas- 
sione; ora l'assemblea nazionale germani- 
ca, che falsamente giuocò |’ ultima sua car- 
ta, considerasi come moralmente morta, € 
confidasi con tanto maggior sicurezza nel 
buon senso dei popoli tedeschi, non che 
nella prudenza e probità dei tedeschi go- 
verni. 
REGNO DEL PIEMONTE 
Torino, 17 aprite 

È noto che all’annunzio delle nostro 
sventure i democralici di Livorno assalirono 
la casa del console piemontese, abbatterono 
lo stemma nazionale, invasero fa casa, strap- 
parono la nostra bandiera, la stracciarono 
insieme collo stemina, la bruciarono sulla 
piazza senza che |’ autorità governativa sia- 
sì menomamente mossa per proteggere il 
console. 

Ecco la lettera che i consoli delle altre 
nazioni volsero al nostro agente diplomatico 
per esprimergli il toro dolore e la loro in- 
degnazione dell'accaduto. 

Illustrissimo signore e collega. 

I sottoserigti consoli e residenti in Li- 
Vorno, hanno veduto, con dolorg profondo 
l'oltraggio fatto alle insegne della valgrosa 
nazione che ella rappresenta così degnameg- 

le, ‘ed alla di lei persona coll’invasione della 
sua casa; Sc l'autorità locale non ha "epr esso, 
o Quito l offesa, questo è un motivo di, 
più, onde i di lei coljeghi si affnettino, ad 
esprimerle la loro simpatia, e al LU mpo, stesso 
i loro abborrimento per yn alto, d'ingrati. 
udine e di brutalità che disopora, spltanto 
quelli che ne sono colpevoli, 

I sottoscritti hanno sempre riguardato 
V. S. illustrissima con uw'alfezione ed un 
rispelin. speciale, e di cuore si associano al 
rammarico che può averle cagionato |’ ini 


quità commessa. Se la stima di tutti i suoi. 


colleghi come quella di tutto il paese può 

esserle di qualche confprto, ella viva pure 

sicuro che i sottoscritti non mancheranno 

di dargliene ogni prova in ogni occasione. 
Livorno, li 4 aprile 1849, 


Firmati i consoli di Assia Gassel - Re- 


publica francese - Danitparea - Baviera - Stati, 


Uniti d'America - Spagna - Oldemburgo - Gre- 
cia - Prussia - Inghilterra - Svezia - Svizzera 
-Wurtemberg- Sassonia - Portogallo e Brasile. 

-— L'Opinione del 417 copliene il se- 
guente articolo rimarcabile per la Icaltà con 
cui questo foglio dell'opposizione vorrebbe 
adempiuti i trattati. 

Gli Austriaci vanno ad occupare Ales- 
sandria. Ecco la voce che corre di bocca 
in bocca da qualche dì, ed cecita in oggi 
buon cittadino un fremito d’ira e di male- 
dizione. Noi non vi abbiamo mai voluto pre- 
star fede, perchè, quantunque poca fiducia 
riponiamo nell'attual Governo, non sappia- 
mo assolutamente imaginarcelo slea'e fino 
a tal punto, e perchè ancora nella esaspe- 
razione generale e dopo le cose di Genova, 
tanto il nostro nemico quanto la diploma- 
zia debbono vedere come il nostro popolo 
non sia tale da subire così tranquillamente 
una siffatta vergogna. Non vi abbiamo cre- 
duto, nè vi erediamo ancora, malgrado le 
asserzioni di persone informatissime. Ma 
per l'amore di quell’ordine, a cui è inte; 
so così mirabilmente il ministero De Lau- 
nay, per l onore del paese chiediamo che 
il foglio ufficiale ci dia una pronta splega- 
zione in proposito. 

( Granducato di Toscana ) 
Firenze, 17 aprile 

Finalmente! ... La nostra brava guar- 
dia nazionale ha vendicato in un giorno le 
indescrivibili ingiurie che le toceò durare 
per cinque eterni mesi di tirannia la più 
tirannica, la più vergognosa e la più infa- 
me che abbia mai fatto strazio d' un po- 
polo. Le basti che puntello e colonna di 
questa tirannia erano quell’ accozzaglia di 


| gentaccia indisciplinata, rotta ad ogni vizio, 


avida solo d’ oro e di sangue, che si chia- 
mano i volontari livornesi. Se ella, signore, 
avesse veduto che faccie veramente da pa- 
Libolo, che cell da: sicarj e da ladri! Ma 
chia è forse impaziente che io le nargi co- 
me amò la cosa. Sappia dunque che que 
sti scellerati, che le, ho, nomati testè, com 
mettevano, secondo ib lor solito, ogni so- 
pruso. Venuti ultimamente da Livorno 4 
Firenze, sotto il pretesto di andare a com- 
battere gli Austriaci, cominciagono, a far le 
prove del loro gran valore contro di noi. 
Si recavano, dagli osti, mangiavano, 8° ub- 
briacavang, e poi si niggaxano, di pagare 
lo scotto; e qualche tapino di, bettoliere 
che s’ attendeva insistere perchè fosse pa- 


‘ gato, questi masnadieri lo pagarono sì, ma 


di busse e di coltellate. Nè qui sj stette la 
loro infamia. Si avventavano alle donne, 
e ne faceano ogni abuso... Si dice ( non 
potrei però garantirle un tal fatto ) che un 
ufficiale di questi veri assassini volesse far 
violenza a, una gentile ed onesta fanciulla, 
Costei respinse il brutale uomo. Lo gsver- 
gognato,, tratta la spada, le fe’ minaccia di 


“ucciglerla ove no cedesse. Allora la nostra 


eroina ( animata, invigorita sicuramente da 
quel Dio che protegge gli oppressi ), decisa 


com’ era a morir prima che appagar le 
sozze voglie del livornese, gli si lanciò 
contro, giunse a disarmarlo e gli spezzò la 
spada. Intanto la cosa si seppe in un atti- 
mo come per incanto. Molta mano di po- 
polo accorsa si fe’ ad inseguire ufficiale 
che si era dato alla fuga, gridandogli die- 
tro: Morte all’'infame! Le ripeto ch'io non 
saprei garantirle tal fatto, Certo è che cose 
di simil genere accaddero e furono cagione 
che la offesa pazienza si convertisse in fu- 
rore. La guardia nazionale fu tutta sotto 
le armi. Il governo piandò ordine che i 
Livornesi fossero  consegugti alla loro ca- 
serma; ma costoro fecero fuoco contro il 
popolo e la guardia nazionale. Ne seguì 
una zuffa, e qualcuno restò morto e un 
venti feriti. I Livornesi si sbandarono e si 
diedero pur essi a fuga precipitosa. Guer- 
razzi osò comparire per arringare il popolo, 
ma non ebbe a Jodarsi di questo suo ardi- 
re. Il nostro Tiberio pettegolo ha finito di 
tenerci il piede sul collo. Non si sa dove 
ora egli sia. V' è chi assicura che sia pri- 
gione, e che un’ arme da fuoco Jo abbia 
ferito in una gamba. Nemmeno su ciò po- 
trei dirle quel che v' è di vero; son tante 
le voci che corrono, che non si sa a chi 
porgere fede. Domani saprò scriverle tutti 
i particolari di questa santa rivoluzione, 
che ci libera ad un medesimo tempo da 
due mali e da due vergogne infinite: dal 
despotismo di una fazione ribalda e dal 
pericolo d’ un intervento straniero. Quello 
che intanto posso darle per certo, è che 
il municipio, erettosi in governo, lo ha as- 
sunto in nome del principe, associandosi 
cinque prodi e onesti cittadini: Capponi, 
Ricasoli, Serristori, Capoquadti e Torrigiani. 

Fin dall’ altra sera, e più jeri, il popo- 
lo percorreva le vie di Firenze gridando: 
Viva Leopoldo IL Una deputazione muove- 
rà tosto verso Gaeta a richiamare il granduca 
(V. più sotto), e sarà grande la festa e l'al- 
legrezza di tutti al veder lui tra noi, c al noa 
riveder più quegli orribili ce i quali si 
sono di nuovo recati a Livorno. Forse là 
tenterranno gli ultimi sforzi; ma è a sup- 
porsi fondatamente che anche là, la guardia 
nazionale e il popolo nop vorranno più 
quella peste in casa, ce andranno a, far com- 
pagnia ai vostri Lazzotti, Reta, Avezzana. 
Come le ho detto, domani le scriverò nuo- 
vamente, e le darò una storia dell’ avve- 
nuto; che quanto le ho qui. scargocchiato, 
i lo vedo da me, le darà, yn’ idea incomple; 
‘ta della cosa. 

( Corrisp. del Saggiatore ) 
Altra, del 20 aprile 

Leggiamo nel dMfanilore Tascano di.jeri: 

La Depniazione che la, Cpinmissione, Go- 
vernaliva inviò fino da, jeri, l’altro a, Mola 
di Gaeta presso S. A. R, il Granduca, è 10- 
caricata di presentare alla, R. A, S. il, se- 
guenia Indirizzo: 

Altezza Regalo! 

La: popalazione toscana.tocga dalla, svan- 
tura, per suhilanco ad’ improvisa, mato dal, 
cuore ha riposta in;seggio:la Monarchia co 
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stituzionale da Voi con sapienza fondata. Il 
Municipio di Firenze aggiungendosi alcuni 
dei sottoscritti componeva una cammissione 
Governativa, la quale in tal solenne  mo- 
mento non ha dubitato di dovere assumere 
in nome Vostro le redini dello Stato, ed in 
nome Vostro promettere ai popoli, f quali 
vi invocavano, che Voi sareste tornato tra 
loro siceome un padre tra i figli suoi, sic- 
come uu principe costituzionale Lra cittadini 
sottomessi alle leggi. 

Giorni di dolore sono passati per Voi e 
per tutti noi: non vogliate ricordarti: non 
rammentate nemmeno le cagioni che li pro- 
dussero. Pensate invece che per venticinque 
anni di regno tante prove di amore vi det- 
tero i Toscani, che essi oggi invocano il 
Vostro ritorno, che Voi potete aggiungere 
uva nuova pagina di gloria alla storia Vo- 
sura, un nuovo titolo alla riconoscenza del 
popolo. 

Altezza! IL Vostro ritorno, affrettato dai 
voti della intiera Toscana, risparmierà a noi 
lonta e i danni di una invasione, rispar- 
mierà a Voi il dolore di fave al Vostro re- 
gno fondamento delle armi straniere dulle 
quali sempre aborristo. Voi regnaste col. 
l'affetto e tornerete a regnare coll alfetto: e 
se i tempi, ahi tropjjo mutati, esigono forte 
più che mai l’aziohe salutare dele leggo, 
Voi non vorreste dire ad esse sostegno nou 
consentito dall’onor nazionale, del quale in 
mezzo alle sventare d'Italia Voi siete pur 
sempre dilenditore sieuro, 

Voi della professione di questi veri fa- 
ceste già Vostra gloria quando consentiste 
ai Vostri popoli lo Statuto costituzionale, 
quando prendeste parte alla guerra della 
indipendenza, 

I popoli sanno ormai pur troppo cosw 
abbia loro costato il non difendere il pria 
cipata. 

Altezza! La commissione Governativa 
nel'indiriazarvi i voti e le preghiere del 
popolo Toscano intende d'interpretare l'ani- 
mo Vostro supiente e generoso; intende 
d'invocarvi a restaurare il Vostro Trono 
costituzionale circondato. da istituzioni po 
polari, come Voi lo voleste; intende che 
Voi vogliate trarre dalle nostre sventure un 
nuovo diritto all’affetto nostro, che le triste 
condizioni dei tempi poterono condannare 
al silenzio, ina non; estinsere mai. 

Firenze, 17 aprile 1849. 


Qruzio Cesare Ricusoli Priora fl. di 


Gonfulvniere, 
(Seguono le altre firme). 


STATO PONTIFICIO 
Ancona, ti aprile 


La sera, del 14 approdò. in Ancona il 
vapore sardo, Znipoli armato di cinque can» 
noni: coll’ equipaggio. di f'02 persone, co- 
mandato dal capitano di Negro, proveniente 
da Pirano, e la mattina dello stesso giorno 
il vapore Murig-Antanietta proveniente dal- 
la squadra sarda disteccatbsii fuanis delle 
Isole Grosso. 


ere 


Altra del 17 aprile 

Alle ore 6 antimeridiane del giorno 16 
if telegrafo di Ancona avvisava avere sco- 
perto tre fregute, una corvetta e due brich 
in greco tramontana a miglia trenta con 
rotta a ponente-maestro. Quindi scoprivansi 
altre due fregate a miglia 40, che restavano 
nel medesimo vento e con la stessa dire- 
zione. Sembra che tutti i legni accennati 
appartenessero alla flotta sarda, la quale e 
per i suoi movimenti e per altre notizie 
pare che abbia a lasciare l’ Adriatico. 


FRANCIA 
Parigi, 17 aprile 
DISPACCIO TELEGRAFICO 
ore 5 di mattina 

Il Governo ha domandato all'assemblea 
nazionale un credito di 1,200,000 franchi 
per le spese relative alla spedizione di Civi- 
tavecchia. 

L’ Assemblea, riconosciuta l’urgenza, e 
in una seduta nella notte, ha adottato il 
primo articolo del progetto, che è tutta la 
legge alla maggiorità di 385 voti sopra 676. 

— deri continuò l imbarco del mate- 


riale sopra la flottiglia dell’ ammiraglio ! 


Tréhouart. 

Oggi avrà luogo quello delle truppe. Si 
assicura che un dispaccio ne prescrive l im- 
mediata partenza. 

Il generale Oudinot arrivato jeri ne è 
il comandante. 

L'Ammiraglio Tiéhouart ha inalfberato 
il suo stendardo a bordo del 7énare. 

Il signor capo squadrone Montesquiou 
Fezensac arrivò a Marsiglia; è nominato 
capo dello Stato-maggiore della divisione 
spedizionaria. 

(Dul Corriere di Marsiglia del 19). 


Altra dello stesso giorno 


Ci può rinerescere, ma dobbiamo tat- 
tavia riconoscere la necessità che coman- 
dava al governo francese d’ intervenire 
negli affari di Roma. Crediamo eziandio che 
il governo avrebbe guadagnato a stabilire 
più netta la questione dinanzi all'Assem- 
blea e dinanzi al pacse. Ciò che si trattava 
infatti di decidere era, se sarelibesi posto 
| impedimento agli Austriaci d’ intervenire, 0 
se sarebbersi lasciati intervenire da soli. 
Gli Austriaci sono giù a Ferrara e Parma, 
forse a Firenze, forse a Bologna, forse a 
Roma. Se vi fossero andati per abbattere 
governi in amicizia con noi e per fondar- 
vene altri che fossero nostri nemici, allora 
' potremmo domandare che il peso dell’ in- 
t fluenza e delle armi francesi venisse posto 
| netta bilancia a' ricompor |’ cquilibrio. Ma 
gli Austriaci andranno a Roma, per esempio, 
‘a ristabiliro l'autorità del Papa, cioè a 
' farvi quello che vorremino farvi noi stessi; 
‘gli Austriaci vi andranno per dare |’ ultimo 
crollo a QUELLA DOMINAZIONE ANARCHICA CHE 
. NON. MERITA IL NOME DI: REPUBLICAy E DELLA 
| QUALB HA ROPUBDICA PRANCRSE ( malgrado la 
| paternità ctie le si vuolt' imporre ) meudIA' 
L'ODIOSA È SANGUINARIA PARENTELA, Ord 
vogliamo noi far la guerra per impedire al 


Papa di rientrare iù Roma? No. Vogliamo 
noi fur la*guerra per strbate at potere 
quella DANNATA FAZIONE; la tyudle fon seppe 
trarre sul proprio paese ch la rovina, la 
vergogna e Ì’ imvasiotie straniera ? No. 
(Dal Journal ttes Débitts ) 

Il comitato elettorale della vit Wi Poi- 
tiers ha publicati i regolamenti di uni pro- 
paganda antisocialistica. Pra tnt peritoli, 
è spettacolo rassicurante quello d' uni so- 
cietà che veglia tutta quatita alla conser- 
vazione di sè medesima. Cusì si compie là 
vera solidarietà fra tutti i cittadini d'una 
stessa patria, quella che li uniste nof so- 
lamette coi vincoli 4 una benevolenza re- 
ciproca, ma coll’accordo d'uno sforzo Uha- 
nitne per allontanare il comune pericolo. 
Difatti, i disordini e gli scohvolgimenti mi- 
nacciano al tempo stesso tutte lo esistetizt. 
La prospetità publica giova ai poveri come 
ai ricchi, anzi ai poveri più che ai ticchi, 
e la più viva sollecitudine per la condizione 
di tutti, la simpatia più profonda peri pa- 
\ittienti inseparabiti dallo stato dei meno 
felici di questo mondo, non può che ricon- 
durre ogni uomo sensato a quei principi 
eterni, unico fondamento d'una società in- 
civilita. Coloro che tengono un altro lin- 
guiggio sono i nemici. del popoto, di quel 
popolo di cui pretendono accrescere il ben 
essere € che condannerebbero alla miseria, 
se il [oro trionfo fosse possibile. 

Il comitato della via di Poitiers, ini- 
ziando la propaganda antisocialistica, crede 
aver compresi i veri sentimenti, i veri bî- 
sogni del paese; ecco la sua linea di con- 
dotta, in opposizione a quella cui si atten- 
gono i nemici dell’ordine sociale. 

La propaganda detta democratica e sa- 
ciale fa vendere ad un soldo o gettà gra- 
luitamente nelle fabriche, nelle campagne, 


| nelle caserme, giornali ed altri scritti’ ché 


tendono continuamente a pervertite gli spi- 
riti. La propaganda antisocialistica deve at- 
cettar la lotta su questo lerréno, e per 
quanto è possibile, oppor l’antidoto dl ve- 
leno. Il comitato ha perciò. risoluto: 

{1. di favoreggiare lo spaccio a huon 
mercato, la distribuzione gratuita di alcuni 


‘ giornali, devoti alla causa dell'ordine, e che 


si obligano di combattere in modo affatto 
speciale le dottrine socialistiche. A quest'ora 
il comitato ha conchiusi accordi con parce- 
chi giornali: 

2. di abbassare notevolmente il prezzo 
d’ ogni fascicolo che, in forma semplice e 
popolare confuterà i detestabili sofismi della 
stampa socialistica, e farà penetrare negli 
spiriti le grandi verità su cui posa la so- 
cietà. Laonde un fascicolo, che ora si ven- 
de 10 centesimi, potrà esser dato a 8 cen- 
tesimi, e a queWi che volessero distribuirlo 
gratuitamenteggnediante 3 soli centesimi. 

3. di ajutare la publicazione dei giornali 
ebdomadarj compilati dh scrittori distinti, e 
destinati a spargere, a prezzo bassissimo, 
nel seno delle campagne, principj veri, idee 
giuste, nozioni esatte. A questo riguardo, éi 


sottoposero diversi progetti al comitato il 
quale ha preso ad esamimarli, a paragonarli, 
e sceglierà quelli che giudicherà più acconci 
a colorire il suo disegno. 

Tale è il primo divisamento del comi- 
tato; ma bisogna persuadersi, che lo scopo 
non sarà raggiunto compiutamente se non 
quando certi editori saranno messi in grado 
di poter dare, a basso prezzo, giornali 0 
fascicoli. Oltre la questione della publica- 
zione, vi è quella della distribuzione, non 
meno importante e più difficile. Ora, per 
quanto riguarda fe campagne, la questione 
della distribuzione non può essere sciolta 
che per comitati locali, che trovino modo 
di far pervenire nei più piccoli comuni le 
publicazioni fatte a Parigi, Il comitato della 
via di Poitiers non saprebbe dunque esor- 
tare abbastanza coloro che dividono le sue 
opinioni e i suoi timori ad ordinare in ogni 
capo-luogo di circondario un comitato di 
propaganda antisocialistica, che si porrà in 
comunicazione, per una parte, col comitato 
centrale, e per l'altra con tutti i comuni. 
Quando questi comitati locali avranno fondi 
proprj e vorranno distribuire gratuitamente, 
sia giornali, sia fascicoli antisocialistici, pro- 
fitteranno dei sacrificj fatti dal comitato 
centrale e otterranno i giornali e i fascicoli 
di cui si tratta, al disotto del prezzo sta- 
hilito. 

Certo perchè si riesca a così utile risul- 
tato, bisogna chè gli anuci dell'ordine si 
adoprino con molto zelo e con qualche sa- 
crifizio di danaro, Ma gli amici dell’ or- 
dine sarebbero ben ciceli se non vedessero 
che ci va della loro esistenza, e che il tein- 
po, il danaro che si impiegheranno, saran 
tempo ce danaro ben impiegati. 

Il comitato della via di Poitiers vede, 
nell’ ordinamento di cui si tratta, un altro 
vantaggio, quello di ben segnare e defiuire 
chiaramente il terreno su cui gli avanzi 
dei vecchi partiti possono e debbono riu- 
nirsi. Si dice continuamente, ec non bisogna 
stancarsi di ripeterlo, che nello stato in cui 
la Francia si trova, la questione sociale sta 
ben al di sopra delle questioni politiche ; 
cd in realtà non vi sono più che due Dan- 
diere, quella degli uomini che vogliono ro- 
vesc'are la società, e quella degli uomibi 
che vogliono conservarla. Chi dunque, in 
riguardo di sì alto scopo, non vorrà deporre 
i vecchi rancori e le vecchie prevenzioni ? 

A mano a mano che i disegni del co- 
mitato della via di Poitiers si porteranno 
ad effetto, si avrà cura di avvertirne il pu- 
blico. Ma devesi fure un invito a coloro 
che non hanno ancoy giudicato a proposito 
di contribuire all’ opera sua. S' è proposto 
al comitato di crear succursali su diversi 
punti di Parigi, per render più agevole la 
percezione. Egli ha, almeno sino al presen. 
te, rigettato queste proposte e mantenuto 
al segretariato del comitato”fa sede unica 
della soscrizione. Spera che i suoi motivi 
saranno compresi, e che tra coloro i quali 
credono buona l opera sua, nessuno porrà 
indugio a fargli pervenire lu sua offerta. 
Vi si pensi seriamente! Non si tratta del- 


l'opera di un pattito, si bene d' un' opera 
di salute publica, d’ un’ opera cui debbono 
associarsi tutti coloro, qualunque sia la loro 
opinione, che temono l'invasione delle dot- 
trine socialistiche. 


NOTIZIE COMMERCIALI 


Vienna, 21 aprile 
ore 1 pomeridiane 


La borsa fu oggi animatissima. Le me- 
talliche al 4 per cento, e le cartelle delle 
lotterie s' innalzarono dall'uno fino a un 
due per cento, e le metalliche al 3 per 
cento d’ un 1/2 per cento. Così pure tutti 
gli altri effetti vennero comperati a prezzi 
più alti. 

Obligazioni di Stato al 5 per cento dal 

90 3/8 — 90 35/8 

dette 4 per cento dal 73 — 73 1/2 
Azioni della Banca 1145 — 1150 


N. 80. 
LA COMMISSIONE 


sopra gli Asili di Carità per l'Infanzia, 
e pia scuola di Adolescenza 


IN VERONA 

In base a quanto fu stabilito, nell'avviso 
22 luglio 1847 N. 76 si avverte che lu- 
nedì 30 corrente aprile alle ore dodici nel 
Palazzo di S. E. il sig. marchese Bonifacio 
di Canossa, si farà da una apposita Com- 
missione |’ estrazione di cinquanta prenij 
di doni offerti per la lotteria a vantaggio 
del nostro pio isttuto. Il numero vincente 
in ciascuna serie, ed il corrispondente pre- 
mio dalla sorte attribuito a ciascuna serie 
secondo l'ordine con cui è marcato nel Ca- 
talogo, già reso pubblico colle stampe, ver- 
rà tosto inserito nella patria Gazzetta. 

I viglietti ancora invenduti di queste 
cinquanta serie si possono acquistare non 
solo presso i Membri Onorarj della Com- 
missione e Promotore Generale sig. Giu- 
seppe Ferrari, ma ancora presso la Dita 
Girolamo Tasso in Piazza Erbe, 

Li consegna dei premj sarà fatta a chi 
presenterà l'originale vigletto all’ atto del- 
estrazione nel Palazzo medesimo e dopo 
tre giorni nel locale dell’ Asilo alla Carega 
at N. 448 presso il Segretario Onorario 
della Commissione abate professore Gio. 
Battista Zecchini tutti i giorni non festivi 
dalle ore 12 alle 3. Quei premj poi che 
non fossero ricuperati entro due mesi s' in- 
fenderanno ceduti a favore dei Asili. 

Verona 20 apiile 1849. 

Per la Commissione 
F. A. DE GIANFILIPPI, 


AVVISI 


DA AFFITTARSI 


per cinque mesi decorribili dal 4. aprile 
p. v. con, o senza mobili. Appartamento 
di undici luoghi oltre alla legoara, ed al- 
la Cantina nel primo piano superiore del- 
la Casa sul Corso di Portanuova al Civico 
N. 3088, 


Verona presso la lip. del Foglio Contrada S. Eufemia N, 815 


——————___—_——_——m————€_——————m— _——r_omrn1————_—__È___—_—_—___—_——————_—_—_——_———————_—____———————————l2mA"r11#1t11116€6@@@1(È6_È_qRP@-PODR-R ===: mam 


IL MESE DI MARIA 


GSM 


IL MESE DI MAGGIO 
Del Padre MUZZARELLI 


consecrato 


A MARTA SANMTISSIMA 
Coll' esercizio di varj Fiori di Virtà, da praticarsi nelle 
pubbliche Chiese e nelle case private. 
n 
Si vende alla Tipografia Vicentini e Franchini 
vicino all' Albergo delta ‘Torre di Londra. 


Prezzo Cent. 40,» 


N. 4706. 
AVVISO 


Trovandosi vacante presso l' I. R. Pie- 
tura di III. Classe in Desio Provincia di 
Milano un posto di Cancelliere a cui è an- 
nesso } annno stipendio di fiorini 700, si 
avvisa chiunque intendesse aspirarvi, affin- 
chè produca; entro quattro settimane, il 
suo ricorso e documenti in carta bollata, 
uniformandosi, in quanto alla direzione del 
medesimo, alla governativa notificazione 5 
novembre 1819 sul concors) agli impieglu 
giudiziarj, ed indicando se abbia parenti 
od affini tra gl impiegati del suddetto 
ufficio, ed in qual grado. Nella tabella poi 
verrà precisata P epoca di nascita dell’ u 
spirante. 

Milano, il 7 aprile 1849. 


N. 1883. 
. AVVISO 


D'ordine dell'Eccelso Senato Lombardo- 
Veneto del Supremo Tribunale di Giustizia 
contenuto nell’ ossequiato Pecreto 28 marzo 
prossimo passato N. 12350. 

Si apre il concorso al posto di Avvocato 
sopranumerario presso ll. R. Pretura di 
Occhiobello, 

Dovranno gli aspiranti nel termine di 
quattro settimane insinuare le loro suppliche 
corredate della fede di nascita, del diploma 
di laurea, del Decreto d'idoneità all’Avvo. 
catura, e di quegli altri ricap.ti, dai quali 
si credessero favoriti, e della prescritta di- 
chiarazione sui vincoli di parentela o di 
affinità con taluno degli impiegati di quella 
Pretura. 

Ed il presente viene inserito per tre 
volte nel foglio UfMiciale di Verona. 

Dall’ IL R. Tribunale Provinciale 

Rovigo 2 aprile 1849. 


Il Presidente 
CAFFI 


N. 5570. 
AVVISO 


È aperto il concorso al posto di Av- 
Vocato presso questo Tribunale, lasciato va» 
cante per la morte del dottor Roberto 
Bertini, 

Gli Aspiranti s' insinueranno entro 4 
settimane e le loro Suppliche saranno cor. 
redate dall’ atto di nascita, dal diploma di 
laurea, e dal decreto d’idoneità in originale, 
od in copia autentica. 

Esporranno se intendano ricorrere anche 
a posti di risulta, e si dichiareranno sui 
vincoli di parentela od affinità cogli impie- 
gati del Tribunale, o della Pretura Urbana, 
o di quelle cui aspirassero per risulta. 

Si pubblichi e si affigga. 

Dall’ I. R. Tribunale Provinciale 

Padova li 17 aprile 1849. 


L’I. R. Cons. d'Appello ff. di Presidente 
CARLOTTI 


F. G. CriveLLi Tip, E ComriL. ) 


PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


eta Mt 


Per Verona austr. Lire 36. 
Per fuori austr, Lire 44. 


HI tremestre o semestre in proporzione. 
Un Numero separato costa centesimi 2. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 


( Ducato di Modena ) 
Modena, 23 aprile. 


La mattina del 18 corr. «alle ore 9 le 
Il. RR. Truppe austriache ed un distacca- 
mento di RR. dragoni estensi pariiti da 
Fivizzano entravano per Camporgiano in 
Castelnovo di Garfagnana. La marcia delle 
truppe cra un trionfo: in ogni villa le 
campane suonavano a festa: lo sparo dei 
mortaretti, l’accorrere di gente, che segui- 
tava la colonna, le incessanti grida di ev- 
viva dimostravano il giubilo delia popola- 
zione che tornava sotto il governo del lec- 
gittimo Sovrano. 

La truppa toscana, la quale trovavasi 
in Castelnovo, era partita di buon matti- 
no: il posto toscano alle Capanne, di un 
ufficiale e 40 uomini, rimaneva tagliato 
fuori, e veniva frattanto condotto 1 €©a- 
stelnovo. 

Il giorno appresso una deputazione si 
presentava in Massa a S. A. R. 1 augusto 
Sovrano recando |’ omaggio de’ suoi fedeli 
sudditi di Garfagnana. 

( Dalla parte officia!e del Mess. di Mod.) 


REGNO DEL PIEMONTE 


Il signor Federico Giunti in un suo 
opuscolo intitolato 1 FuriIosI, da lui publi- 
cato in Genova il 31 gennajo di questo an- 
no 1849, dopo di aver trattato in esso delle 
diverse specie dei furiosi, propone, per 
ischerzo, una serie d'academie nazionali, 
spartite in tre sezioni, secondo le loro ca- 
tegoric; e sono la prima, De' furiosi dell’ Or- 
dine; la seconda, De furiosi della Modera- 
zione, la terza, De’ furtosi della Libertà. 
Questa ultima sezione, dice il sig. Giunti, 
si radunerà nelle vicinanze del manicomio, 
e terrà le sue sedute a cielo aperto. l titoli 
per esservi ammessi saranno i seguenti: 
qualche processo aperto; naturale avver- 
sione al lavoro, e decisa voglia di miglio- 
rare le proprie condizioni. Saranno preferiti 
gli avvocati e i procuratori senza clienti, i 
meilici senza malati, 1 commercianti falliti, 
i bottegaj di poco credito, i politici senza 
Stati da governare, i preti senza chiesa, e 
generalmente ( come supposti i più affezio- 
natì alla libertà ) tutti coloro i quali si tro- 
vano disponibili e a spasso. La presidenza 
sorì conferita al più sventato. I membri 


Aprile 1849 


n i ie cr n pe 


che prenderanno parte a questa sono pre- 
gati «i coltivarsi l'organo vocale e di cser- 
citarsi a pronunziare ben sonore queste tre 
sillabe: Po-po-lo, le più necessarie all’ ef- 
fetto delle tornate. 


. 


STATO PONTIFICIO 
Roma, 19 aprile 


HI generale Avezzana è stato chiamato 
al ministero della Guerra e Marina. Un de- 
creto triumvirale porta l’armata republicana 
a 50,000 uomini; sono cifre e nulla più. — 
La mancanza d’ ordine, di portamento mi- 
litare, di disciplina nell’ armata attuale su- 
pera ogni estimazione ; sono i soldati, spe- 
cialmente di nuovo arruolameato , nani e 
goffi di figura, mal vestiti e peggio calzati; 
oziano da mane a sera e si vedono girar 
per Roma e nel suburbano in carrozza a 
diporto: Not sono tragpe neppure da scena. 
— Secondo che scrive certo Beltrami di 
Lugo, agente romano a Parigi, è pronta a 
salpare per Civitavecchia una legione rau- 
naticcia di 500 Francesi. — Si aspettano 
altresì molti genovesi e toscani ; senza dub- 
bio verranno tra breve i sieuli fuggitivi, se 
le crociere napoletane permetteranno ai me- 
desimi il passaggio; così questa povera Ro- 
ma, che si voleva santuario d’ ordine pu- 
blico e di regolata libertà, sarà nido e ri- 
covero di demagoghi, di proletarj, di gen- 
tame turbolenta e manesca, di assassini rac- 
colti dai trivj e dalle darsene di tutta Ita- 
lia. — Per giunta abbiamo la legione Me- 
lara.alla caserma Sora, la legione Masi al- 
laantico ospedale di Malta, la legione Gal- 
letti alla casa del Gesù; popolo sovrano 
armato che vuole ciò che vuole. Si crede 
però che questa ultima banda sia per con- 
centrarsi a Terni. 

[lesa] 

Nella discussione della nazionalità (*) 
del Po, il Canino abbandonò il suo estro 
a questo slancio poetico : 

« Vorreste perpetuare |’ aristocrazia an- 
che nei fiumi? Ebbene, anche aristocrati- 
camente parlando , il Po può sostenere le 
proprie glorie. Ne domando perdono al pa- 


(*) Codesta dichiarazione di nazionalità interessava 
ai rappresentanti di Ferrara per addossare a tutto lo 
Stato, e non a quella sola provincia, le spese di navi- 
gazione e di mantenimento degli argini lungo la linea 
del Po che bagna lo Stato Pontificio. 


L'Associazione e la distribusione si fanno in 
Verona presto l Editore Antonio Fantigato 


alla Tipografia del Foglio, contrada $. Bu- 
femia N. 548. 


Fuori di Verona presso tulti gli Uffici postali. 


Lettere, pucchi e denari non si ricevono se 
non franchi di spesa. 


dre Tevere, al biondo Tevere, che come 
tagti altri magnati ha usurpato il primato!... 
Se esso è il fiume Re, il Po è il Re dei 
fiumi. Per meriti democratici poi se il Te- 
vere può vantare quello non piccolo onde 
ha nome di Avere sommerso un Re; il Po 
seppelliva nelle sue onde il primo tra gli 
orgogliosi, tremendo esempio agl’ imperiti 
condottieri di nazioni, che esitassero a pro- 
clamarlo fiume nazionale ( Appluusi ). » 


In un giornale inglese leggesi: 

La condizione degli Stati romuni pre- 
senta un incomparabile quadro d' anarchia, 
di terrore e di confusione. Ad Ancona, ca- 
pitale delle Marche, una popolazione di 
30,000 anime è minacciata da una venti-, 
na di miserabili della plebe più bassa: fac- 
chini, carretticri ed altri che sono gli agi-, 
tatori del Circolo del popolo. Questi eroi 
non si contentano di dirigere gli affari, si 
sono impossessati del poter esecutivo. Chiun- 
que ha la disgrazia di non incontrare la 
loro simpatia, è condannato a morte certa, 
e basta una sota parola contraria alla dol- 
cezza del sistema republicano per incorrere 
nella loro disgrazia. 

I membri di questa Società fraterna 
s' incaricano anche dell’ esecuzione de’ loro 
decreti, commettono degli assassinj sulle 
publiche piazze, alla vista stessa dei corpi 
di guardia con la più imperterrita audacia, 
Son pervenuti ad una tale abilità nella mi- 
cidiale arte di ferire, che ben di rado man- 
ca il primo colpo; e se il primo colpo non | 
trae seco la morte della vittima, e che es- 
sa venga affidata alle cure d'un chirurgo, 
viene questi immedialamente avvertilo con’ 
minacciosa lettera delle conseguenze alle 
quali egli si espone se l' ammalato venisse 
guarito dalla sua ferita. 

Pochi dì fa, di pieno giorno sono 
stati tirati due colpi di pistola, fortunata- 
mente senza effetto, contro il marchese D: 
M. in una delle strade più frequentate del- 
la città. La direzione dei colpi segbrava 
indicare che fossero stati scaricati da due 
diverse persone, ma null’ ostante nessuno 
dei numerosi testimonj del fatto hanno 
osato di arrestare gli assassini. È questo il 
terzo tentativo che da qualche settimana si 
è fatto contro questo giovine. Ammogliato e. 


padre di più figli ij suo grande delitto è 
di essere aristocratico. Viene pure incolpa» 
to di aver una volta usato it termine di 
canaglia parlando del popolo. 

Il fatto più atroce che posso comuni- 
carvi ebbe luogo jeri sera. Dicci o dodici 
di que’ miserabili, dei quali vi ho fatto cen- 
no, sono entrati nel gabinetto di lettura 
del Casino ove chiesero con. brutalità che 
la Gazzetta di Bologna venisse loro con- 
segnata per arderla, poichè aveva annun- 
ciato la sconfitta dell’ esercito. piemontese 
a Novara. Adi appoggiare la lore domanda, 
percossero da sette ad otto persome che si 
trovavano nella sala. Il marchese Membri. 
ni che trovavasi fra questi, sendosi permes- 
se alcune osservazioni, fu circondato € ri- 
cevelte un colpo di pugnale nel cuore. Non: 
è certo che quest omicidio sia stato pre- 
meditato, ma da’ più lo si suppone, poichè 
il marchese usava esprimere liberamente 
le sue opinioni, e era conosciuto per l av- 
versione che nutriva pel presente stato 
di cosa. 

Niuno pensò ad impode»tarsi degli as- 
sassini, i quali, superbi della loro impresa, 
cerano all'indomani riuniu in gruppo sulla 
gran piazza. È difficile dire qual seutimen- 
to predomini in faccia a tale spettacolo, se 
la compassione pegli soiagurati abitanti d'An- 
cona, e lo sprezzo per una viftà clie fa 
piegare tutt un popolb sotto Tn tiradnia 
del pugnale, 

Ogni giorno l’anarehia e la forza bru- 
talé guadagnano terreno. La serà stessa in 
cui avveniva quest orribile scena al Casiho, 
si commettevano quattro altri assassinj, e 
non si fa il menomo sforzo per metter ar- 
gine al' torrente. Non si potrebbe render 
conto della paura chie paralizza tutte 16 
classi, Le persone che, or fa un anno; era- 
no tenute ultralibierali, vengono ora denun» 
ciate per esser rimaste fedeli ai loro prin- 
e pj e non aver abbracciata la fede dei re- 
publicani rossi, la cui storia, come vedete, 
sarà seritta a leuere di sangue. 


DUE SICILIE 
Gaeta, 10 aprile 


Alle solennità pietose delle sante feste di 
Pasqua, di cui ciascuno de’ fortunati assi- 
stenti conserverà eterna rimembranza, è 
succeduto oggi qui uno spettacolo guerresco, 
veramente magnifico, che vigppiù ha fatto 
crescerg, P'eutusiasniv verso il Santo Padre, 
in onvie del quale veniva dato. 

S. St e S. M. il re N. S., essendosi de- 
gnate accettar l'invito lor fatto dall’ armba. 
sciatore della republicà francese appo la 
S; Sede, signor d’Ifarcourt, e dal capitano 
di vaseallo francosc; signor Duquesne, co- 
mandante il/ena, sonosi recate oggi all'una 
p. m. a bordo di detto vascello. con le 
LL. AA6 RR. il principe ereditario . ed il 
conte di Trapani, e. gli eminenussimi. cardi 
nali: Patrizi; Asquiriy Antoneti : ed.; Attieri, 
seguite dalle due caru, pontificia e reale. 

Le lance bellamente apparate aspettava 
ne gl augusti personaggi al ponto. Appena 


una lancia francese, s'è inalberato il padi- 
glione pontificio, e tutto il convoglio ha 
ramigato vetso' il vascello, sdfbiato al pas- 
saggio dalle fragorose salve dette novi fran- 
cosi, spagnole e napoletane, e dagli cvviva 
degli equipaggi da su è pennonti. 

Nel satire sut ponte, Sna Santita, S. M. 
e le RR. AA. LL. sona state accolte, al 
suono della banda militare, dall’eminentissi- 
mo cardinale Dupont, dall’ambaseiatore fran- 
cese, dal sig. Rayneval inviato della repu- 
blica appresso il nestro géverno, venuto cal 
legno a vapore | Ariel, e dal comandante 
Duquesne. L' equipaggia intero genuflesso 
lasciava tralucere che ciascuno ivi era tutto 
compreso dei seni inspirati dalla presenza 
del Vicario di Cristo. Asceso sul cassero, il 
Santo Padre impartiva la benedizione, ed 
una nuova salva in quel momenta dal va- 
seello. annunziava quell’ alto. 

Dopo aver le Persone auguste visitato 
tutto l'interno di quel magnifico legno da 
guerra, tanto degnamente capitanato, ove la 
grande tavola della stanza d'ingresso era 
coverta d'innumerevoli' corone, ossia rosarj 
e crocifissi ivi depositati dalla pietà del- 
l'equipaggio, perchè aressero la santa be 
nedizione, il comandante ha dato | ordine 
del drunle bas die combat, ossia della  ge- 
nerale pel combattimento. 

lu un batter d'occhio, parte dell’ equi 


cpaggio si è postata all’artiglienia, e I° altra 


armata, di schioppi e serable d’arrembaggio 


«ha preso i suoi posti, di combattimento sul. 


‘ponte cd agli alberi. 

Allora, al, soguale dutone dal comanr 
dante, e comiuciato» in vigorosissimo canr 
naneggiamento. da tutte le batterie di diritta 
e simstra, che ha durato quasi mezz’ ora: 
cd è stato eseguilo con una prestezza cd 
un ordine superiori ad: ogni lode. 

Per giudicar meglio del mirabile cfletto 
di questo simulacro guerresco, Sua Santità 
con S: M. il re ed i RR, principi han vo- 
luto assistere vicendevolmente al fuoco delle 

batterie inferiori prima, e pei di quelle del 
| ponte, Finito il canneneggiare, è stato dato 
ip ordine per il simulacro dell’ arrembaggio» 
‘che ha eccitato l’animirazione negli augusti 
fassistenti, per la speditezza e precisione on- 
‘de è stato eseguito, 
! Nel calare dal bordo, gli. stessi onori 
isene stati di nuovo renduti a Sua Santità 
la alla R. famiglia, che rientravano nel. pur- 
'torin mezzo alle salve, agli evviva cd al 
suono de’ bellici stromenti. 


Sotto la parte ufficiale del giornale co- 
stitazionale del Regno \rovansi i partico- 
lari delle brillanti azioni dell’ esercito na- 
poletano, di cui riferiremo alcuni tratti: 

La posizione di Taormina oltre di es- 
ser formidabile per la natura del sito, lo 
era pure per le batterie guarnite di no- 
ve pezzi che vi si trovavano errete. Resa 
«maecessibile per profonde  tagliute della 
Consolare, difesa dd 4,000 uomini, fù nelle 
ore p. m. del 2 forzata per i monti ad 


«salite SaS; e da Rx famigha col corteggio. in» soccidente della citta dagl' iutrepidi batte 


glioni di cacciatori 1 e 5 sostenuti da tre 
compagnie del 3 della stess’ arma. 

La vista di que’ valorosi nostri caccia- 
tori, comandati dai tementi colonnelli Pia- 
nellti e Marra, uomini di alta distinzione, e 
guidati da uffiziali sommamente onorevoli, 
inerpicantisi per rocce sotto nn vivo fuoco 
di mitraglia e di fucileria, e precipitanti in 
burroni profondi per quindi risalirne il ri- 
pido versante opposto, produceva a noi 
ammirazione e slupore, e cagionava ai di- 
fensori di 'fhormima fanto terfore ché pri- 
ma del tramonto ei decis@ro a pretipito- 
sa fisga, lasehindo le loro artiglierie ed un 
grande approvigionamento di munizioni da 
guerra, i quali oggetti si sono ‘subito fatti 
imbarcare. 

Partito la mattina del 4 da Giardini 
l’intero corpo di esercito, giungeva in 
Giarre senza verun incontro ostile via fa- 
cendo, ed' ove le truppe furono ricevute 
con le più festevoli ed amiclitvoli  accò- 
glienze, col grido di giubilo a noi sì caro 
di viva il nostro Rel 

A Chtania erano innumerevoli i fortini, 
le barricate, i muri a feritoje, le tagliate, 
i lunghi tratti di strade ingombrati da mas- 
si vulcanici su di esse rotolati dalle vicine 
spondè, e finalmente un campo regolarmente 
trincerato, formato con molta precisione, 
guarnito di artiglierie, oltre undici mine. 

Le nostre truppe, partendo da Aci Reale, 
attaccarono il nemico innanzi Catania in: 
quelle formitlabili posizioni, e facendo pro- 
digj di valore elleno rovesciarono e su- 
perarono, le immense orde, squadriglie, e 
guardie nazionali mobilizzate, che furono 
tutte fugate e sbandate, oltre più di mille 
morti restati' sul campo di battaglia, e mol- 
li prigionieri; dodici bandiere furono prese, 
e diverse di esse, tra le quah quello di 
Siracusa € Caltagirone, furono strappate di 
mano a coloro che portavanle nel centro 
j de' rispettivi battagioni, ed’ im mezzo a 
masse di fanteria, con una intrepidezza da 
| ricordare 1 più memorandi giorni delle pas- 
“sale guerre del Consolato e dell’ Impero, 
De' nostri si ebbero tre capitani ed un te- 
‘mente morti e circa 40 ufficiali feriti, dei 
quali saremo solleciti a publicare i gloriosi 
nomi. Deg” individui di truppa morti e 
feriti nen si può indicare il numero con 
precis one, poichè molti distaccamenti dei 
nostri bravi cacciatori si:spinsero con ar- 
dore alla persecuzione del nemico, e si at- 
tendeva il loro ritorno. 

Siracusa era.difesa da 1,200 uomini, 
non meno che da 400 artiglierie 31 pez- 
zi di grosso calibro. 


È bello it vedére come it primo affetto 
| destatose nel Re Si N. e ‘ne! nosttì soldati 
dopo i prosperi suucessi deli’ arini ntpoli- 
tarnevin Sicilia, che ‘cotà rieondutonofinal- 
mente: | ordine. e: la ‘pace, quello sialdella’. 
grauitàdine verso l’invocato Divdugli esurs 
citi, verso la Donna' de':Cigli: ché del Divin: 
fivore: è ‘sì larga dispensattide allu! sante 


1 


| 1nipnese. 


Tanta pietà risplende nell’ atto di gta- 
zie il qual solennemente in Gueta in que- 
sta congiuntura colebravasi, ed il quate ci 
facciamo a descrivere, che i petti veramen- 
te cristiani, e in cui ferve l'amore del so- 
lido bone e dell’ onor del pagse, non pos- 
somy non restarne vivamente commossi, 


Attra del 12 aprile 


Questa mattina il più magnifico e pio 
insieme e mifitare spettàéolo seguiva in 
questa piazza. 

9. M. il Re NS. in renidinivnto di gra- 
zie ull'Altissimo pel glorioso fitto della oc- 
cupazione di Catania, che avveniva appun- 
to ib venerdì, 6 dell’ andante, allorvehè S. S. 
orando in pelegriniggio dòn gli august Per- 
sontiggi, comit abati déSdritto, reatisi al 
Santuario della Trinità, è fatto prender le 
armi a tutta la Guarnigione in gran tenuta, 
internenendovi del pari le truppe accanto- 
nate a Mo'a, Castellone e Borgo, comanda- 
te dal maresciallo! dî' Ciilipo Casella, c si è 
fatta una gran pirata postandosi i Corpi 
per masse nelto spinntto della Gran Guar- 
din e'lutigo le strade. 

Usciti 1 Reali Stendardi innanzi il ceu- 
tro di ciascun Corpo, sono stati salutati 
con la marcia, e quindi si è buttuta 1l 
preftilierà pet ridgràziare 1a Verizinié SS: 
Dijiol' si è' dall Balle sudhatò l’ MMM Deo 
conservi il Re 6 per tre volte si è gridato 
con giubilo da tutti Viva Dio, Viva 10 Re. 
In quel momento le bandiere ribelli si te- 
nevalio! abbissittd at suvlo. S. M. diceva al' 
solliati « Ringhaziote: il'Signore'clie vi pro- 
tegge in tuttì i vostri passi : le bellc'opere 
della truppa semprepiù dimostrano la fe 
deltà sud: » Rientrate le bafididte, la Trup- 
pa e defilata, schicrandost® in: ala: lunbo la 
strada che menb' al! Santuatio. 

Le 12 bandiete; strapiplitt di mano a 
ribelli dal valore delle nostre truppe, si 
sono portate dagli Ulliziali di quci corpi 
stessi della spedizione di’ Sicilia ch’ ebber 
palte al valoroso combattimento, e i cui 
depositi trovansi in questa Piazza: e difi- 
lato questo distaccamento’ in silenzio alla 
codà della Cotonna, si:sono ‘depositate quel- 
le insegne, in' attestàto” di divozione, 
Santuario della Trinità al AMbnte-Spuecato, 
cantandosi il Te Dewn; Sacra cerimonia , 
alla quale sano intervenute le LL. MM: e 
la Real Famiglia, ché qui’ trovasi, cor se- 
guitb,; e la quat sichite con: la Behedi- 
zione” det SS. 


La batteria di montagna ha fatto tre 
salve di venti e un'colpo , ciuè la prima 
all'una, la seconda nell’ atto di conségnaf* 
si le Bandiere, .e la térza alla Santa Be- 
nedizione. 

È indescrivibile la gioja che si 
va su lutti i voli cd i de-iderio 
che manifestavasiidà voter recarsi 
cipare di sì glorigsi avvenimenti con gli 
altei compagni «di arme; :e' id'eontnve gui 
dudri festante! adelamazione al‘ ANSARDS 
etàno ut stero: pegtid' ditti pibha‘ devb- 
zone di ogui soldato. 


mostra- 
ardente 
a parte- 


nék 


Gli Uttiziali che hantto portato le ban- 
dicre sicule sono stati de’ seguenti Corpi : 
Battaglione Pionieri, Zapatori Marina, Cara- 
binieri, Re e Regina Attigliétia, 3 di Ltàca, 
4 F., 6°F., 7 F,, 8 F., 4 Svizzero. 

(Cost. dette Dite Sititie) 


FRANCIA 
Parigi, 18 aprile 

IT Parlamento inglese ha già incomif- 
ciate le sue vacanze pasquali, e il gover- 
no ha parimente incominetato le sue; ora 
l'uno e l'altro si stanno a -froile senza 
potersi dire gran cosa di nuovo. Sembra tutta- 
via difficile che ambedue possano rimaner- 
si per lungo tempo in queta posizione a 
guardari come Auguri, non però questa 
vo'ta ridendo. In effetto la situazione degli 
affari nulla presehta che porti a ridere, nè 
all'estero nè all'interno. TI governo ingle- 
se, compre.ivi i poteri legislativi ed esccu- 
tivi, è ul solo in Europa che non abbia su- 
bito in quest'anno alcuna di quelle modi- 
ficazioni le quali cangiarono la superficie del 
morido. Questo può ben far onore alla so- 
lidità e stabilità délle britanniche isutuzio- 
nî, ma nordimeno la forza degli avveni- 
menti è tal legge ché finisce mai sempre 
coll essere riconosciuta, cd è chiaro che 
nè il Parlamento, nè 1 attuale ministero in- 
glese più non istitndo all''unissono cogli af- 
fari presenti. 

Il inistero di lord John Russell, mal- 
grado gli uomini di talento incoutrastabile 
! da lui coutenuti, sarebbe già rovesciato da 
lutigo tempo se avesse atfuto sucetssori 
presuntivi. Noi pariiamo di veri successori, 
perché se ne trovano sempre che in realtà: 
nun lo sono. Fu per tal causa che il 
nfinistero w/liyg si mantenne fino adesso al 
potere”, c ciò ion tanto per Ie forze sue” 
| proprie, quanto per |’: abilicazione di quelli 
i che gli erano avversi. In tal modo la dif- 

ficoltà non consiste nel rovesciarlo; ma rel 
surrogarlo. È anzi da lungo tempo che l'al- 
tuale ministero cessò dall'essere uno, va- 
le a dire cessò di governare. Lord John 
Russell inventò recentemeute una nuova 
' dottrina, dietro cui il governo dovrebbe 
lasciare al Parlamento lo sbrigo d'ogni fac- 
»cendî, e constguentemente anthe ogni re- 
‘ sponsabilità. In Tughilterra s° incomincia 
quindi a conoscere che noù val la pena di 
tenere un governo perchè nulla faccia. e 
s' incomincia del pari a conoscere essere 
ormai tempo d’ averne uno che faccia qual- 
ché cbsa. 

Eeco a qual punto sono i nostri vicini: 
il loro governo è ridotto all’ impotenza. Ei 
non fa nulla c nua può fare. Nell ultimo 
anno sf aspettava; bramavasi véder' venire: 
ma nta si ‘vide frammezzé' agli avveni- 
menti. Noi non' direnio che' si vegga oggi 
più chiaro, ma o bene o male si è final 
mente attraversata la tempesta, si è ra- 
sciutto il grano, Si sente ora il'bisogno di 
rimettersi in Rioyinicolo: Ora il ministero 
wirig, cli Lite si vuol! chitnidrt pr sola 
reritiniscenza, è colpito di pera alisi, e di par 


raÎis! che semfita indutabiftà. Bisoglia pòlò 
eccettuathe ft cithistà delli atti e 
egli nofi è pitalitteo, c noti pid essefté.* 
Tutto al cofittatio Ggli s' aglia e s° agita; ti 
salta per li bolléhte cdldaja dl "Europa, è c0- 
me il pesce nèffa padella, e si 1 chpisce che 
sé altri non fa diména abbastanza, cò otti sf 
dimenerébbe anche troppo. Tuttavia seed 
me è cosa rara che in Inghitterrà il mîni- 
stero degli affari esteri gia cagione d' ùn 
cambiamento di governò, così il minis(érò 
di lord John Russétt avrebbe potuto resi 
stere anche all eccentricit di lord Palmer- 
sto, sc il peso dell’ interna situazione non 
fosse divenuto anich' è esso” "dî troppò otteroso 
alle sue spalle. Or céco Poleria ed implaca- 
bile difficoltà chie riapparisce, cecco |; Irlanda! 
Che fa il governo inglese per lIrl landi? 
Egli incortinciò dal chicderé dn sistsilio 
di 50,000' life sterline per far fronic'ai più 
pressanti bisogài, cioé pet impediré che al- 
. cune migliaja d’ uomini niuojano letteral- 
merite di fame. I Parlaniento gliéle ha ac- 
cordate, ma avendo però la cura di raminen- 
targli che ciò è per 1 ultima vélta: I mi 
nistero ha proposto in seguito’ un' nuovo 
ripalto dulla tassa dei poveri, ciò ché egli 
fece cadere addésso tutta' l'Irlanda donìe già 
I Tagtitttirra' vi era ciduta; MÉ ogiluno coni- 
prende e ognuno dicé clie carte queste mi- 
sure non sono che morentanci palliativi, i 
pali altro noi fanno se noi tenere aperta 
la piaga, e che l’agire in tal modo è come 
| porre un pezzo di taffétà inglese sopira una 
! ferita mortale. Ciò è così vero che sir 
| Roberto Peel in vece di trastuliarsi a 
! discutere la tassa dei poveri, gettò a tra- 
verso il dibattimento un piano tutto nuovo 
di politica irlandese, il quale non andreb- 
, be mente meno che a cambiare da capo a 
fondo in quell’ isola lo stato della proprietà. 
Questa proposizione piombò come unu 
tegola sulla testa del ministero inglese, 
ilo ha compiutamente travolto e spostato 
î di luogo. Tutta la sua politica irlandese 
‘è dunque adesso forviata. Parrebbe” as- 
sar naturale che il sig. Roberto Peel, il 
quale ha già annonziato il nuovo sistema,‘ 
s' incaricasse egli stesso di porlo in esecu- 
zione; ma è tuttavia dubbioso se sir Ro- 
i berto Pecl consenta ora a‘premder le redi- 
ni del potere. La situazione interna è com-- 
plicata da un’ altra difficoltà inerente al- 
lo stabilimento della free trade o libertà 
i di commercio. Avvi at presente in Inghil- 
, terra un movimento assaî pronanciato di 
reazione contro la free trade; e ciò probabil- 
‘ mente vale di contrassegno 'che il ministero’ 
attuale è destinato a ‘cdére. Egli presentò 
l’anno scorso e presentò nuovamerite' in 
quest'anno un progetto di riforma sulla légge 
di navigazione, progetto che irficontra in 
questo momento una forte opposizione del 
partito protezionista, È oltremodo possibile 
che questa opposizione sforzi il ministerò 
a stirarsi, 
Ma la questione sarà ella risolta colla 
(caduta del ministero ? Noi nol crediamo, 
iSir Roberto Peel o i suoi amici non tro- 


verebbero probabilmente nel Parlamento 
attuale una maggioranza quanto basta si- 
‘eura e unita da permetter loro di agire 
liberamente. Non sarebbe adunque da sor- 
prendersi ch’ essi volessero prima ceder il 
seggio ai protezionisti e lasciar trascorrere 
gli sperimenti d’ un ministero che avrebbe 
per capi lord Stanley ed il sig. Disracli. 
In tal caso noi credinmo che gh sperimen- 
ti non avranno lunga durata c che, sgom- 
brato una volta il terreno, sir Roberto Peel 
sarà inevitabilmente ricondotto agli affari c 
vi ritornerà sia per sé stesso, sia pegli ami- 
ci suoi, Egli potrebbe rifiutare, sendochè più 
volte ha espressa la determinazione di non 
ritornare officialmente primo ministro ; ma 
non ricuserà patrocinio e concorso a un 
gabinetto composto d' uomini quali sono 
lord Hardinge, sir James, Graham, il signor 
Gladstone, lord Lincoln, il sig. Erberto Syd- 
mey ed altri, e la formazione di tale ga- 
Liinetto avrebbe per necessario corredo le 
nuove generali elezioni. Queste non sono 
che probabilità, ma tutta Europa conviene 
su questo punto, Ciò però, che ha meno 
probabilità d’ogn'aftra cosa, quello si è 
che nella presente situazione d' Inglulterra, 
il ministero di lord John Russell, di lord 
Palmerston e di lord Grey abbia ancora a 
sussistere lungo tempo. 


n o 


Si legge nel Costilulionel: 

Genova è in potere del generale Alfon- 
so La Marmora. La fazione mazziniana ha 
invano tentato di combattere dietro le sue 
barricate, contro le colonne di truppe ca- 
pitanate da questo generale: tutte lc stra- 
de, tutte le posizioni furono prese nella 
giornata del 3. 

Genova, liberata da questi proconsoli 
improvisati che volevano fondare sopra la 
sua rovina la loro elfimera foriuna, lamen- 
terà la sorte di coloro de’ suoi concittadi- 
ni traviati che perirono nella lotta, ma es- 
sa ora comprenderà il fallo grave che ha 
commesso la sua popolazione, allorquando 
ha abbandonato ad una minorità turbolen- 
ta, a cospiratori cosmopoliti, a gente pro- 
cèssata, ausiliaria d’ ogni disordine politico, 
la cura di dirigere, di regolare le sue opi- 
nioni, il diritto di rappresentarla e la fa- 
coltà di disporre delle sue ricchezze mu- 
micipali, L’ esperienza è crudele; essa co- 
sterà cara a quelta popolazione clie nen 
vive che di commercio ce di industria; ma 
l'esempio di Genova sarà un insegnamen- 
to per tutte le città popolose, ove il parti 
to moderato ha potuto cominettere lo stes- 
so atto di debolezza che Genova espia in 
modo così crudele. 

ll trionfo dell’insurrezione in quella 
infelice città avrebbe immediatamente avu- 
to per risultato il laceramento interno del 
Piemonte, la guerra civile tra i republica- 
ni e i monarchici e la dispersione dell’ ar- 
mata piemontese. La caduta di Genova è 
la salute dell’'Italta; essa scoraggia il de- 
«testabile partito dell’ anarchia. 


denti im 


INGHILTERRA 
Londra, 16 aprile 


Leggiamo nel Times del 9: 

La distruzione dei governi esistenti in 
Italia per dar luogo agli anarchisti sarebbe 
stato il segnale della rovina generale; ep- 
pure era con questo scopo che dovea te- 
nersi una conferenza a Brusselle, e che gli 
agenti rivoluzionar) francesi intrigavano in 
tutta l’ftalia, Il tempo è giunto per una 
politica affatto diversa. Noi speriamo che 
lo scioglimento delle camere a Torino per- 
metterà al nuovo Gabinetto, composto d'uo- 
mini capaci, di agire con senno e vigore. 
La conclusione della pace ed una stretta 
alleanza fra l'Austria ed il nuovo re di Sar- 
degna condurranno il governo francese ad 
avvisare d'accordo con queste Potenze ai 
mezzi atti a ristabilire i sovrani detroniz- 
zati e fondare sopra una base durevole le 
relazioni degli Stati Italiani. 

Tali sono i fini che V Inghilterra deve 
promuovere, tanto più cl’ essi tendono a 
mantenere la pace ed il benessere reale 
dell’Italia. Puossi pure ragionevolmente cre- 
dere chie la forza dell’ opinione publica fra 
noi abbia riprovato qualunque deviazione 
dalla antica politica del Governo Inglese. 


AVVISI 


N. 154. 
AVVISO DI CONCORSO 


Dovendusi in ordine ad ossequiato Aulico 
decreto 11 aprile 1849 N. 1437 dell’Eccelso 
Senato Lombardo-Veneto dell’Î. R. Suprema 
Corte di Giustizia procedere alla nomina di 
un’'Avvocato sopranumerario presso lI. R. 
Pretura di Serravalle provincia di Treviso, 
si diffida chiunque credesse aver titoli per 
aspirarvi ad insinuare o far pervenire nelle 
vie regolari al Protocollo degli Esibiti del- 
PI. R. Tribunale Provinciale in Treviso, 
nel termine preciso di quattro settimane la 
relativa supplica corredata della fede di 
nascita diploma di laurea, e decreto di ido- 
neità da dimettersi in origina'e od in copia 
autentica, @ di fare fa prescritta dichiara- 
zione sui vincoli di parentela od affinità 
che tenessero con alcuno degli impiegati 
della detta Pretura. 

DalP I. R. Tribunale Provinciale, Tre- 
viso 15 aprile 1849. 

Îl Presidente 
BRESCACINI 


STABILE 


Composto di circa campi ottocento cin- 
quanta, aralivo, prativo e risarivo alla di- 
stanza di cirea miglia quattordici dalla Città 
di, Verona, d’affittarsi per anni dieci a de- 
correre dall'11 Novembre 1849. Se alcuno 
aspirasse alla detta affittanza si rivolga allo 
Studio dell’ Avvocato Leonardo Capetti in 
Via Nuova al Civico N. 704. 

6 ierot è iici 

UN’ APPARTAMENTO signorile da af- 
fittarsi nella Casa Numero 1203 al ponte 
nuovo in primo piano con cantina, granai, 
ed altre adiacenze. 

L’ applicante si rivolga allo studio del 
dottor Adone Pozzoni dirimpetto alla Regia 
Pretura Urbana. 


Verona presso la Tip. del Foglio Contrada S. Eufemia N. 515 


Sente 469 
Ant. Ty 109 
Kam. i6, 
CITAZIONE. 


Essendosi trovato il 22 gennajo 1849 
nella sponda sinistra del Piave dirimpetw 
a Paperello di sopra quatro colli di Zue- 
cliero di libbre 279, due colli Pepe nero 
libbre 118, 3 pacchi di chiodi di garofano 
pesi 24, una cassa con entro dieci rotoli 
di sovero legati in filo di ferro scoperti di 
ricapito. 

Si avverte chiunque crede di poter far 
valere delle pretese sulle dette merci di 
dover comparire entro novanta giorni a 
contare da quello della publicazione della 
presente citazione nel locale d'ufficio della 
Imp. R. Intendenza di Finanza in Treviso 
mentre altrimenti si procederà per la cosù 
fermata a tenor di legge. 

Dalla I. R. Intendenza Provine. delle 
Finanze in Treviso, il 4 aprile 1849, 

IL REGIO INTENDENTE 
CATTANEO 


LI ILL AMRCIOIL BÒ 


N. 2873, 
AVVISO 


Attesa la rinunzia all’ avvocatura del 
Dottor Luigi Fautuzzi si apre il concorso 
pel rimpiazzamento del posto divenuto va- 
cante presso questo ‘fribunale, 

Vengono quindi diffidati gli aspiranti ad 
insinuare, o far pervenire nelle vie regolari 
al protocollo degli esibiti dell’ I, R. Tribu- 
nale Provinciale in Treviso nel termine di 
4 settimane le loro suppliche corredandole 
della fede di nascita, del diploma di laurea, 
e del decreto d' idoncità all avvocatura, 
in originale od in copia. autentica, espri- 
mendo chiaramente ove intendessero di ri- 
correre anche nel posto di risulta, e facendo 
la prescritta dichiarazione sugli eventuali 
vincoli di parentela od offinità con alcuno 
degl’ impiegati del Tribunale o Preture, 
cui anche aspirasscro in via di risulta, 

Dall’I. R. Tribunale Provinciale, Tre- 
viso 11 Aprile 1849. 


Il Presidente 
BRESCACINI 


N. 154. 
AVVISO 


fa Camera di Disciplina Notarile della 
Provincia Trevigiana fa noto al Publico, 
che Federico Dott. Piazza di Vincenzo na- 
tivo di Treviso Capoluogo della Provincia 
suddetta, avendo compito a -quanto i Re- 
golamenti sul Notariato esigono da chi aspira 
ad esercitare | arte notarile, ed avendo 
conseguito dall’ Eccelso Senato Lombardo 
Veneto dell’ I. R. Suprema Corte di Giu- 
stizia, con ossequiato Aulico Decreto 1. fe- 
brajo p. p. n. 408 la nomina in Notajo 
coll’ assegnazione di residenza in Motta, 
Distretto II della detta Provincia, e col 
deposito di austr. L. 2300 ora è ammesso 
all’ esercizio della professione Notarile, 

Dato dal comune di "Treviso li 13 apri» 
le 1849, 

Il Vice Presidente 


C. BOSELLO 
F. Zanibon, Cancelli. 


tette) 


KUNDMACHUNG 


Gefertigter hat aus Wien eine Auswabl 
von neuen Sàbelkuppeln, porte-épées und 
Borden, so wie Distinclions-Sterne erhalten, 
und emptielt sich hiermit dem léòblichen 
Militair, 

Seine Niederlage ist in Via Nuova N. 761. 


PF. G. CriveLLi Tip, E GomriL. ) 


Venerdì 


PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


ST i 


Per Feròna ausir. Lire 36. 
Per fuori austr. Lire Ak: 


Il tremestra o semestre in proporzione. 
Ut Numero separato costa centesimi 23. 
Le associazioni si pagano gnlicipatamente. 


FOGLIO 


IMPERO AUSTRIACO 


mr e 


Vienna, 20 aprile 


A (enore di notizie testè giunte, i Duci 
delle truppe Serbiche Knycjanin, Stratimi- 
rovich, Csacabich hanno totalmente battuto 
e affatto disperso sul territorio del batta 
glione dei Czaikisti il corpo del capo degli 
insorti magiari Perezel. 

La presentazione del contingente di re- 
clute, imposto dal riparto alla Bukovina pel 
numero di 1706 uomini, ha'cominciàto l’un- 
dici corr. e procede così rapidamente, che 
fra pochi giorni i nuovi soldati saranno 
pronti a raccogliersi, onde recarsi ai ri. 
spettivi corpi cui saranno destinati. 

n i lea 

Si confermano fe notizie della sconfitta 
di Perezel mediante Stratimirovich e Knic- 
janin. Secondo notizie recentissime, il cor- 
po magiaro sarebbe in picna rotta. 


Altra del 21 aprile 


Secondo notizie da Neutra, gli avam- 
posti degl’ insorti ungheresi si sarcbbe- 
ro avvicinati nel 20 aprile a quella città. 

Una parte dell’ esercito degl’ insorti 
sta presso Neutra; in linea parallela però 
con essi trovasi il tenente-maresciallo Woll- 
gemuth con due numerose brigate compo- 
ste dalle migliori truppe. La linea d’ ambi- 
due gli eserciti è ora assai estesa, c il 
colpo decisivo dovrebbe aver luogo con- 
temporancamente su due punti l'uno dal- 
I’ altro lontani. 

I 

La spada d’onore, destinata a S. E. il 
Feldmaresciallo RADETZKY, trovasi esposta 
al publico nella sala del consiglio comuna- 
le di Vienna, e da tutti ne viene amimirato 
lo stupendo lavoro. 


mo 


Col titolo di maresciallo di tutte le ar- 
mate russe, il conte RapETZKY ha ottenuto 
nel tempo stesso l’ annuo appanaggio di 
80,000 rubli d’argento. 


L’ambasciatore inglese è jeri partito per 
Londra con un permesso ch’ egli avea chie- 
sto da alcune settimane. Fu quindi spac- 
ciata lu voce del suo richiamo, il che è 


27 Aprile 1849 


press e 


PURA INVENZIONE, quantunque sia verisimile, 
che l'inviato austriaco conte di Colloredo 
non avendo il carattere di ambasciatore, 
risiederà anche in Vienna un semplice in- 
viato britannico, I segretario d’ ambasciata 
Magenius, giovane diplomatico assai ben vo- 
luto ne’ nostri circoli, accudisce frattanto 
agli affari. (G. U, ) 
Altra del 23 aprile 

A soddisfare il vivo interesse onde il 
publico tenne sempre dietro alle operazio- 
ni dell'Io IR. armata in Ungheria, e che in 
ispecialità potrebbe esso prendere in un 
momento, in cui tali operazioni sotto il 
nuovo comandante in capo, generale d’ar- 
tiglieria Barone di Welden, ricevono |’ im- 
pronta delle viste e delle risoluzioni onde 
questi è diretto, alcuni cenni provenienti 
da sicura fonte pon saranno qui fuori di 
luogo. 

I generale d'artiglieria Barone di Wel- 
den è arrivato il giorno 17: corr. a Gran 
dalla parte di Comorn, dove lasciò gli or- 
dini opportuni, c nell’assumere il coman- 
do supremo cbbe tosto a convincersi, che 
il nemico, dopo aver fatto precedere una 
dimostrazione davanti a Pesth, levato il cam- 
po colla massima parte delle sue forze si 
diresse facendo una lunga giravolta per 
Ipoly-Sagh verso di Leva, colla mira senza 
dubbio d’ inoltrarsi di là a liberare  Co- 
morn dall’ assedio. 

Impertanto il corpo agli ordini del te- 
nente maresciallo di Wohlgemuth composto 
di cinque brigate, che stava raccolto pres- 
so la Waag, si avanzò fino al Gran, ve- 
nendo così nella posizione desiderata da 
quelle truppe avide di venire alle mani, 
sopra un terreno fra il Gran e la Neutra 
a noi favorevole onde spingerci ad attacca- 
re il nemico, in quella che la brigata Veigl 
vesta disponibile come risepva nella regione 
di Kemend, Kébòl-Kut e s. Pietro. 

Questo movimento contro un nemico 
che può opporre in ogni caso le sue divi- 
sioni meglio organizzate, fornito in ispecia- 
lità di numerosa artiglieria, e superiore di 
cavalleria leggicra, verrà appoggiato con 
qualche simultaneo attacco dinanzi a Pesth 
e verso Wailtzen, ed inoltre mediante op- 
portune precauzioni riguardo a Gran. 

Siccome poi il nemico con 2000 uomi- 
ni all incirca nelle vicinanze di Duna-Fold- 


L’ Associazione e la distribuzione si fanno in 
Ferona presso P Editore Antonio Frizienio 
alla Tipografia del Foglio, contrada S. Eu- 
femia N. 515. 


Fuori di Verona presso tulti gli Uffici postali. 


Lettere, pucchi e denari non si ricevono se 
uon franchi di spesa. 


VERONA. 


vàr passò sulla riva destra del Danubio, a 
fine probabilmente di sollevare quella con- 
trada, così venne spedita una brigata sotto 
il comando del tenente maresciallo Burits 
verso Alba Reale e Wesprim, nel tempo 
stesso che una colonna mobile sotto il ge- 
nerale maggiore Horvath tiene occupata 
Ercsen, per guardare quel paese. 

Nel caso che il tenente maresciallo 
Wohlgemuth ad onta della superiorità del 
nemico consegua qualche vantaggio, que- 
st-ultimo sarà necessariamente sforzato a 
gettarsi nelle città montanistiche ed in par- 
te in valle di Waag; — che se le II. RR. 
truppe dovessero pure momentaneamente 
ritrarsi gl di là della Neutra, in tal caso il 
nemico mediante le brigate disposte da Bu- 
da verso Gran, le quali andrebbero allora 
a striugerio alle spalle e di fianco, verrebbe 
a trovarsi in una situazione la più pericolosa. 

(Dall’Append. serale della G. di Vienna) 

Dal teatro della guerra nell’ Ungheria, 
da Comora e da Waiizen non ci arriva 
quasi nessuna notizia, e grande è nella no- 
stra popolazione il desiderio di riceverne. 
È certo che grandi cose si stanno ma- 
turando. Il generale d' artiglieria barone 
Welden si è, avanti di partire, espresso 
che prima di otto giorni mon si sentirà 
parlare di lui. 

{ Ungheria ) 
Buda, 17 aprile 

Le nostre truppe si trovano vicinissime 
a Pesth, allo Stadtwildehen, Steinbruch e 
più in giù; gli Ungheresi stanno dirimpetto 
a loro. Ogni qual volta ha luogo un com- 
battimento, tutto il bel mondo si reca a 
Buda, o osserva con cannocchiali il fatto 
d’ armi, ch'è quasi sempre discretamente 
uniforme. Gli Ungheresi si avanzano, i 
nostri gli attaccano colla bajonetta — gli 
altri ripiegano, indi volano alcuni razzi, e 
poi subentra la quiete. Appena esciti dal 
combattimento e liberi dal servigio, gli uf- 
ficiali si abbigliano rapidamente, salgono 
nelle vetture che trovansi lì pronte e si 
recano in teatro. — Dopo il teatro si cena 
in fretta, e poi si ritorna al campo. Le 
truppe accampate sono ora già abbastanza 
riparate dalle intemperie, anche in gran 
parte mercè delle caverne scavate nella 


terra. Attualmente .non v'è più nulla a te- 
mere dagli Ungheresi, daschè noi abbiam 
già ottenuti sì notevoli rinforzi, e finora 
tornarono vani tutti i tentativi degl’ in- 
sorti. Solo mediante un ponte potrebbero 
essi passare il Danubio, ma il nostro va- 
pore da guerra Schliek va sempre su e giù 
& far ricognizioni della sponda. Tutti i par- 
titi sono contenti dell’ arrivo del generale 
d’ artiglieria Welden. Tutti son d’ opinione 
che ora la guerra finirà presto, o ( secon- 
do l'opinione prevalente nella maggior par- 
te del publico ) in via pacifica. Gli è certo 
“ehe ta guerra, con tutie le sue conseguen- 
ze desolatriei e funeste, ha già infierito 
oltre il bisogno in questo infelice paese, c 
che ognuno ne desidera ardentemente la 
fine. Qui il caro comincia ad accrescersi in 
alto grado. Una libbra di carne di bue co- 
sta già car. 10 M. di C.; cosa quasi inau- 
dita in Ungheria. Inoltre v'è sì gran di- 
fetto di fieno, che si macellano perfin delle 
vacche. Qui corre voce che Kossuth sia 
fuggito in Turchia, il che però non sembra 
gran fatto credibile. 

Il Wunderer del 24 contiene la seguen- 
te lettera da Pesth del 19: 

Prima clie parta fa posta, debbo comu- 
nicarvi tina notizia sorprendente, che fa 
nella nostra città gran sensazione. Jeri du- 
rante la notte, Weldén fu per alcune ore 
in Buda, ma ripaftì tosto per Gran. Nella 
notte stessa fu levato tutto il campo, e 
molti ufficiali che si trovavano al teatro 
vennero ivi informati dell’ istantanea par- 
tenza. I curiosi sortono dalla città a frot- 
te per Visitare il campo abbandonato. Ver- 
so le ore 4 della mattina incominciarono 
le truppe a mettersi in movimento aella 
direzione di Waîtzen e sudi ‘dintorni. Tut- 
tà l'armata, che stava sulla sponda sini- 
stra del Danubio sino a Comorn, passa 
questo fiume ed ancora entro oggi assalta 
gl insorti su tutti i punti, nel tempo stes- 
so che Schliek ed il bano, operando da 
Waftzen prendono gl’ insorti allé spalle ‘e 
di fianco. Già fin da jeri dicevasi al quar- 
tier generale, che entro 3 giorni si sareb- 
bero intese fazioni; decisive. L’aspetlazione 
nella città è indescrivibile. 

Zagabria, 18 aprile 


Stratimirovith ha disfatto i Magiari nel 
territorio del battaglione dei Craikisti, Le 
truppe serbiche erano concentrate intorno 
i luoghi di Vilovo, Mosorin e Titel. Perozel 
colle sue truppe si avvicinò a Vilovo. Il 
45 corr., a un'ora € mezzo dopo mezza- 
nette, Stratimirovich'assalì i Magiari dalla 
parte di Mosèria e di Vilovo. Dopo otto 
ore, i Magiari furono battuti su tatti i 
punti, fuggirono da tre parti, e fuggen- 
do incendiarono i luoghi di St. Ivan e 
Kach, i quali rimasero totalmente preda 
fdlle fiathime. Tanto fu notificato ufficial. 
mente a Semlino, la notte del 14 corr. 
— Si riferisce inoltre che il generale Theo- 
dorovich invià in rinforzo due battaglioni 
a Vecchia-Beecj, i quali ataccheranno Per- 


czel dalla parte di S. Tomaso, mentre si 
unità a lui lo Stratimirovigh dalla parte 
di Mosorin; a questo modo si crede di cac- 


ciare il nemico dal suolo dei Czaikisti 
e di respingerlo verso Petervaradino o Te- 
resiopoli. — Da Vecchia-Beeej rilevasi inol- 
tre che ivi i Serbi inceniliarono la parte 
magiara e i Magiati .la purte serbica di 
quel luogo, cosiceliè due terzi di quel sito 
popoloso sono inceneriti. Tutti fuggono di 
là nel Sirmio e nel Banato. 


Da Orsova fu annuntiato a Semlino che 
Bem si trova colla sua armata a Rustuk 
( tion troviamo questo sito nella carta ), 
quatti” ore distan e da Kapanscbes, e per- 
fino non molto lontano da Temeswar. Sulla 
entrata dei Russi in Transilvania, non si 
sapeva nulla a Semlino, fino al 14 corr., 
nè ufficialmente, nè in via privata. La po- 
polàzione della Bacska va fuggendo conti- 
nuamente in massa. Si ritiene che 6000 
uomini sien vaganti, senza tetto. 

( Sildslavische Zeitung) 


(Regno Lombardo-Veneto) 


Venezia mandò il 2 corr. aprile il suo 
grido di guerra contro |’ Austria. /n nome 
di Dio e del Popolo l assemblea dei rap- 
presentanti dello Stato di Venezia promulgò 
il tremendo decreto che Venezia resisterà 
all’ Au triaco AD OGNI costo. Manin a ta- 
le ‘scopo è investito di poteri illimitati (*). 

Perchè abbia forza una legge di questa 
sorta, giacchè non si tràtta di una sempli- 
ce dichiarazione, ma di una legge bella e 
buona, fa duopo che |’ assemblea abbia in 
pugno, per lo meno, le intenzioni indivi- 
duali de’ eittadini, e che ad uno ad uno 
questi abbian fatto conoscere ai rappresen- 
tanti che sono determinati a resistere ai 
tedeschi se tenteranno di assalire Venezia, 
alttimenti fa legge si risolve in un accoz- 
zamento di parole senza senso, in un Atto 
da mettere alla cima delle smargiasserie 
de’ governi provisorj che da un anno pun- 
tellano il fittizio movimento italiano. 

Ora, la deliberazione ‘del 2 aprile fu 
presa a porte chiuse: il popolo non vi 
ebbe la menoma parte. Si dispone ciò 
non ostante che il popolo resisterà all’ Au- 
striaco a qualunque costo! AN” atto prati- 
co vedremo che razza di resistenza farà 
Venezia. 

La legge del 2 aprile, per voler dir 
troppo, non dice nulla. Non è prescritto 
in qual modo abbia a farsi la resistenza. 
Può piacere in un modo, può dispiacere in 
un altro. Quelle parole a qualunque costo 
hanno un senso così vago ed effrenato, che 
per istringere soverchio niente abbracciano. 

Rispondesi che il dittatore penserà a 
regolare la resistenza. Prima di tutto il 
cittadino potrà dire: Voi, sig. dittatore, mi 
ordinate una cosa che emana da una tegge 


la qual dispone della mia persona senza 
la mia volontà. Potrà lire: Levate quell’ a 


(*) Una seconda edizione di tale decreto fu fatta a 
Roma dalla Costituente romana nella tornata del 14 corr. 
I rappresentanti ed i trimmyii giurarono in nome di Dio 
e del popolo. La Putria sura salva !! 


qualunque costo, e vi servirò. Potrà dire 
il cittadino: La resistenza è inutile; oggi 
non me la sento di terminare i miei gior- 
ni sotto i rottami della mia patria. Potrà 
dire infine: Voi, signor dittatore, sarete un 
bravo avvocato ( nssomiglio dell''avvocato 
carabiniere Galletti), ma non vi tengo in 
concetto di bravo militare per organizzare 
una resistenza armata e simili. 

Queste sono le estremità a cui la ri- 
volta trascina i governanti, allorquando, non 
sapendo dove dar la testa e che sia per 
avvenire di loro, fanno deoteti da disperati. 

Ed i Veneziani d’aggi saranno pòi mi- 
gliori militari de’ Veneziani d'una volla? La 
Storia della Lega fatta in Cambrai, contra 
la qual lega Venezia sostenne una guerra 
di otto anni, avvisa clie quella Republica, 
non curando i tremendi monitorj di Papa 
Giulio, a guerra finita perdette quasi la 
metà de'suoi domivj in Italia. Avvisa inoltre 
quella Storia ( ed. d'Anversa, pag. 543 ) che 
«la guerra di terra non fu mai la scienza 
» de' Veneziani: che gli altri Italiani rinfac- 
» ciano loro l'essere sempre stati così igno- 
» ranti, che nemmeno hanno saputo | uso 
» delle armi che si adoperavano in que’ tem- 
» pi. Nasce da questa ignoranza, eglino di- 
» cono, che i Veneziani hanno rappresentato 
» il loro antico protettore S. Teodoro sopra 
» una delle grandi colonne della Piazza di 
» S. Marco colla lancia nella mano sinistra 
» e collo scudo nella diritta ». ( Altri dice 


colla spada alla destra. ) 
(Dal Messaggere di Motlent) 


STATO PONTIFICIO 
Roma 20 aprile 


IL Monitore Romano del 17 corr. si 
pente di avere riportato nel suo numero 
antecedente le notizie ofliciali della guerra 
di Sicilia, perchè le notizie anche officiali 
dei nostri nemici non meritano étie si presti 
loro fede, ma solo son degne di fede le 
notizie che sono stampate nel Monitore 
Romano, e che giungono al suo ufficio per 
via di corrispondenze particolari o di staf- 
fetta come quella tale dell’ entrata di 3 mila 
Lombardi in Genova. Vedete ora se il Mo- 
nitore Romano ha ragione di asserire che 
le notizie dei giornali officiali siano false ? 

— Sopra uno dei Portoni del Quirinate 
è stato geri mattina situato lo stemma delta 
republica, levandone il marinoreo triregno 
che v° era infisso. 

—- Lo stemma della Republica si è pure 
alzato sul Portone del Palazzo ehe fu resi- 
denza del Card. Vicario, destinato adesso 
al ministero delle finanze. Un più grandioso 
stemma sarà soprapposto al Portone del 
gran Palazzo di Monte Citorio. 

— Apprendiamo dall’Unzià di Bologna, 
che Manzoni, ministro delle Finanze, che 
si diceva partito per Londra, si è intanto 
recato a Lugo. 

— Il giorno 19 alcune persone si pre- 
sentarono in ‘casa di uno dei primi ban- 


{ chieri'di Roma chiedendo cambiare per una 
| somma vistosa biglietti del tesono ul 48 per 
: cento di perdita!! 
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— Domenica avrà luogo sulla piazza di 
S. Pietro una grande rivista fatta dicesi dal 
ministro della guerra a tutte le truppe qui 
riunite e che ascendono a circa 8,000 com- 
presivi i carabinieri. Lunedì poi alcuni hat- 
tuglioni di quella truppa si divigeranno verso 
il enmpo che, secondo gli uni, si pianterà a 
Terni, secondo altri, a Forlì. 


DUE SICILIE 
Napoli, 17 aprile 


Questa mattina é giunto da Palermo un 
vapore francese colle seguenti notizie: 

I generali francesi, che si erano recati 
in Sicilia per combattere, hanno rinunziato 
al comando e sono partiti. : 

La Camera dei Pari ad unanimità ha 
votato la sottomissione al Re pura e sem- 
plice. 

La Camera dei Deputati l' ha votata 
alla maggioranza di 60 voti contro 30 con 
qualche modificazione. 

Si vocifera che in Palermo vi sia stato 
qualche trambusto fra i sollevati. 

— Vuolsi che l'ammiraglio Baudin si 
diriga a Civitavecchia per conciliar l'ordine. 

(Dal Conciliatore Romano) 


MIC 


Le notizie date da’ giornali di Ruma in- 
torno alla sottomissione della Sicilia, sareb- 
bero confermate da un brano di lettera au- 
torevole da Napoli del 19 che ci viene 
comunicato: 

« Palermo è sottomessa; una Deputa- 
zione di 18 signori è venuta a Gaeta per 
deporre al Re l'atto di sommissione,.c da 
da due giorm sventola la bandiera Napo!e- 
tana in tutta la Sicilia ». 

(Dul Conciliatore di Firenze) 


INGHILTERRA 


Londra, 17 aprile 


Il Forcign-office indirizzò ai lordi della 
tesoreria una circolare che dovranno tra- 
smettere agli ufficiali delle dogane dei varj 
porti del regno, la quale è relativa al re- 
gime, secondo cui dovranno essere trat- 
tati i bastimenti con bandiera dei ducati di 
Schleswig ed Holstein. In questa circolare 
è detto the non ‘esistendo verun trattato 
tra la Gran Brettagna e i ducati medesimi, 
i loro bastimenti non possono «essere am- 
messi nei porti britannici che come legni 
danesi in virtù dei trattati conchiusi colla 
Danimarca. Riguardo ai bastimenti di Hol- 
stein che navigassero sotto bandiera tedesca, 
non possono essere ammessi ai favori e 
privilegj accordati alla bandiera danese, e 
d'altra parte siecome |’ Inghilterra non ha 
verun trattato colla Confederazione Ger- 
manica, così questi legni non possono pre- 
vatersi di alcuna facilitazione dello stesso 
genere. 


Le notizie qui pervenute riguardanti la 
partenza della spedizione francese per li 
Stati Romani non prodassero veruna sorpne- 
sa in questa capitale. Erasi già preparati a 


ricevere tale annunzio abbenchè essa ponga | 


IS 


| in difetto la sagacità di molte persone le 


quali non intendono con qual diritto sia 
chiamata la republica francese ad interve- 
nire in favore della restorazione del Papa. Si 
attende che lord Palmerston venga interpella- 
to questa sera nel parlamento per dare spie- 
gazioni sul principio, in base del quale ha 
luogo questo intervento, mentre si presume 
che il governo francese non debba fare 
tale dimostrazione a mano armata senza 
P acconsentimento del gabinetto britannico. 

(G. di Francoforte ) 

FRANCIA 

Estratto di una lettera del 17 aprile 
nella Gazzetta universale: 

Da più giorni sostiensi nei circoli ben 
informati che le relazioni diplomatiche col- 
la Russia hanno preso realmente in questi 
ultimi tempi un carattere più amichevole, 
e che appunto per questo motivo i rap- 
porti internazionali saranno quanto prima 
riposti sul piede di alquanti anni addietro. 
Fra | Austria, l’ Inghilterra ed il nostro 
governo regna la più perfetta intelligenza 
relativamente alla quistione dell’ unione 
alemanna. Si assicura persino che ecguirà 

euna protesta in comune contro la dignità 
imperiale decretata dall’ assemblea naziona- 
le alemanna in Francoforte. È cosa di fut- 
to che insinuazioni in quel senso sono già 
state fatte in Berlino, ed il governo fran- 
cese, quantunque republicano, non è l' ul- 
timo a fondarsi sui trattati del 1815. 

(HM. T.) 
Parigi, 20 aprile 

1 giornali della Republica democratica 
e sociale son pieni di confessioni che me- 
ritano di essere chiarite. Essi già veggono 
di perdere la loro partita nelle prossime 
elezioni, e confessano in luomo il più la- 
mentevole che il suffragio universale, che 
ha già deluso due volte le loro speran- 
ze, va probabilmente ad infligger loro una 
terza lezione la quale avrà per essi conse- 
guenze ancor più fatali. E credete voi che 
essi accettino questo risultato che sem- 
bra loro inevitabile? Credete volersi i me- 
desimi abbassare dinanzi all’universale suf- 
fragio? No: voi li conoscereste ben male; 
essi nen sono così corrivi. Insorgono da 
prima contro il decreto del suffragio uni- 
versale: minacciano gli elettori della collera 
e della vendetta loro, ‘e finalmente dichia- 
rano che dall’urna elettorale uscirà la guer- 
ra civile. i 

In tal modo gli elettori son bene avver- 
titi di non più illudersi. Essi aveano bona- 
riamente creduto che gli uomini i quali 
operarono la rivoluzione del febrajo aves- 


, 
sero proclamato il suffragio universale per 


dar loro il diritto d' esprimere 1’ opinion 
propria e far prevalere nel governo del 
paese la propria votontà. Non così però la 
intendono gli uomini della Montagna, non 
così la intendono i campioni della Repu- 
blica ‘democratica e socialista. Il suffragio 
universale fu proclamato, ma ‘a condizione 
che debba «dar sempre ragione a quel 
li che lo stabilirono. La suvranità del po- 


poto fu proclamata, ma a condizione che il 
popolo abbia a prostrare la sua sovranità 
dinanzi la sovranità della Montagna, della 
sommossa e dei elubi. Il parlito democra- 
tico e sociale ha il diritto di dichiarare la 
guerra alla società c di attaccar ne’ suoi 
più casenziali fondamenti la Religione, la 
famiglia e la società; ma il partito conser- 
vatore della società, della Religione, della 
famiglia, della proprietà non ha il diritto 
di unirsi per difendere questi grandi intc- 
ressì contro i nemici da cui vengono mi- 
nacciati. Il suffragio universale sacro quan- 
do concorre allo scopo che vien seguito, 
di distruzione e d’anarchia; se avversa que- 
sto scopo, esso non val più nulla e lo si 
dichiara sospetto di reazione e di tendenze 
monarchiche. Lo scandalo dell’ apostasìa fu 
egli mai spinto più oltre? I tiranni, fulmi- 
nati dai republicani del giorno innanzi, 
hanno mai più duramente proclamato il 
loro maltatento c le dispotiche loro pretese? 

Tuttavolta ci sembra che essendo pure 
democratico e socialista non si può essere 
dispensato dull’ aver buona fede, senso co- 
mune, e pudore. E come mai, il parlito 
che si dà tanta importanza, che si crede il 
padrone del paese, non s' avvede egli che 
scopre il suo isolamento, la sua impotenza 
e la sua crescente impopolarità? Come può 
esso non accorgersi che il suo impeto, la 
sua disperazione, i suoi furori sono il se- 
gnale della sua afflizione e della condanna 
più segnalata? E come mai non vede egli che 
la rovina delle sue speranze, che questa 
pretesa cospirazione onde accusa i privile- 
giali ,è opera propria, apera di sè solo? 
Non siamo noi, siete voi che dovete accagio- 
narvi di errori e disgusti che già vi si sorro 
fatti provare e di altri che ancor vi si ri- 
riservano. A chi il fallo, se attaccando la 
sotielà ne’ suoi fondamenti, l avete sol- 
levata contro voi stessi e Ì° avete costretta 
a rivolgere contro di voi 1° arma che essa 
aveva ricevuto dalle vostre mani? Andate 
pure, voì troppo sareste ameni, se non 
foste così colpevoli. Voi potete  minaccia- 
re il paese di guerra civile e di ‘nuove 
catastrofi, ma non gli impedirete di votare 
il 13 maggio contro la republica demoera- 
tica e sociale. Voi potete unire l’adulazione 
alle ‘minacce e tentare di corrompere quelli 
che men potete far tremare. Voi potete ri- 
volgere le vostre impudenti carezze a Lulte 
le classi oneste della società ; potete spiega» 
re dinanzia noi il fastoso programma delle 
vostre riforme e delle vostre profusioni ; 
voi potete promettere agli operaj il diritto 
al lavoro, agli abitanti delle campagne la 
restituzione di 45 ‘centesimi € del migliando 
agli emigrati, ai funzionarj publici uo a- 
vanzamento rapido e certo, all’armala una 
guerra contro i tiranni, ai cittadini atessi 
la diminuzione delle imposte «e governo a 
buon mercato. I cittadini, l’armata, i fun- 
zionarj publici, i centadini e gli operaj non 
si lascieranno adescare da questo grossolano 


ciarlatanismo, e non verranno nè sedotti 
dulle vostre promesse, nè intimiditi dalle 


vostre minacce. (J. des Débats) 


Leggesi nel Courrier de Lyon del 18 
corrente. 

Domenica scorsa, 15 andante, il ma- 
rescialio Bugeaud pariì da Lione per pas- 
sare in rassegna la brigata di cavalleria 
pesante dell’armata dell’ Alpi, che ha 


ìl suo quartier generale a Villafranca. 
Questa brigata si compone del 7.mo e 10.mo 
dei corazzieri, il primo di questi ba i suoi 
quartieri a Chasselay ed in aleuni altri vil- 
laggi circonvicini, ed il secondo a Villa- 
franca. 

Giunto a Chasselay il maresciallo trovò 
i quattro squadroni di guerra del 7.mo dei 
corazzieri ordinati in battaglia sulla strada 
maestra, cd egli li passò in rivista. In 
quella ch' ci rivolgeva alcune parole di 
congratulazione al colonnello ed agli uffiziali 
pel buon portamento delle loro truppe, e 
che questi esprimevano vivamente le loro 
simpatie al generale in capo, s' udì sorgere 
un grido di Viva /a republica democratica 
e sociale! Tutti gli sguardi si diressero a 
quella volta onde era partito il grido. 

AP una estremità dalla strada passava 
in quel momento una condotta di sci con- 
dannati militari scortati da due gendarmi, 
ed era stato uno di que miserabili che coi 
ferri al collo confessava in tal modo la sua 
pretesa fede politica. La republica sociale, 
gli è forza convenirne, era golà molto bene 
rappresentata! Il maresciallo av vicinatosi a 
quel condannato, il quale avea le sue buone 
ragioni per risguardare la proprietà siccome 
un furto, gli domandò che cosa intendesse 
egli per socialismo L'adepto un poco im- 
barazzato a bel principio, finì col rispon- 
dergli ch’ egli per socialismo intendeva una 
società nella quale tutti i favori e butti i 
vantaggi non sarobbero punto accordati alla 
nobiltà. 

Ecco pertanto che cosa fu detto in pre- 
senza d’ una quarentina d’ ufliciali tra cui 
non si trovavano forse quattro gentiluomini, 
Tuttavolta il cinismo ributtante onde si 
esprimeva quell’ individuo produsse in tutto 
il reggimento testimonio a tal scena, altret- 
tanta indignazione che disgusto. Ad Anse la 
guardia nazionale era sotto le armi e venne 
passata in rivista. 

A Villafranca un gran concorso di con- 
tadini dei dintorni erasi riunito agli abitanti. 
“I maresciallo ricevette al palazzo munici- 
‘pale tutte le autorità civili e militari. Egli 
s° intrattenne successivamente colla muni- 
cipalità, col magistrato, coi capi delle vicine 
comuni,cogli ufficiali della guardia nazionale 
e con quelli dell’armata. Egli appellò, se- 
cordo il suo costume, ai sentimenti di con- 
fideriza e d’ unione fra tutti gli uomini sin» 
ceradente patriottici, amanti dell’ ordine, 
difensori delle famiglie e della proprietà , 
a qualunque siasi partito politico avessero 
altra volta apparienuto. Queste parole ecci- 
tarono a più riprese un vivo entusiasmo. 

In seguito a ciò ebbe luogo la rassegna. 
Una guardia nazionale molto numerosa ac- 
cresciuta di tutti i contingenti dei luoghi 
vicini era schierata nei viali del passeggio; 
il 10.mo dei corazzieri occupava la prateria, 
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Alcune compagnie di distinguevano sopra 
tutte per la loro bella mostra e specialmente 
fra le altre i pompieri, gli artiglieri, i ber- 
saglieri (armati di fucili da caccia). Tutto 
dava a divedere uno spirito eccellente, € 
malgrado le provocazioni onde parleremo 
in appresso, neppure una voce fe' inten 
dere il minimo grido suscettibile di sinistra 
interpretazione. 

Ma il club della città avea divisato di 
protestare contro questo accordo generale 
di voti politici e di simpatie personali ri- 
volte all illustre maresciallo. Mentre questi 
passava, una ventina di clubisti si sparsero 
tra la folla, ein modo che si potesse nel 
passaggio di lui riprodurre frequentemente 
e con affettazione, il grido: Viva la repu- 
blica! Credete voi di darmi pena gridando: 
Viva la republica? disse più volte il mare- 
sciallo : Sì, viva la republica onesta c mo- 
derata, viva la republica proteggitrice delle 
famiglie, della proprietà e delle leggi! » 
Questo cominento, come è a pensarsi, non 
fu accolto con troppa gioja da coloro ai 
quali esso cra diretto; ma la guardia na- 
zionale e i cittadini in massa lo ripeterono 
ad alta voce, ed assordarono le orecchie 


dei signori clubisti. © 


HH Prefetto di Villafranca prese una ini. 
ziativa di cui non sapremmo.abbastanza lo- 
darlo, facendo arrestare e mettere a dispo- 
sizione della giustizia come colpevoli di grida 
sediziose due o tre individui, che aveano 
gridato: Evviva la republica democratica 
e sociule! Uno di questi passava davanti 
al maresciallo, che gli domandò per qual 
motivo egli avesse proferito quel grido. 
« Capperi !, rispose 1° incolpato, d'un aria 
da imbecille, mi fu detto dì gridare così » 
— E se vi avessero detto di gridare viva 
Enrico V.! — L’ avrei gridato egualmente — 
Questa risposta fu susseguita da una salva 
di risa e di schiamazzi. 

Il maresciallo prima che la guardia na- 
zionale sfifasse, la fece riunire in colonna 
serrata, e le indirizzò una breve allocuzio- 
ne che portava l'impronta di quel patrio- 
tismo e di quel buon senso ch’ egli ha 
il dono di comunicare a tutti i suoi udi- 
tori e particolarmente ai contadini ed ai 
soldati. 

Un pranzo offerto dal generale  Lebou- 
Desmothes, comandante interinale la divi- 
sione di cavalleria, riunì a fianco del mare- 
sciallo, le primarie autorità civili e militari 
del luogo, Questo bel giorno fu terminato 
da una btillantissima festa da ballo offerta 
al sig. Bugeaud che vi si intrattenne per 
qualche ora ed alla quale s' era data molta 
premura d° intervenire tutta la società dei 
dintorni. Il maresciallo è partito da Villa- 
franca la mattina del lunedì ed il giorno 
stesso fu di ritorno a Lione. 


N. 80, 7 
LA COMMISSIONE 


sopra gli Asili di Carità per l’ Infanzia, 
e pia scuola di Adolescenza 


IN VERONA 


In base a quanto fu stabilito nell’avviso 
22 luglio 1847 N. 76 si avverte che lu- 
nedì 30 corrente aprile alle ore dodici nel 
Palazzo di S. E, il sig. marchese Bonifacio 
di Canossa, si farà da una apposita Com- 
missione l’ estrazione di cinquanta premj 
di doni offerti per la lotteria a vantaggio 


del nostro pio istituto. Il numero vincente 
in ciascuna serie, ed il corrispondente pre- 
mio dalla sorle attribuito ‘n ciascuna serie 
secondo l'ordine con cui è marcato nel Ci 
talogo, già reso pubblico colle stampe, ver- 
rà tosto inserito nella patria Gazzetta. 

I viglietti ancora invenduti di queste 
cinquanta serie si possono acquistare non 
solo presso i Membri Onorarj della Com- 
missione e Promotore Generale sig. Giu- 
seppe Ferrari, ma ancora presso la Dita 
Girolamo Tasso in Piazza Frbe. 

La consegna dei premj sarà fatta a chi 
presenterà l'originale vigletto all'atto del- 
l estrazione nel Palazzo medesimo e dopo 
tre giorni nel locale dell' Asilo alla Caregn 
al N. 448 presso il Segretario Onorario 
della Commissione abate professore Gio. 
Battista Zecchini tutti i giorni non festivi 
dalle ore 12 alle 5. Quei premj poi che 
non fossero ricuperati entro due mesi s'u- 
tenderanno ceduti a favore dei Asili. 

Verona 20 aprile 1849. 


Per la Commissione 
F. A. DE GiANFILIPPI, 


AVVISI 


rea 


N. 7781. 
AVVISO DI CONCORSO 


Viene aperto il Concorso ad un posto 
di Avvocato sopranumerario presso |’ lnp. 
Regia Pretura in Tregnago, e si diffidanro 
perciò quelli che vorranno insinuarsi, che 
dovrannò farlo eutro settimane quattro 
dalla pubblicazione del presente, produ- 
cendo a questo Tribunale la regolare loro 
istanza, munita della fede di nascita, del 
d'ploma di laurea, e decreto d' idonei- 
tà da dimettersi in originale, od in copitg. 
autentica, colla dichiarazione sui vincoli di 
parentella od affinità, che renessero con 
alcuno degli impiegati della R. Pretura in 
Tregnago. 


N. 784. 
L’I. R. COMMISSARIATO DISTRETTUALE 
DI AVIANO 
AVVISO 


A tutto 20 maggio pross. venturo resta 
aperto il concorso alla triennale condotta 
Medico Chirurgica-Ostetrica della frazione di 
Govino Comune di Aviano coll’annuo soldo 
di lire 1200 con avvertenza, che resta 
presso quest Uflicio ostensibile il Capitola- 
to indicante più specialmente i requisiti oc- 
correnti degli obbligi della Condotta. 

Dall’ I. R. Commissariato Distrettuale, 
Aviano li 14 aprile 1849. ° 

ll Dirigente 
CATTANEO. 


N. 2120. 


AVVISO A 


Essendo vacante presso questo Tribu- 
nale Provinciale un posto di Cursore, col- 
V annuo soldo di florini 500, si avvisano 
gli aspireuti a_ presentare nel termine di 
un mese, al Tribunale medesimo la toro 
documentata supplica, colla dichiarazione, 
se abbiano ed in qual grado parentela od 
allinità con alcuno degli impiegati addetti 
a questa Prima Istanza. 


Dall’ Imp. Regio Tribunale Provinciale, 
Belluno, 7 aprile 1849, 


L’ Imp. Regio Presidente 
TRAVERSI. 
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PREZZO DELL’ANNUA ASSOCIAZIONE 


et Uro 


Per Verona ausir. Lire 36. 
Per fuori austr. Lire 44. 


Il tremesire 0 semestre in proporzione. 


Un Numero separato costa centesimi 28. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 


IMPERO AUSTRIACO 


(Regno Lombardo-Veneto) 
Verona, 28 aprile 


L' Osservatore triestino del 26 corr. 
che riceviamo in questo momento, fra le 
notizie recentissime, riferisce quanto segue: 

Abbiamo da Vienna in data 24, c da 
fonte degna di tutta fede, esservi giunte 
lettere recentissime da Buda in data 23, 
secondo cui le I. R. truppe tenevano un- 
cora occupata quella fortezza che rion sa- 
rebbe quindi maî stata sgombrata da loro. 

(È in Vienna aspettato di momento in 
momento il Bollettino T6 contenente favo- 
revoli notizie dell’I. R. armata in Ungheria). 

Dopo scritto quanto sopra, ci perven- 
ne la Notificazione ufficiale più recente 
del governatore di. VIAfpa-. Qt: diamo 
quì sotto. Essa conferma |’ esattezza del 
nostro corrispondente riguardo ai fatti della 
guerra e specialmente riguardo a Buda. Os- 
serviamo d’ altronde che migliori notizie 
dovevano essere giunte alla capitale, dappoi- 
chè nel corso dei fondi publici della Borsa 
di Vienna di jeri abbiamo scorto un au- 
mento al confronto di quella del 24. 


NOTIFICAZIONE. 

A tranquillare gli animi di tutti, si ren- 
de noto, che, secondo ragguagli lestè arri- 
vati dal quartier generale del sig. generale 
di artiglieria barone Welden, la città di Bu- 
da rimase occupata da corrispondente nu- 
mero di truppe, e che l’armata principale, 
tenendo dietro continuamente ai movimenti 
dell' inimico sulla sponda destra del Danu- 
bio, procede nella sua concentrazione. 

Si partecipa pure che Comorn viene 
tuttavia bombardata e tenuta in osservazione 
dalle nostre truppe. 

La divisione Csorich occupa del pari 
Gran, e copre il passaggio del Danubio. 

Vienna, 24 aprile 1849. 
ll Comand, Gener. sostituto Governatore 
Barone di Bònm 
Tenente-Maresciallo 
Hilano, 15 aprile 

H marescialio Radetzky ricevette jeri 
l indirizzo che sotto forma di Album gli fu 
trasmesso dagli ufficiali del corpo delle 
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guard'e prussiane. La coperta sopra un vel- 
futo bruno, ha la piastra dell'ordine dell'Aqui- 
la nera sormontata dalla corona reale ed 
avente nel contorno il motto o divisa di 
quest ordine: Suum cuique. Il titolo eolla 
iscrizione: « A/ maresciullo austriaco Giu- 
seppe Venceslao conte Radetzky di Radetz 
offerto dagli ufficiali del corpo delle guar- 
die prussiane », è circondato da arabeschi 
ingegnosissimi, eseguiti dal sig. Camphausen 
di Dusseldorf e rappresenta tutti gli ufficiali 
e il reggimento del corpo delle guardie che 
contemplano l’ ingresso del vecchio eroe in 
Milano dopo la brillante campagna dell’anno 
scorso. Ecco il testo dell’ indirizzo: 
Eccellenza ! 

Trentacinqne anni sono trascorsi dal- 
l'epoca memorabile in cui le armate del- 
l’Austria e della Prussia cambattevano fe- 
‘deliménie insieme pei diritti e l'onore della 
Germania. La memoria di quell’ epoca si 
è sempre mantenuta colla rimembranza 
nei veterani del nostro esercito e colla tra- 
dizione nei giovani loro compagni. 

Allorchè l’Austria dovette ultimamente 
sguainare la spada alle frontiere, il nostro 
esercito era vicino col pensiero a' suoi an- 
tichi commilitoni. Noi abbiamo provato i 
rigori delle giornate di Milano come se ne 
fossimo stati colpiti noi stessi, attendevamo 
impazientemente il giorno delle rappresaglie 
e salutammo con gioja e allegrezza la 
marcia trionfale della sua brava armata 
dal Mincio fino al Ticino. 

Le giornate di Sommacampagna e di 
Custozza non appartengono all’ Austria sola; 
esse appartengono a tutti i soldati tedeschi 
che sono rimasti e vogliono sempre rima- 
nere fedeli ai loro principi ed alle loro ban- 
diere; esse appartengono alla gloria mili- 
tare Germanica. 

Permetteteci adunqae, sig. maresciallo, 
di onorare in voi il nostro capitano, men- 
tre la vostra causa è la nostra; permette- 
eci dirvi che noi siamo alteri della vostra 
condotta saggia ed energica come della per- 
severanza e del valore onde ha combat- 
tuto l’armata Austriaca. 

Nella grand’epoca attuale noi sentiamo 
il bisogno della riconoscenza e delle felici- 
tazioni assai più profondamente, vivamen- 


L’ Associazione e la distribuzione si fanno in . 
Verona presso l Editore Antoxio Furzienio 
alla Tipografia del ‘Foglio, contrada $. Ew- 
femia N. BAL. 


Fuori di Verona presso tulti gli Uffici postali. 


Letiere, pacchi e denari non si ricevono se 
non franchi di spesa. 


te cd energicamente che nell'epoche ordi- 
marie. Possa non essere lontano il giorno 
in cui la voce della patria comune ci of- 
fra l'occasione di provarvi che noi siamo 
tuttavia i fedeli cd antichi compagni d’armi 
delle valorose truppe austriache e che sia- 
mo ognor pronti a combattere uniti ad 
esse per difendere fa causa del diritto, 6 
combattere per la patria tedesca! 
Potsdam, 18 agosto 1848. 
(— ssssetesal 
La parte calligrafica fu eseguita dal si- 
gnor Schiltze di Berlino. Sopra il titolo si 
vede una batteria che lancia palle contro 
i bastimenti da guerra nemici, profezia che 
si avveiò ad Eckernfòrd, 
(G. di Francoforte ) 


Vienna, 20 aprile 


Noi siam ora rientrati in un periodo, 
in cui manca il solido terreno dei fatti, do- 
ve possa fondarsi un articolo ragionato. 
Le fondamenta si mutano sotto i nostri 
piedi, e noi viviamo in continuo timore 
che il fatto del prossimo istante possa smen- 
tire la speculazione dell’ istante passato. 
Nelle cose d’ Italia possiamo ancora indo- 


. vinare con qualche sicurezza l’ avvenire, 


La bilancia, che ivi oscillò così a lungo fra 
la guerra e la pace, propende finalmente 
con qualche risolutezza a quest'ultima. 
Crediamo ch’ essa verrà in breve cone 
chiusa; ci è dato sperare che quanto pri- 
ma il partito rivoluzionario a Venezia e a 
Roma soccomberà come a Firenze ed a 
Genova. 

In Ungheria, ‘1’ orizzonte sì è rischiara= 
to. Egli è in parte il successo di Stratimi- 
rovich, e in parte la certezza che fra bre-- 
ve le cose prenderanno miglior piega in 
Transilvania, e più di tutto ciò l’inconcus- 
sa fiducia che riporiamo nel valore dell’ar- 
mata principale e nell’ abilità de’ suoi du- 
ci, che ci fanno riguardare con fiducia l’ av- 
venire. 

Inoltre ogni giorno la nostra armata 
riceve nuovi e poderosi rinforzi, e possia- 
mo far conto che ben presto verranno in 
luce i vantaggi, che un esercito disciplina- 
to può ottenere sovra una massa senza 
disciplina , sebben prode e numerosa. 


A dir vero, la questione tedesca ci de- 
sta maggior timore che la ungherese e 
l’ italiana. Non già che noi-prevediamo una 
scissura fra la Prussia e l' Austria; ma te- 
miamo cose ancor maggiori. Desideriamo 
di poter ingannarci, ma noi dobbiamo espri- 
mere il nostro timore che la Germania non 
si lascierà governare da una costituzione, 
qual è quella che ad essa impartiva |’ As- 
semblea nazionale, L'adesione de’ piccoli 
governi a quella costituzione ci prova sol- 
tanto il lor timore, non già la loro: fiducia 
nello stato attuale delle cose. Finora il par- 
tito republicano doveva collocarsi sul ter- 
reno della rivoluzione, per raggiungere i 
suoi scopi; la costituzione tedesca gli rende 
possibile di tendere a quell, pur restando 
mel serreno della legalità; ei governi stes- 
si dovranno porsi iu rivoluzione onde mu- 
tare a suo tempo la costituzione, la quale 
sembra non avere altra meta che quella 
di annichilire ogni governo. Sarebbe ancor 
tempo di prevenire quel male, che in se- 
guito diverrà inevitabile, Ma in questo mo- 
mento decisivo la Germania non è ricca 
d' uomini. Onde sottrarsi all’ imbarazzo del 
momento, si pone in questione | avvenire. 
Coloro che eravamo abituati a considerare 
come i mighori vomini della nazione, han- 
no sagrificato le loro più sante  convin- 
zioni ad uno splendido balocco, è fon- 
durono un trono, che diedero da sostenere 
a nemici del trono. Prudente e saggio può 
chiamarsi Esaù, che vendette il suo diritto 
di primogenitura per un piatto di lenticchie, 
in confronto a coloro che contrattarono 
l'unità e la pace della Germania onde gua- 
dagnare una corona, che dagli stessi Ingle- 
si, i cui sovrani pure non godono i mag- 
giori diritti, è chiamata di confortino dorato 
(gilt ginger-bread. ) 

(Dal Lloyd) 
Altra dello stesso giorno 


Le molte voci inquietanti riguardo fo 
stato di salute del conte Stadion sono del 
tutto infondate. Il conte era indisposto in 
seguito' a faticosi lavori, e si è già rianuto 
di' molto. Lo si attende fra poco di ritorno 
a Vienna. 


Lettere da Parigi annunciono, che il 
governo francese ha deciso d'impedire con 
tut i mezzi, che stanno a sua disposizio- 
ne, l'ingresso ulteriore -emigianti polac- 
chi oltre i covfini deda Franca. In segui- 
to a ciò, il regio governo Prussiano ha di- 
sposto l'opportuno affinchè sia vietato quin- 
dinnanzi il passaggio per la Prussia a 
quer Polacchi, i quali dall'Austria vogliono 
recarsi in Francia. 


In una corrispondenza del Journal des 
Débats dell 8 aprile corr. fu asserito, che 
P Austria vada debitrice di forti somme 
all’ Inghilterra. Quel’ articofo fu accolto 
dUla Gazzetta univ. d’ Augusti, e da mol- 
ti periodici della stessa Cipitale. La Gazz. 
di Vienne riferisce essere autorizzata a 
dichiarare, che lo Stato Austriaco non va 
debitore di nulla a quello della Granbretagna. 


La vittoria, ottenuta da Stratimirovich 
sopra Perczel ( V. sopra ) è di straordinaria 
importanza. Essa liberò la. Baeska. 

Abtra del 21 aprite: 
Leggiamo nelle notizie di Borsa del Lloyd: 

L'invito risevuto détl' ambaseiatore in- 
glese di recarsi a Londra (infatti lod Pon- 
sonby è partito. oggi a -quetla volta), par- 
ve occupare la Bursa, siccome se ne vo- 
levano dedurre parecchie e differenti inter- 
pretazioni. Però mentre alcuni propende- 
rebbero a spiegare questo invito come un 
richiamo, per la circostanza che lord Pal- 
merston chiamò l'ambasciatore inglese ad 
una conferenza, si assicura da parte di 
persone ben informate che lord Ponsonby 
non s'intratterrà più a lungo di quello sia 
necessario a seguire quella chiamata, e che 
ciò non si fonda su alcun più importante 
Motivo. 

(Dalmazia) 
Lissa 15 aprile 

Jeri alle tre pom. giunse in questo porto, 
con bandiera parlamentaria, il vapore sardo 
da:guerra /chnusa, proveniente da Pirano. 

It comandunte dichiarò d' essersi allon- 
tanato da Pirano insieme a tre altri vapori 
della flotta sarda (presso la. quale ne ri- 
mase sol uno) con ordine di precederla 
fino al golfo della Spezia. A_causa del for- 
tunale dei giorni scorsi, e mancante di car- 
bone, venne a quest isola per procacciarsi 
almeno legna e proseguire fino a Corfù; 
avvertendo di avere ricevuto | ordine a 
non poggiar più, in nessun caso, alle coste 
della Romagna e del Veneto. 

Provedutosi di legna e di carne fresca 
per l equipaggio, salpò quest oggi alle 3 
pomeridiane. 

( Illirio ) 
Trieste, 23 aprile 

In Gorizia la consegna delle reclute ebbe 
luogo in pieno ordine e tranquillità. Anche 
a Castelnuovo fu consegnato il contingente 
ripartito, con un'aggiunta di 2 uomini, 

In’Istria si prepara d’inviare una depu- 
tazione a S. M., il cui scopo è d'impedire 
unione della provincia d'Istria con la Car 
niola e Gorizia, e implorare presso S. M. 
la posizione autonoma di essa, o almeno 
l'unione con Trieste. 

Intorno all’ arrivo, già annunziato, alla 
costa istriana di parecchi mallartori licen- 
ziali dal bagno marittimo m Venezia ci 
giunge il seguente atto del governo provi- 
sorio, firmato Manin, di data Venezia 15 
aprile: 

Il Governo provisorio di Venezia. 

- Venezia 15 aprile 1848. 

Il Governo di Venezia crede di propria 
convenienza il rimettere alle Autorità Au- 
striache quei condannati non italiani, i quali 
si trovarono nel bagno marittimo di Venezia 
quando gli Austriaci la sgomberarono, 

Vengono perciò spediti a codesta spet- 
tabile Autorità sessantasei di colesti  con- 
dannati, it cui dettaglio sta nella tabella 
statistica qui acclusa, e cont-mporaneamente 
avrà pure la consegna delle relatne loro 


AAA 


massette, ossia soldo di risparmio, secondo 
la specifica che si unisce. 

Ritiene il governo che così operando 
non sarà posta a pericolo la sicurezza di 
chicchessia, locchè sarebbe forse avvenuto 
se si fosse appigliato invece al partito di ab- 
bandonare siffatta gente libera sulla spiaggia. 


Il presidente del governo 
MANIN: 


I malfattori liberati sono per la maggior 
parte lairi ed omicidi, e la precnuzione del 
governo provisorio di Venezia consiste nel- 
l’averceli inviati in ferri. Inoltre bisogna 
soggiungere per intelligenza, che anche pri» 
ma era stata fatta inchiesta per parte del 
governo provisorio di Venezia al nostro, di 
assumersi questi detenuti, il che però fu 
saggiamente rifiutato; per cui sembra che 
a questo arbitrario procedimento dell'invio 
de'malfattori sia preceduta una discussione, 
in cui si esposero dei voti di liberare affat- 
ito questa canaglia, a dispetto del governo 
‘austriaco. 

i Trieste 


I — Jevi fu rappresentato dalla compagnia, 
‘comica tedesca il vaudeville di Nestroyi Die 


Freiheit in Krihwinkel. Le molte brillanti, 
allusioni riscossero gli applausi universali,, 
ma l'eutus asmo del publico, molto nume- 
roso e scelto, come sempre, si accrebbe spe- 
cialmente ad un giubifo fragoroso, quando, 
incidentalmente risuonarono le note mejodie 
dell'inno popolare. Ad una non men su: 
blime e ardente effusione di cunre diede 
occasione la strofa d’ un canto, in cui era 
lodata la fermezza dell'Austria contro i suni, 
nemici esterni ed interni. Tanto l’inno po- 
polare che il canto dovettero essere ripetuti 
a richiesta universale, 

Notizie private da Venezia annunciano 
regnare colà gran ma'contento e difetto di 
combustibile. Due corvette e due Dricks ve- 
neti trovansi ancorati a Malamocco. 1 Ve- 
neziani non lasciano partire nessuno, se 
non alla condizioné di non ritornare più a 
Venezia. II popelo comincia ad osservare 
che lo si inganua. Il governo voleva arma- 
re 40 trabaccoli; ma soltanto pochi pro- 
prietari ‘posero a disposizione del governo 
i loro legni disarmati. 

Da Corfù riceviamo, in data 17 aprile, 
fe seguenti notizie intorno la ffotta sarda: 
it 17 corr., al dopo pranzo, giunse nel 
porto di Corfù il piroscafo da guerra sardo 
Muriu Antonicita, e il capitano annunciò 
l’arrivo di altri 4 piroscafi da, guerra sardi, 
che lo seguivano immediatamente, non che 
della flotta a vela di Albini, la quale erasi 
recata a Venezia, onde reclamare i navigli 
da guerra frattanto colà trattenuti dal gu- 
verno provisorio. 

I quattro p.roscafi rimasti indietro del 
viaggio si ritardarono, secondo la depusizione 
del capitano della Afuria Dorofer, soltanto 
per mancanza di combustibile, peroechè 
in Ancona che siasi preso pos esso del 
deposito di carbone detla flotta sarda; per- 
ciò si videro essi costretti a far alto alla 
costa albanese, e a provedersi co'à di com- 
bustibile. L'intenzione di Alb.ni potrebb' es- 


sere di trattenersi intanto nel porto di 
Corfù finchè sia conclusa la pace, e a ciò 
potrebbe determinarlo l'incertezza sul risul- 
tuto della sollevazione di Genova ( di cui 
egli non conosce’ ancora la resa ), ed egli 
non si fida di recarsi colà, essendo l' equi- 
piggio della flotta composto di genovesi. 
Forse che A'bini muti intenzione, arrivato 
che sia a Corfù; almeno il mutato aspetto 
delle cose in Genova non può più servirgli 
di pretesto. 


Secondo posteriori ragguagli da Corfù 


del 18 corrente, due vapori da guerra sardi, 
giunti più tardi, avrebbero dichiarato che 
A'bini non viene a Corfù, ma si reca tosto 
a Malta, 


(Boemia) 
Praga, 19 aprile 


Mediante un treno sepurato, giunsero 
qui jersera alle ore 6 le LL. AA. Il. Arci- 
duca Francesco Carlo, Arciduchessa Sofia, 
1 Piincipi Ferdinando, Carlo Lodovico e 
l'Arciduca Lodovico, e furono accolti dalle 
autorità civili e militari e da un gran nu- 
nero di cittadini. Lg cità era abbastanza 
estesamente illuminata, e specialveute si 
distinguevano il palazzo del consiglio e la 
Riunione de' cittadini. 

( Pruger Zeitung ) 
( Granducato di Toscana ) 
Firenze, 19 aprile 


Qui continua la maggior quiete, c la fi- 
ducia vegli uomini del governo. Non cre: 
dete alle cose che un giornale fiorentino 
senza enlore ha raccontato c.ca i conta 
diai. I demagoghi son restati soli e quindi 
pochi. Guerrazzi è, come sapete, in Belve- 
dere colla nipote e la governante: è guar- 
dato da 109 veliti e 4 compagnie di na- 
zionale; non già perchè si tema ch’ ei fug- 
gi, ma solo per contentare il popolo cav 
lo vuol bea guardato. L'altra sera fu visto 
cl’ ei faceva der segnali col lume, e gli si 
rispondeva nello stesso imodo da uan colle 
vicino, II giorno dopo fu posto ui gran 
tendone che dal tetto calava a terra di 
nanzi alla sua finestra; ma egli lo tagliò, 
pare, con un temperino in cuma ad un ba- 
stone, e ripetè i soliti segni. Allora gli fu- 
rono poste alla finestia le tavole coine al- 
lu monache. 


REGNO DEL PIEMONTE 
Alessandria, 24 aprile 
Oggi alle 4 pomeridiane si leggeva un 
affi.so il quale annunciava alla popolazione 
Pamminente arrivo degii Austriaci, che fe- 
cero infa ti il foro ingresso alle ore 6. 
( Dull’Opinione ) 


Genova, 16 aprile 


Genova è tranquilla, e non potrebbe 
essere altrimenti, perchè 1 principali  per- 
turbutori esclusi dall amnistia partirono; 
la guarnigione è numerosa di circa 18,000 
soldati, i forti sono ben guardati, e tutti i 
buom cittadini, stanchi dell’'assolutismo de- 
mocrauco di pochi faziosi, abborrono dal- 
dea di nuo i tumulti, di nuove azilazio- 
ni. Ma chi dicesse essere Genova licla, es- 
sere sopito nei Genovesi un profondo do- 
lare per Te cose passate, esseru spento agni 
rancore verso i Piemontesi e speciilmente 


verso i soldati, sarebbe in grande errore. 
Noi rispettiamo ogni sentimento generoso, 
e siamo propensi a compatire quelli ch. 
sona inseparabili dalle passioni umane, ma” 
vogliamo entrare in alcuni particolari di; 
fatto, non per censurare chicchessia, ma per 
ispiegare fe cose, ed avviarle, se sara pos- 
sibile, ad una eondizione migliore. 

Dopo la malaugurata capitolazione del 
generale De Azarta, le tfuppe regie usci 
rono dalla città nel più umile aspetto di 
chi è vinto; i reali carabinieri erano di- 
sarmati, il popolo ebbro della sua vittoria, 


ignar» dei riguaidì che il diritto publico | 


militare accorda ad ogni nemico, non serbò 
misura, ed ogni maniera d' insulto e di 
svillaneggiamento fu usala contro i soldati 
che uscivano, nè ciò bastava; il maggiore 
dei carabinieri cav. Ceppi fu assassinato 
proditoriamente e con barbare fogge di 
martirio; altro individuo appartenente al- 
l'antica polizia fu parimente assassinato. 
Questi fatti, alcuni giornali li chiamano col 
nome di popolari giustizie; noi non voglia- 
mo definirli, mia li abbiamo rezzistrati per 
dedurne l'impossibilità di moderazione quan- 
do la parte offesa venne alla rivalsa ; di- 
fatti la divisione del generale La Marmora 
appena si avvicinò a Genova, con poca 
forza s' impadronì di alcuni forti e di una 
parte della città, cioè da porta Lanterna 
fino al paluzzo del principe Doria: quivi 
i soldati si abbandonarono ad eccessi ve- 
ramente deplorabili ; si principiò il sac- 
cheggio nelle case in cui vi fu combatti. 
meuto, ma poscia anche quelle in attitudi- 
ne pacifica furono invase: quanto non si 
potè portar via, fy rotto, guasto, dissipato; 
tanta fu l’enormità che non vennero nen- 
ineno risparmiate le chiese: inolti furono 
minacciati nella vita, benchè non sì cono- 
sca seguito omicidio: tanta fu la rabbia 
vandalica con cui i soldati d'portaronsi, 
che taluno sospettò è diffuse fossero essi 
autorizzati non solo ma. stimolati dagli ul 
ziali: questa è una calunnia; gli aMiziali 
videro che il contenere i soldati in quel- 
l'impeto era cosa impossibile e si riserva- 
rono a tempo migliore; si fecero loro pron- 
te visite, e molti oggetti  Gsistono, presso 
lugitore dj guerra; una, quarangiua di 
soldati si fecero legare e si mandarono al 
corpo franco, altri sono in carcere aspet- 
tando l'esito del procedimento. Quasi non 
bastassero ancora queste vieendevoli esa- 
cerbazioni degli animi, si aggiunse la pre- 
senza sulla riviera di Levante d’un corpo 
di troppi lombarda che dicevasi disposta 
ad enirare in città per soccorrere gli in- 
sorti. Era facile il prevedere quale sarebbe 
la conseguenza di questi rinforzi; Genova 
si sarebbe ostinata nella resistenza, €@ sia 
che si fosse prolungaito il blocco, sia che 
si fosse usato il ssiemi dell'attacco, le 
sciagure si sarebbero aggravate su questa 
città in un modo spaventevole, stante anche 
il pericolo di saccheggio da una parte almeno 
degli stessi difensori. Quindi la necessità 
spinse il generale comandante 11 b'occo ad 
alfrettare Ja resa, e questo fu il vero mo- 
tivo delle bombe lanciate con tutto lo stu- 
dio di mandarle in quei luoghi, ove più 
ferveva |’ insurrezione e fuori del ceniro 
della città, motivo per cui i danni da esse 
cagionati si possono dire di ben poca impar- 
tanza. Altri danni però succedettero nel 
porto e specialmente alle navi iu quaran 
teni per causi del vivo cannoneggiamento 
che gli insorti facevano dalla batteria della 
Cava contro quelle tenute dalle RR. trappe, 
e suno in corso proteste dei gonsoli a tal 
riguardo. Quando poi il giorno {{ si trattò 
di entrare in città, il generale La Marmo- 
ra, il quale desiderava davvero che i fatti 
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Digit arinice Aerial ara li ebiicni alici prestere tiene; i 


| rispondessero alle parole di pace e di pra- 


tezione annunziate ne’ suoì proclami; $timb 
prudente di mandare indietto Te 'trugpé’ 
che stavano di presidio in ‘Genovi pi Pa 
dell’ insurtezione, prevedendo” che' il 1006 ' 
inasprimento’ sarebbe stato ‘più diff.ilé "1° 
contenersi. Se, malgrado tutte quesié pre” 
cuuzioni, succedono ancòra irconvenieliti 
per fatti parziali dei soldati, ciò si' dbUVe 
piuttosto attribuire alla forzi delle cildu-’ 
stanze, anzichè alla cattiva volontà o man- 
canza d'energia per parte dei superigti. 
Ma si spiega pur sempre che i motivi del 
mutuo risentimento derivano dalla poiéuza 
delle cose, e sarebbe una vera senetosità” 
l'obblio di quei fatti che furono, si diceb-” 
be, quasi superiori alla volonià uminà. 


INGHILTERRA 
Londra, 16 aprile 


Leggesi nel Chronicle: Abbiamo ricevy- 
to la seguente notizia: Rileviamo che J' Im-' 
peratore della Russia, essendosi accertato 
che i preparativi militari cne si eseguiscon) 
nell’ Impero Turco furono intrapresi per 
istigazione di S:r Stratford Canning, dietro 
ordini ricevuti da Londra, inviò il 28 mar-' 
zo il suo ajutante di campo, general Grib- 
be, a Costantinopoli, con un ullimitun, 
che domanda l’immediata cessazione dei 
preparativi di guerra netla Turchia, con 
che il rich'amo delle truppe ottomane con- 
centrate sul Danubio. Vi si chiede inotire 
che la Porta acconsenta all'occupazione’ 
de' principati di Moldavia ‘e Valaclua per’ 
parte della Russia, secondo il beneplacito 
della medesimi, Qualora il Divano non as 
certasse queste co idizioni, il ministro ru-so 
abbindonerebb: Costantinopoli, e fe truppe 
dell’autocrata, che sono già in Transilva” 
nia, si avanzerebbero sopra Costantinopoli, 
non passindo, mi rasentando il Bkag:! Ld 
fi vita russa presterebbe la sua cooperazio-' 
uc da Schusiopoli. Esco a che conducono 
la burlesca mediazione e la politica paciff- 
ca di ford Palmersion! Veniamo assicura- 
ti che il Birone Brunow hi ricevuto f istru- 
zio di comunicare i termini di questo 
ullunitun di mostro maistero degli alfari 
esteri, 


FRANCIA 
Parigi, 20 aprile 


Un Foglio ( L' Assemblde nationale ) 
che, da quando comparve alla luse , 
fece già ‘nei primi gorai dopo la rivolu- 
zione uni guerra inesorabile ai republicani 
di jeri, contiene di quando in quando cor- 
risponlenze da Londra, nelle quali si cri- 
tica fortemente fa politica esterna di ford 
Palmorston e dei suoi amici in Parigi. Le 
lettere di quel corrispondente si disunguo- 
no nel dare il giudizio sui rapporti i cui 
si trovano presentemente gli Stati curopci 
per la fermezza e precisione che solitamen- 
te non viene molto osservata dai Frao- 
cesi, inoltre per la suna Ioro logica e 
spesso per le loro piccanti arguzie che 
tendono spesso a ferire gli uom ni di Stato 
della vvoluzione unitamente al nobile lord. 

“© Alcuni passi di una di queste lettere 
in data 3 aprile, inserita nel numero d og- 
gi di quel giornale, mostreranno, che quan- 
d’anche l'autore batta un po troppo for- 
te, pure egli colpisce sempre nel segno. 

« Ha Ella mai fatto conto, signor re- 
dattore, sulla Luuga ed intima alleanza fra 
il governo demucragico del ‘24 febrijo è 
la graziosa ed avvenegge regina. Vilionia ? 
Poteva V Inghilterra sopportare pu a lun- 
go quella politica di lord Palperston, la 
quale distrugge la di lei influcnza ed il di 


lei commercio, dopo ch' essa conosce di 
aver riacquistata la sua forza sociale e tra- 
dizionale, nonchè i suoì interessi sul con- 
tinente? Chi sono ora gli alleati della glo- 
riosa Albione? L' Imperatore Nicolò sprezza 
ogni trattativa col gabinetto dei Whigs; 
Y Austria, contro cui lord Palmerston si 
comportò si miserabilmente, non vuol più 
sentirne parlare di Sua Grandezza, che non 
ha ormai più altri amici se non la republica 
francese ed i carbonari italiani. 

Ed è perciò, che la posizione di lord 
Palmerston nel parlamento è tale da non 
potervi più reggere, come Ella avrà osser- 
vato. Di mano in mano che il continente 
va fortificando le sue basi fondamentali, 
scuotendo da sè la polvere rivoluzionaria, 
si va distruggendo anche la maggioranza 
dei Whigs; le ultime vittorie del Marescial- 
lo Radetzky le diedero il colpo di grazia. 
Eppure lord Palmerston e il degno suo sa- 
tellite lord Minto si sono comportati per 
cocellenza verso l’ Austria nella questione 
italiana! L'Italia deve ad essi il suo in- 
fortunio, e le tristi conseguenze che la pon- 
gono in tanto disordine. E per ciò io cre- 
do che l'offerta di una mediazione tra il 
Piemonte e l° Austria stata fatta al nostro 
gabinetto contemporancamente dall'abate 
Gioberti e dalla republica francese, non sa- 
rà al certo accettata. Ho molti motivi per 
crederlo. Prima di tutto, queste mediazio- 
ni non fecero finora nulla, come lo dimo- 
strano il congresso di Brusselle e gli affari 
della Sicilia; inoltre \' Inghilterra incomin- 
cia a sentir un po’ di noja col suo unico 
alleato, cioè a dire colla democrazia fran- 
cese; finalmente tutti gli uomini di qui, 
che hanno un qualche tatto e qualche im- 
portanza politica, comprendono che l’influen- 
za dell'Inghilterra, colla sua sistematica se- 
parazione dalla Russia, viene lesa profon- 
damente nell’ Austria in qualsiasi questio- 
ne. Tutti questi sono motivi che faranno 
cadere i Whigs, i quali non oecuparono 
mai un posto stabile nella storia della 
firanbretagna. 


« E a qual fine poi una mediazione 
in affare tanto semplice tra vincitori e 
vinti? E che propose l abate Gioherti? Chi 
pensa mai di togliere un qualche fiore 
dallo stemma di Carlo Alberto? Il diritto 
publico dell’ Europa è fondato sui trattati 
del 1813, e I° Europa non li vuole veder 
violati; il voler insistere sull’ integrità del 
regno della Sardegna sarebbe come voler 
aprire violentemente una porta che è già 
dischiusa. L’ Austria non sogna nemmeno 
di voler appropriarsi nè una parte del Pie- 
monte, nè una fortezza di confine, essa non 
vuole che purgare la Sardegna dagli ele- 
menti rivoluzionar), ed combattere insieme 
colla Sardegna le mene dei demagoghi. Os- 
servi bene la condizione che il principe 
Schwarzenberg ha imposto da Vienna al 
Piemonte: 

« Alleanza difensiva e offensiva»; in 
questo principio diplomatico della più alta 
importanza è contenuta ogni cosa; impe- 
rocchè altro non significa se non che: Se 
P Austria abbisogna delle truppe piemon- 
tesi per ristabilire la pace in Toscana e 
nello Stato Pontificio ; se cila le vuole ado- 
perare per marciare nella Svizzera ad an- 
nientare la turbolenta democrazia, che ha 
distrutto le antiche libertà dei Cantoni, 
allora il Piemonte unirà le sue truppe con 
quelle della Germuinia e dell’ Italia. — Ta- 
le è 1 oggetto di questa alleanza, e per la 
guarentigia del fedele suo adempimento, 
gli Austriaci occuperanno Alessandria. Su 
questo punto insiste il gabinetto di Vien- 
na; di Torino poco ei si cura; essa è una 
città aperta. Ma Alessandria è la gran chia- 
ve nella questione italiana. Napoleone, al 
quale si deve sempre domandar consiglio 
nelle questioni d’ Europa, disse di Alessan- 
dria: «Il resto d° Italia è un affare di guer- 
ra, e questa fortezza è affare di politica ». 
Ed egli aveva ragione; imperocchè Alessan- 
dria domina Genova; Torino e Milano ad 
un tempo; è impossibile che un’ armata 
azzardi passare le Alpi senza assediare quel 
forte, il quale fu reso inespugnabile dopo 


PROGRAMMA 


le ultime fortificazioni. — Bisogna deplo- 
rare il Piemonte per la trista necessità 
cui è ridotto, di consegnare, cioè, questa 
grande fortezza all'Austria, ma di chi è la 
colpa? Quale partito ha spinto Carlo Al- 
berto alla guerra? E chi cerca al dì d' og- 
gi ancora a trascinare il Piemonte in una 
resistenza impossibile? Sc ad alcuni sov- 
vertitori riuscisse di proclamare in Geno- 
va la republica, ciò costerebbe 50 milioni 
alla ricomprata città, il marmoreo palazzo 
dei Fregosi e dei Doria vedrebbe sventola- 
re il vessillo austriaco, e sull’ imagine dei 
Dogi cadrebbe un velo. « Queste sono le 
umiliazioni che il partito rivoluzionario ap- 
parecchiò ai popoli, che ebbero la sciagura 
di lasciarsi trascinire di csso ». 
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IL MESE DI MAGGIO 
Del Padre MUZZARELLI 

consecrato 

A MARZIA SANTISSISMA 

Coll esercizio di varj Fiori di Virtù, da praticarsi nulle 

pubbliche Chiese è nelle case private. 

—C— 
Si vende alla Tipografia Picentini e Franchini 
vicino all’ Albergo della Torre di Londra. 
Prezzo Cent. 40. 


DA AFFITTANSI 


per cinque mesi decorribili dal 4. aprile 
p. v. con, o senza mobili. Appartamento 
di undici luoghi oltre alla legnara, ed al- 
la Cantina nel primo piano superiore del- 
la Casa sul Corso di Portanuova al Civico 
N. 3088. 


PER LE ASSICURAZIONI CONTRO I DANNI DELLA GRANDINE 


mediante la quale l’ assicurato riceve il compenso integrale dei danni, e partecipa inoltre all’ utile 
che da questa Sicurtà emergesse alla Compagnia assicuratrice. 


. 


I ripetuti eccitamenti pervenuti alla sottoscritta da un gran numero di Possidenti, pella riattivazione delle Sicurtà contro i danni 
della Grandine, la determinarono ad autorizzare le sue figliali nel Lombardo-Veneto appiedi indicate *) a prestare anche nel corr. 
anno le dette Sicurtà, collo stesso sistema di reintegro dei danni, e compartecipazione inoltre degli assicurati nell’ utite eventuale, 
come praticò dal 1856 impoi, e che sospese soltanto nello scorso 1848 in causa delle politiche vicende. 

1 premj da pagarsi per conseguirle, sono gli stessi praticati nel 1847 ultimo anno d’ esercizio di questo Ramo, e come allora, 
si rende anche quest anno necessario che gli Assicurandi sollccitino ad insinuare le dimande di sicurtà, se vogliano evitare la pos- 
sibilità di vederle rifiutate, per avere la Compagnia già assunto su quel Territorio la somma prefissasi per maximum. 

La Compagnia è responsabile pel pagamento dei danni come lo fu sempre, con tutti i suoi fondi di garanzia ascendenti appar 
suo ultimo Bilancio pubblicato il 51 luglio p. p. a Ventitre Milioni di Lire Austriache, e la sottoscritta farà di continuarsi il pub- 
blico favore col rilievo e pagamento pronto cd equo dei danni avvenibili, come fu sempre sua precipua cura. 


Trieste, il di 23 aprile 1849. 


La Direzione Centrale della Compagnia ASSICURAZIONI GENERALI pria nominata 
ASSICURAZIONI GENERALI AUSTRO-ITALICHE 


G. A. FESCHI — D, L. MANDOLFO — F. MORGANTE — S. MORPURGO' — P. REVOLTELLA. 


*) Agenzia distrett, di Advia rappresentata dal sig. L. Lupati 


Il Segretario Generale M. LEVI, 


Agenzia Provine. di Mantova rappresentata dal sig. Ad. Gasparini e F. 


» = Provine. di Brescia » » Andrea Siena Ispettorato gener. a Milano ” » Ant. Ing. Osculati 
> » di Castelfranco » » Ant. Cargnello Agenzia princip. di Padova » » Giov. Facciolati 

» » di Cremona » » Fel. Ing. Omboni ” » di Rovigo » » An. Ing. Mantovani 

» = distrett. di Este » » Matteo Vettori n ” di Verona » » Carlo Donatelli 

»w Provinc. di Lodi ” » D. d’Ign. Belloni » » di Vicenza ” » G. B. Carli. 


Verona presso la Tip. del Foglio Contrada S, Eufemia N. 31% 


FP. G. CriveLli Tip. e Compit. ) 
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i Coen Ferona presso P_Edilore Antonio Frizienio 
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non franéhi di spesa. 


IMPERO AUSTRIACO 


PARTE UFFICIALE 


erp mne cn 


NOTIFICAZIONE 


L' inganno ed i rei maneggi di una (a- 
MY perversa e temeraria. hanno portato 
gravi ferite alta floridezza di questo bel 
paese. Non occorre tentare di farne il qua- 
dro luttuoso, se non v' ha famiglia che non 
sia stata involta nella comune sciagura. 

La prosperità publica, V'agiatezza dalle 
famiglie, l'attività del commercio e dell’ in- 
dustria, frutti di una pace di trent anni, 
ebbero a riportarne gravi danni nel breve 
tempo di pochi mesi. Il governo per soste- 
nere le spese defi guerra fa ia necessità 
di moltiplicare le publiehe  gravezze sulle 
diminuite risorse del paese. 

Molti sagrificj sono non pertanto richie- 
sti ancora imperiosamente dalle conseguen- 
ze delle occorse vicende. Rendesi inoltre 
necessario di provedere al soddisfacimento 
dei diversi creditori dello Stato, ed all’ in- 
dennità di quanto il publico Erario venne 
spogliato durante gli ultimi sconvolgimenti 
politici, . 

In mezzo a tutto questo, mentre il go- 
verno di Sua Maestà non poteva dispen- 
sarsi dal creare, mediante nuove imposizio- 
ni, i mezzi per sopperire ai bisogni del 
publico Erario, si sentì in dovere di stu- 
gliavr modo ad nn tempo di salvare i cen- 
siti da un conseguente troppo gravoso sbi- 
lancio, e di portare toro anzi tatto il sol- 
Tievo conciliabile colla condizione attuale 
delle cose. Quindi sopra proposizione del 
Ministero, S. M, I R. A. con Sovrana ve- 
neratissima Risoluzione del 4 aprile anno 
corrente si compiacque di ordinare quanto 
segue: 

4. A cominciare col giorno primo maggio 
prossimo futuro le RR. Casse emetteranio 
Viglietti del Tesoro fruttanti il 3 per 100 
pel valore nominale di lire 30, 60, 120, 
600, 1200 e 2400 nelle forme apparenti 
dalle module diramate agli ufficj provinciali 
e distrettuali ed alle Camere di Commercio, 
dove saranno tenute ostensibili al publico, 
GI interessi scaduti saranno pagati di se- 
mestre in semestre, 0 di anno in anno 
secondo che si troverà indicato nei viglietti 
stessi dalle RR. casse. Su questo punto se- 
guiranno le opportune istruzioni a norma 
del publico, 


2, Le casse publiche emetteranno, e ri- 
ceveranno i Viylielti del Tesoro come da- 
naro sonante, al valore nominale coll’ ug- 
giunta degl’ interessi calcolati sino al mo- 
mento deil emissione e del versamento, 
salvo il disposto dal paragrafo seguente, e 

3. Le imposte dirette sì ordinarie che 
straordinario, potranno pagarsi in Viglietti 
del Tesoro fino alla concorrenza di una metà 
di ogni versamento, e le imposte camerali 


‘egualmente fino alla concorrenza di una 


metà di ogni esborso, esclusi sempre gli 


spezzati da pareggiarsi in danaro sonante. 


4. Le dogane, fe vendite delle privative, 
tutti gli altri ufficy e dipendenze camerali, 
le RR. Poste, i ricevitori provinciali e gli 
esattori comunali si uniformeranno alle pre- 
messe regole anche a beneficio delle parti, 

3. I Viglietti del Tesoro rappresentano 
le maggiori publiche sovrimposte, che, oltre 
le sussistenti, attivar si dovrebbero al pre- 
sente per sopperire agli situnli bisoghi del 
Regno Lombardo-Veneto, e che in tal modo 
a sollievo dei contribuenti vengono in vece 
ripartite sopra una serie di anni successivi. 
Ne saranno emessi per la complessiva som- 
ma di lire 70 milioni da estinguersi nei 
dieci anni seguenti, e ciò mediante appo- 
sita sovrimposla. 

6. Tale sovrimposta poi potrà pagarsi 
esclusivamente in Viglietti del Tesoro, ed 
il prodotto sarà di anno in anno abbruciato 
publicamente in Milane coll’ intervento e 
sotto la controlleria della Prefettura del 
Monte Lombardo-Veneto, e di una Com- 
missione di cittadini da cleggersi dalla Con- 
gregazione provinciale di Milano. 

Sua Maestà contemporaneamente si de- 
gnò di ordinare, che coi mezzi così predi- 
sposti. siano riattivati i pagamenti ìncom- 
benti al Monte del Regno Lombardo-Veneto, 
e ciò nelle epoche, c colle modalità, che 
dalla Prefettura del Monte verranno con 
apposito avviso indicate, ec pagati inoltre i 
debiti arretrati liquidi dell’Amministrazione 
Regia Austriaca. 

Il governo di Sua Maestà calcola sul 
buon volere del publico a secondare le ne- 
cessarie e transitorie Sue disposizioni a sol- 
lievo del publico Erario, € dei contribuen- 
ti, cd a beneficio dei moltiplici creditori 
dello Stato. 

Sorretto dalla fiducia della nazione, il 
Governo potrà proporre a Sua Maestà ul- 
teriori facilitazioni nelle straordinarie im- 
poste e prestazioni, che gravitano sul 
paese. 


Milano, li 22 aprile. 1849, 


Il commissario Imperiale Plenipotenziario 
MONTECUCGOLI 


PARTE NON UFFICIALE 
Vienna, 23 aprile 


I ministri sono ritornati, fin dalla mat- 
tina del 21, in questa capitale da Olmiitz, 
Nel consiglio tenuto colà dai ministri re- 
lativamente agli affari dell’ Ungheria, si dice 
che tre sieno state le opinioni ivi spiegate. 
Windischgriitz stava per un componimento 
pacifico, Bach per la continuazione della 
guerra coll’ assistenza dei Russi, e Stadion 
pure per la continuazione della guerra 
ma colle sole proprie forze. La risoluzione 
sarebbe stata presa, secondo questo ultimo 
avviso, (MH. T.) 


Altra del 25 aprile 


Migliori assai sono le notizie di quer 
sVoggi riguardo agli affari d’ Ungheria, L’ar- 
mata imperiale, che non ha mai rinun- 
ciato alla linea del Danubio, nè all’ occu- 
pazione di Buda, nè all'assedio di Comorn, 
si va sempre più concentrando, nè qualche 
fatto decisivo può essere lontano. È intanto 
arrivato a Vienna il lieto ragguaglio che il 
Tenente-maresciallo Wohlgemuth ha total 
mente battuto il generale ungherese Gùrgey; 
la fortezza di Comorn avrebbe inoltre gra- 
vemente sofferto dal bombardamento degli 
ultimi giorni. Parlasi, che in tutti i reggi- 
menti a’infanteria di linea verrà instituito 
un seltimo battaglione. 


( Ungheria ) 


Dictro notizie recentissime, sarebbe rius 
scito di mettere molto alle strette vicino 
a Comorn il corpo degli insorti coman- 
dato da Gérgey, e di costringerne una par- 
te a rinchiudersi in quella fortezza. 

Così il difetto di viveri, che già prima 
si facea tanto sentire tra quel presidio, si 
manifesterà d’ ora in poi ancor più strin- 
gente, e contribuirà non poco allo svilup- 
po delle ulteriori operazioni del Tenente- 
maresciallo barone di Welden. 


( Transilvania ) 


La Presse di Vienna pure del 24 publi- 
ca la seguente lettera privata da Temeswar 
del 21: 

In questo punto arriva un corriere dai 
confini della Transilvania colla notizia, che 


# 


Seui e da E" n 
el: 


le colonne nemiche degli insorti, ch’ era- 
no in marcia verso il Banato, si sono ri- 
tirate in Hermannstadt. Le truppe russe 
s' avanzano in massa contro la Transilva- 
nia, e Bem prende in Hermannstadt tutte 
le disposizioni per difendersi. Con un ac- 
mmimento sempre più spiegato, i Turco- 
serbiani entrano nel Banato in ajuto dei 
loro fratelli i Serbiani-austriaci. Tutti i pi- 
roscaff sono stati sequestrati per il loro 
trasporto, ì (M. T.) 
Czernovita 16 aprile 

Presso Dorna-Negri al di là del confine 
della Bucovina sono giunti 3000 uomini 
di truppe russe. AI di là del confine sta 
il Colonnello Urban con sedici compagnie 
d infanteria; i passaggi dei Carpazj nel Cir- 
colo di Kolonee sono occupati dalla brigata 
del Generale Maggiore Fischer. 1 Generale 
di Artiglieria Puchner essendosi ristabilito 
in salute, si è posto di nuovo alla testa 
del suo corpo di armata nel Banato. Il 
Bano Barone di Jellacich è partito con 
tutta la sua armata per l'Ungheria meridio- 
nale onde prendervi l’ offensiva, secondo il 
nuovo piano di operazioni stabilito del Ge- 
nerale di Artiglieria Barone Welden, 

Da Bukarest 17 aprile 

Le voci che le truppe degl'insorti un- 
gheresi sotto il Generale Bem siano en- 
trate nella Valachia sono del tutto infon- 
date. 

( Croazia ) 
Agram, 19 aprile 

Per it corpo d'armata del gencrale di 
cavalleria Puchner, che ritorna della Tran- 
silvania per la Valachia in Orsowa, giun- 
gono qui da Vienna e da Gratz considere- 
voli convogli di armi e di munizioni. Que- 
sti vengono con tutta celerità inviati a 
Sisegg e di là sulla Sava, col mezzo di 
battelli a vapore, a Semliao, 

Ai 14, giunse in Sisegg suddetta, col 
mezzo di un piroscafo, il luogotenente ma- 
resciallo russo, de Pfersmann, con tutte le 
persone addette al comando generale della 
Transilvania e con parecchie casse, Tutti 
venivano dalla Valachia pér Krajowa e 
Vecchia Orsowa. Il luogotenente marescral- 
lo russo aspetterà in Petrina gli ordini 
intorno alla sua destinazione. Le truppe, 
che dalla Transilvania per la Valachia ri- 
ternano in Orsowa, verranno là nuovamen- 
te ordinate e provedule «i tutto quanto 
vecorre per la guerra, onfr poscia come 
corpo d’armata della Transilvania comin- 
giare di nuovo le operazioni militari. 

Le cure datesi da più agitatori, parti 
colarmente” nella città di Agram e Carlstadt, 
e dalla stampa di questa stessa nostra città, 
per incitare il popolo a ribellarsi, non ot- 
tennero alcun risultato; il popolo stette 
fermo nella sua fedeltà verso la casa im- 
periale e nel suo attaccamento alle patrie 
istiluzioni. (MH. T.) 

( Grandycatp di Toscana ) 
Firenze, 25 aprile 
Ore 1 3]4 pom. 

Leggiamo nel Monitore Toscano di jeri: 

Giunge in questo momento il corriere 
Bacci di ritorno da Gacta, e reca alla Com- 


missione Governativa Toscana le due se- 
guenti lettere: 
Ml.mi Signori, 

La qui unita Autografa del nostro R. 
Sovrano era già preparata quando giunse 
qui la voce dell'invio di una Deputazione, 
che doveva muavere da Firenze, e ne fu 
nuovamente sospesa la spedizione dopo giun- 
to nella mattina del 20 corr. il cav. sena- 
tore professor-Matteucei, che confermava la 
già effettuata partenza della Deputazione 
dalla Capitale. 

Non volendo S. A. nel ritardo dell'arrivo 
della citata Deputazione differire  ulterior- 
mente di far conoscere i suoi sentimenti, 
io ricevo ora l'onorevole incarico di spedire 
alle SS. LL. Hll.me la lettera stessa. 

Profitto con piacere di tale favorevole 
circostanza per aver l'onore di protestarmi 
colla maggiore stima e col più distinto 0s- 
sequio 

Delle SS. LL. Hll.me 

‘Mola di Gaeta, 22 aprile 1849. 


Devotiss. obligatiss. servitore 
M. BiTTHEUSER. 


La lettera delle Signorie Loro del dì 15 
corrente mi giunse oltre modo grata, perchè 
essa mi porgeva l’annunzio di ciò che più 
animo mio poteva desiderare, del ritorno, 
c'oè, del popolo Toscano, il quale aveva 
scosso da sè il giogo di una fazione poco 
numerosa ma audace, che l aveva tenuto 
oppresso; e tornava al cuore del Padre suo 
che per venticinque anni l'aveva paterna- 


»” 


‘mente governato. Î toscani ponno esser certi 


che quello che sono sempre stato sarò sem- 
pre per loro; ogni studio porrò nel procu- 
rare la felicità loro, niun sacrificio mi sarà 
grave per conseguire questo fine. 
Facciano Le Signorie Loro palese ai to- 
scani tutti i sentimenti qui espressi, e si 
assicurino che al momento che giungano 
più estese, finora desiderate, notizie, sarò a 
prendere le necessarie misure per riassumere 
da me le redini del governo della Toscana. 
Mola di Gaeta il 20 aprile 1849. 
LEOPOLDO. 


STATO PONTIFICIO 


Leggesi nel Positivo de 18 aprile: 

La Republica resisterà ad ogni costo, 
ha decretato l'assemblea, e noi .... abbiamo 
diritto di chiedere al governo: quali sono 
i mezzi di resistenza? Dopo 5 mesi di vita 
Voi non avete un esercito disciplinato, voi 
non avete uno scudo nella cassa dello Stato, 
voi mancate di tutto, anche della fiducia 
del publico, fiducia necessaria sempre, in- 
dispeusabile adesso. Stancato da’ vostri de- 
creti e da’ vostri proclami il popolo, spetta- 
torè indifferente, guarda la tempesta che si 
addensa sull’orizzonte, e chiede pane, per- 
chè senza pane non si può vivere, Se di- 
mani in mezzo a questa calca affamata si 
affaccia un uomo vestito di abiti pontificali, 
e dirà: ecco il pane! credete voi che il 
popolo si farà ammazzare per fa Republica ? 
Avete dato gl’impieghi ad occhi ch.usi. avete 
innalzato gli amici, i parenti, gli amici degli 
amici e de’ parenti, avete quindi scontentato 
moltissimi. Credete che questi moltissimi si 
faranno ammazzare per la Republica? Se 
avete questo pensiero, disingannatevi, 


Roma 19 aprile 


Le masnade dei Garibaldi da Rieti sono 
state trasferite a Frosinone.—La linea del 
confine meridionale è quasi sguernita di 
truppe. If publico variamente congettura 
sopra questa improvisa ritirata delle schiere 
republicane; altri da questo fatto argomen- 
tano che i Triumviri più non temano una 
invasione, almeno da quella parte; altri in 
maggior numero argomentano il contrario, 
vale a dire che i Triumviri abbiano conve- 
nuto col sig. Mercier agente francese di ri- 
trarre l’armata dal confine, appunto per 
dar libero il passo afle milizie intervenienti, 
senza una inutile effusione dì sangue; con 
che abbiano conseguito e quasi mercanteg- 
giato condizioni favorevoli a sè stessi. Son 
queste le opinioni più divulgate che io ri- 
ferisco senza esame di sorta. — ll corpo dei 
carabinieri è disposto ad una reazione; ciò 
non può chiamarsi in dubbio da chì osserva 
la sostanza di certi fatti ed ha certe ade- 
renze e relazioni sociali. Molti di loro già 
portano in tasca la coccarda papale. Lunedi 
le compagnie che stanziano nel convento 
della Minerva, cantavano nell’atrio l'inno di 
Pio IX.—1 decreti triumvirali sì vedono 
laceri e bruttamente insozzati. Lunedì mat- 
tina si trovò affisso in molte parti un pro- 
clama reazionario a stampa. Il linguaggio 
del popolo minuto, quantunque  carezzato 
dal governo republicano, pure, credetemi, 
non gli è favorevole; il chiamano 2ubile- 
nia, — La mancanza di denaro e di credito 
è la gran piaga che rode la vita della po- 
vera e m'ngherhna republiea; son pochi 
giorni che il governo ha preso in prestanza 
dalla Banca romana altri 200,000 scudi, e 
già questa somma è quasi esaurita. Il ver- 
samento della prima rata del prestito for- 
zoso non ha fruttato fino ad ora che scu- 
di 80,000 circa ( parlo di Roma ), men- 
tre, secondo le calcolazioni, dovea fruttar- 
ne 400,000 circa. I luoghi pii non pagano 
la lor quota perchè non possono; sono però 
disposti a pagarla, qualunque volta sia lor 
dato di trovar denaro a interesse; ma senza 
l'autorizzazione della congregazione dei ve- 
scovi e regolari non possono negoziare a 
tale effetto. In questi ultimi giorni il cam- 
bio dei boni in moneta sonante è solito al 
30 e 35 per cento. I Boni da 24 bajocchi 
faranno sparire dalla circolazione gli spez- 
zati dello scudo, ‘maggiori del pap«tto. In 
somma è una ruina, una bancarotta com- 
pleta. 

Altra del 21 aprile 


La republica romana entra nell’agonia; 
spero che i suoi ultimi moti, le sue ultime 
voci non saranno formidabili e fiere, comè 
quelle d'Argante, — La insurrezione comincia 
a propagarsi. Nella provincia di Marittuna 
e in quella di Velletri v'è gran movimento; 
il contado ci accinge alla reazione; in al- 
cuni luoghi è stato rialzato lo stemma pa- 
pale. — Nella provincia d’Ascoli vi,sono ban- 
de armate, sotto il comando di Domenico 
Taliani, le quali pure, in Montegallo ed in 
altre terre, hanno proclamato il Papa. So- 
no 8090 uomini o in quel torno. Hanno 
chiesto l'appoggio delle milizie napoletane, 
stanziate al confine, e secondo una lettera 
di persona autorevole, residente in Gacta, 
questo appoggio è stato accordato. Se vuolsi 
dar fede al Monitore, alcuni dei medesimi 
che esso chiama briganti, sarebbero stati 
arrestati. H preside della provincia, Ugo 
Calindri, ha promulgata la legge stataria. 
Si dice che un suo figlio, Tito, sia stato 
fatto prigione dagl’ insorgenti e condotto a 
Teramo. —Jeri sera il comitato generale dei 
circoli di Roma si adunò per deliberare e 
proporre al Governo i mezzi, onde salvare 


la republica pericolante, Non è da preterirsì 
che ii Governo concedette al comitato per 
cosiffatta adunanza la gran sala del palazzo 
Borromeo ove risicde il ministero dei lavorì 
publici. Conjurant amice. Si parlava di co- 
st‘uire non so quali fortificazioni su i dossi 
del Gianicolo, per dominare la reazione che 
ntesse prorompere; si era prescelto il sito, 
f grande stabilimento del marchese Gugliel- 


mi ove si fabricano tessuti di lana; ma poi, 


per non togliere il pane a 300 famiglie che 
sono alimentate da quell’ opificio, si mutò 
pensiero. Si dice che saranno foruficati a 
Lile effetto due altri stabilimenti su le pen- 
dici gianicolesi, il Conservatorio pio ed il 
monastero dei Sette Dolori. 


SPEDIZIONE FRANCESE IN [TALIA 


Ci scrivono da Roma in data del 28: 
La staffetta arrivata da Civitavecchia alle 7 
è mezzo pose in gran fermento la città; si 
radunò l'assemblea che si è costituita in 
permanenza. Questa notte è uscito un editto 
dci Triumviri che invitano alla difesa, ma 
so)ratutto all’ ordine, alla tranquillità: alle 
40 antim., si radunarono i Crrcoli al Pa- 
lazzo Borromeo, alle 11 vi era invito per 
riunirsi tutti al Popolo, Sembra che ancora 
prevalga | idea di una difesa, ma non so 
se arcaderà. E proibito escire dalle porte 
della città; continue staffette arrivano € 
partono. Si attende con impazienza una 
decisione, Fin da lunedì son partite da Na- 
poli le Guardie Reali per riunirsi all’ altre 
4ruppe napoletane al confine. Si dice che 
a Ferrara fossero preparate 24 mila razioni. 

in Roma dura tuttavia la quiete e credo 
che si manterrà, se pur mon accale un 
movimento di gente perduta. Una reazione 
a quest ora sarebbe inutile, giacchè pur 
‘Aroppo tutto è finito, 

Civitavecchia 25 aprile 

In questo momento, ore 1 pomeridiane, 
principia lo sbarco delle milizie francesi, 
ehe vengono bene accolte dal popolo. 

I legni giunti qui sono nove vapori, e 
tre legni a vela: contengono 8000 uomini 
girca. 

Corpo DI SPEDIZIONE DEL MEDITERRANEO 

Abitanti degli Stati Romani! 

In presenza degli avvenimenti che agi- 
tano |’ Italia, la Republica Francese ha ri- 
soluto di mandare un corpo d'armata sul 
vostro territorio, non per difendere il go- 
verno attuale, che non ha riconosciuto, ma 
per frastornare dalla patria vostra immense 
sciagure, 

La Francia non pretende assumere il 
diritto di regolare degl’interessi, | quali so- 
no essenzialmente quelli delle popolazioni 
Romane, ma che però, nell'insieme generale, 
sono collegati con quelli dell'Europa intera, 
non che di tutto il Mondo Cristiano. 

La Francia ha creduto che in virtù della 
sua posizione, era più specialmente chia- 
mata ad intervenire onde facilitare lo sta- 
bilimento d' uno stato di cose ugualmente 
opposto agli abusi, per sempre distrutti dalla 
generosità dell’illustre Pio IX, e all’ anar- 
chia di questi ultimi tempi. 

La bandiera che vengo ad inalberare 
sulla vostra riva è quella della pace, del- 


l’ ordine, della conciliazione, della vera li- 
bertà. 

Intorno ad essa si radunéranno tutti 
quelli che vorranno concorrere all’adempi- 
mento di questa santa e patriotica impresa. 

Civitavecchia, 25 aprile 1849. 

Il Generale Comandante în capo, 
OupinoT DE REGGIO. 


DUE SICILIE 
Napoli, 20 aprile. 


Si legge nel Tempo, che i successi delle 
milizie napolitane avevano portato lo sgo- 
mento in Patermo, per modo che quegli 
stessi esaltati che avean giurato di vincere 
o morire rifuggivano sulle navi estere. Che 
formatesi tosto riunioni politiche, soprattutto 
le guardie nazionali volevano forzare il par- 
lamento a deliberare sull'urgenza della pa- 
cificazione, quando si sparse la voce che il 
capitano Guès, comandante del Vauban, avea 
ricevuta lettera dall’ ammiraglio Baudin di 
far sentire a'Siciliani che non potevano al- 
trimenti salvarsi se non offrendo la loro 
sottomissione. — Questa raccomandazione di 
Baudin diveane il mezzo di transizione. Fu 
votata ad unanimità dalla camera de’ Pari 
ed a maggioranza di due terzi da quella 
dei comuni la sottomissione pura e sem- 
plice, col carattere di accettazione de’ buoni 
uffizj dell'ammiraglio Baudin, per lo cui 
mezzo imploravano un'amnistia. Il ministe- 
ro, dopo questa dichiarazione, diè la sua 
dimissione e fu surrogato da uomini nuovi, 
come furon surrogati ancora tutti quelli del- 
le publiche amministrazioni: alcuni furono 
arrestati; 86 de'più compromessi partirono 
per Malta, e la città aspettava gli ordini e 
le milizie del re, mentre il Caton ed il 
Vuuban recavano all’ammiraglio Baudin 
Lutti questi ragguagli. Che il signor Baudin 
ed il ministro di Francia sì trasferirono 
eglino stessi a Gaeta, onde far appello al 
cuore del re della sua generosità, la quale 
certamente non mancherà quando Palermo, 
come Augusta e Siracusa, avrà accolte nelle 
sue mura le reali milizie. L'ammiraglio Bau- 
din ha fatto sapere a Palermo che la sot- 
tomissione doveva esser pura e semylice. 
— Lo stesso giornale annunzia che il dì 18 
sonosi da Gaeta imbarcati circa sei mila 
uomini di truppa per recarsi in Sicilia agli 
ordini del generale in capo. 

— È voce che una deputazione di 48 
palermitani sia giunta in Gaeta per fare atto 
di piena sottomissione a S. M. il Re. — Ab- 
biamo argomento di reputare questa notizia 
della più rigorosa esattezza. 


n 


RAPPORTO TELEGRAFICO 
A S. R. MAESTA' IL RE. 

S. E. il Tenente Gener. Filangeri da Catania 
A S. E. il ministro della guerra e Marina. 

San Filippo d'Argirò è occupato. Piazza 
lo sarà domani: entrambi pacificamente. 

Da Catania alle 5 ant. di questo giorno. 

— Proseguono le sommissioni delle città 
di Sicilia e di molti paesi. Caltagirone ha 
inviato una Deputazione col Vescovo alla 


testa in Catania al generale in capo per di- 
mostrare i sentimenti di devozione al pro- 
prio Sovrano. 

Vi sono notizie positive da Palermo che 
in quella città si chiedeva istantemente la 
pace, ed erasi dimesso “il sedicente ministero 
che aveva sostenuto e fatto proseguire le 
ostilità. 


Gaeta, 19 aprile 1849. 


GERMANIA 
Annover, 10 aprile 
Estratto dal rapporto del Generale Mag- 

giore Wyneken. . 

Ulderup 14 aprile ore 9 antim. 

Nel giorno 13 i Danesi tentarono di ri- 
prendere le eminenze di Diippel, che ave- 
vano perdute nella mattina del detto gior- 
no. Verso le ore 10 del mattino i Danesi 
uscirono dalla testa di ponte di Sonderbur- 
go, con forze considerabili, ove s' impegnò 
un vivo combattimento al quale presero 
parte dal nostro lato le truppe Sassoni e 
Bavaresi. La battaglia durò fino alle ore 
una pomeridiane, ed ebbe termine colla 
ritirata completa dei Danesi. Le truppe te- 
desche si mantennero sulle eminenze di 
Diippel. 

La perdita sofferta dalla brigata delle 
truppe Sassoni reali nei combattimenti del 
giorno 13 consiste in 2 ufficiali e 13 801%) 
utticiali e soldati uecisi, 10 u@ficiali e 129 
sotto ufficiali e soldati feriti. Una forte 
avanguardia, che verrà aumentata di due 
battaglioni Annoveresi, occupa ora le emi- 
nenze di Diippel. Questa posizione verrà 
fortificata. (Il rapporto non indica quale 
sia stata la perdita dei Bavaresi ). 

La Gazzetta di Annover, che publica il 
rapporto del generale Wynechen, aggiunge, 
che flao alle ore 7 pom. del giorno i4 
non aveva avuto luogo verun altro movi- 
mento. 


DI 


TTT 

La più importante notizia che oggi ci 
pervenga dalla Germania è |’ abbandono 
del Parlamento di Francoforte per parte del 
sig. Heckscher, il quale, quantunque am- 
burghese e rappresentante questa città di 
tendenz: prussiane, fu il capo del paxtito 
della Grande Germania, e caldo amico del- 
l Austria, Molto notevole fu la sua influen- 
za presso l'arciduca vicario dell'Impero, il 
quale avea riconosciuto le eminenti quali- 
tà di quest uomo. Egli fu bersaglio all’odio 
de’ partigiani della piccola Germania. Dopo 
il richiamo dei deputati austriaci, non gli 
era’ possibile di trattenersi più oltre, Ora 
dobbiamo attenderci che i deputati austrig- 
ci, ancor irresoluti, si ritirino, e abbando- 
nino totalmente il campo dell’ Assemblea 
nazionale al partito prussiano. Ad ogni mo- 
do, la partenza del sig. Heckscher è un 
avvenimento politico. 

(Lloyd del 21) 
( Baviera ) 
Monaco 24 aprile 

L’ appello della Baviera all assemblea 
nazionale costituente a Francoforte, che 
trovasi esposto ,jnel palazzo municipale per 
raccogliervi sottoscrizioni, suona in questi 
termini : 

Assemblea costituente dell’ Impero 

Germanico 


La costituzione dell’ Impero germanico 
novellamente risorto è compiuta e procla- 
mata. Ciò che dee stringersi, ciò che dee 


sciogliersi nella gran patria è deciso. L'ana- 
tema d’' un meschino segregamento — la 
maledizione d'interessi parziali a forza d’ar- 
te nudriti — l’ onta d' ignobili pregindizj, 
che qual mezzo di oppressione pesano da 
secoli sovra tutte le, stirpi sorelle del po- 
polo tedesco — debbono dileguarsi. In terre 
abitate da una sola famiglia, ove una so- 
la è Ia lingua — tra un popolo unito da 
storiche rimembranze di glorie e di pati 
menti comuni, uno solo è il bisogno cui 
nulla può spegnere — la potenza e la feli- 
cità della gran patria comune. Quinci jin- 
nanzi non vi sarà per questo pacse che 
una sola legge — la volontà del popolo, un 
sélo dovere per tutti — rispetto ed obedien- 
za a questa legge. 

Rappresenianti del popolo tedesco ! 

Voi avete alla fine risoluta Ja costitu. 
zione dell’ Impero germanico, ed avete de- 
cisivamente serbato incolume al popolo il 
diritto della libera azione di sè mede- 
simo. Se un fedele adempimento dei pro- 
prj doveri può far conto dell’ altrui gra- 
titudine, sinvene questa una testimonianza 
che parte veramente dal cuore. Se in que- 
sti primi momenti volessimo dar maggior 
peso ad un convincimento sceparatistico , 
che alla decisione del parlamento germa- 
nico, per volontà della nazione convo- 
cato, noi crederemmo rinegare la nostra 
madre. Fino a tanto che il vessillo della 
sovranità del popolo sventoli dalla catte- 
drale della germanica unita sulle sponde 
del Meno, il popolo riconoscerà in quello 
‘51 segnale per cui dovrà vincere 0 morire. 
“Deluso per una lunga ed inerescevole serie 
d'anni, deluso im un tempo, quando cen- 
tinaja di migliaja d'Alemanni stavano d' ogni 


intorno sull’armi a difesa della patria c dei 


‘troni germanici contro lo straniero, il po- 
polo tedesco, sc un’altra volta fosse deluso, 
non saprebbe nè dimenticarlo nè perdonarlo 
più mai. È 
Rappresentanti della nazione ! 

Guardatevi bene che non torniamo ad 
esser delusi, l’ asilo della sua libertà il po- 
, palo lo conosce: Unità di Germania è la 
divisa ; alto sollevate questo vessillo di Po- 
tenza ‘e di grandezza germanica, e milioni 
di Tedeschi non mancheranno a difenderlo 
co’ loro petti nel giorno decisivo! » 

Questo indirizzo, come lo prova la sua 
intestazione, avrà a diffondersi in tutto il 
regno per raccogliervi le firme, e per es- 
scre quindi spedito a Francoforte qual 
espressione dei sentimenti di tutto il popolo 
bavarese, 

3 (G.U.) 
FRANCIA 
Parigi, 23 aprile 

IH Journal des Deébats riceve dal suo 
ordinario corrispondente di Roma, la se- 
guente lettera: 

Provo uno strano imbarazzo incomin- 
ciando a scrivere questo foglio ed è l’ im- 
barazzo del viaggiatore che si vede obli- 
galo in tempo di notte a scrgliere la sua 
strada in un bivio. La republica romana 


tocca al suo termine; Ta sua morte non è 
più che quistione di tempo. Da tutti i voti 
di questi pretesi rigeneratori della naziona- 
lità italiana emerge più ognor la verità 
di cui la Francia non sembra ancora ba- 
stantemente convinta, che il movimen- 
to romano non era che movimento di su- 
perficie, una finzione, non una realtà. To 
ve ne porgerò alcune prove. La priorità ap- 
partiene di diritto alla - sacrilega parodia 
della festa Pasquale; la sacra funzione che 
si celebra in quel giorno nella basilica di 
San Pietro, dal santo Padre circondato “di 
Cardinali e sopratilito Ta celebre benedizio- 
ne urdi ci orbi, attirano costantemente una 
gran moltitudine di fedeli e di curiosi. L'as- 
senza del Sommo Pontefice rendeva impos- 
sibile questa cerimonia. I triumviri eredet- 
tero che per supplirvi fosse bastevole il de- 
eretare che i cittadini Armellini, Mazzini e 
Saffi accompagnati dai rappresentanti e scor- 
tati dalle truppe civiche e non civiche si 
portas ero alla basilica già pontificia d’ onde 
verrebbe data la benedizione dalla loggia, 
e le cose passarono appunto come furono 
stabilite, 

All’ora fissata i triumviri col loro cor- 
teggio entrarono nel tempio abbandonato dai 
enmonici e dai preti che ne fanno le veci. 
Un sacerdote straniero al clero di Roma 
cantò la messa sull’Altare della Cattedra di 
San Pictro, poi seguito dai Membri del go- 
verno ascese alla gran loggia della facciata 
ove alle truppe riunite in quadrato sulla 
piazza diede la benedizione coll’ ostensorio. 

Per comprendere il significato di questa 
profanazione, bisogna rammentarsi che nes- 
suna sacra cerimonia nella religione calto- 
lica non può lecitamente celebrarsi in una 
chiesa senza l’ autorizzazione del Capo di 
quella chiesa, c pet conseguente con più 
forte ragione allorquando le persone che 
coelebrano e quelle per le quali st celebra, 
sono colpite dalla scomunica. Così questo 
atto non fu, fo ripeto, che una goffa ipo- 
crisia, una vendetta del sagrista contro il 
suo parroco. 

Passando ad un altro ordine d’idee, vi 
sarebbe luogo ad un più severo giudizio, 
mentre è sempre errore e spesso anche de- 
litto insultare la fede religiosa di un pae- 
sc. Or qui non fu soltanto Ta credenza 
dei Romani ehe si eorcò di beffare, ma si 
beffò invece la credenza dell’ intero catto- 
licismo e ciò nel più venerabile de’ suoi 
templi... e uno dei tre ordinatori di que- 
sta parodia era il triumviro attuale abate 
Armellini, che vestito degli abiti sacerdota- 
li cantava Je Litanie ad alta voce presso 
la tomba di San Pietro. I canonici di San 
Pietro furono individualmente colpiti di 
un'ammenda di 120 piastre per essersi aste- 
nuti dal comparire. 

Mazzini perde ogni giorno terreno € 
par imminente la sua caduta. Questa mat- 
tina avvisi manoscritti cecitavano il popolo 
a levarsi in massa’ per salvare la vita a 
quest illustre cittadino, minacciato dai neri. 
La pioggia che cade a torrenti unita alle 
notizie giunte da Firenze le quali annun- 
ziano il prossimo ritorno del Granduca, im- 
pedirà la comandata manifestazione. Del 
lresto è assai probabile che nulla essa a- 
vrebbe fruttato, 

Sterbini non vuol dittature se non a 
condizione di essere dittatore egli slesso, c 
Sterbini mediante il circolo popolare è i 
vero padrone di Roma. 

Da nove giorni a questa parte noi sia- 
mo senza le corrispondenze di Francia, 
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«tranne alcune lettere e gazzette giunte coi 


pacchetti, giacchè tutti i corrieri, provenien- 
ti dalla riviera di Genova, furono tratte- 
nuti dall’ esercito assediunie. Questa sera 
noi attendiamo i dodici principali agitatori 
di Genova: probabilmente quei di Firenze 
arriverranno essi pure. 

lo dimenticava il fatto più curioso, Il 
ministro delle l'inanze Manzoni è partito 
“alcune settimane sono per Parigi ec Londra. 
Questo viaggio si vuol attribuire a varj 
motivi: cioè ad un imprestitto ipotecato 
sopra i Masci, alla vendita di una parte 
dei beni ccelesiastici, finalmente alla mis- 
sione di riaprire all’estero te conferenze 
di accomodamento dianzi qui intavolate. 
Ignoro quale tra queste supposizioni sia 
la vera. (Journal des Dibuts ) 


Marsiglia, 20 aprile 


Jeri mattina, il contrammiraglio Tré- 
hovart il quale, alla vigilia, aveva inalberato 
il suo stendardo sovra il Ténure, si è in 
stallato sulla fregata Labrador. A_ dieci ore 
una batteria d'artiglieria si è imbarcata 
sopra l’ A/bu/ros nel mentre che un mate- 
riale considerabilissimo veniva collocato a 
bordo delle fregate | Orénoque e il Cristo- 
foro-Colombo, tutte due ancorate alla Jo- 
liette. 

Nel corrente della giornata tutti i baga- 
gli attenente allo Stato maggiore furono 
imbarcati sull’ A/batros. 

Alle cinque di sera l’Orènoque e il Cri- 
stophe-Colomb si diressero verso Tolone ove 
vanno a completare il loro carico. Si assi- 
cura che queste fregate rimorchieranno qual- 
che bastimento a vela. Alla medesima ora 
abbiam visto entrare nel nostro porto la 
fregata Panama mmorchiando la gabarra il 
provinciale: questi bastimenti vengono da 
Tolone, 

Si erede che oggi avrà luogo | imbar- 
camento delle truppe, e che la squadra farà 
vela nella giornata, Ella deve toccare To- 
lone onde completare le forze chi compone 
gono la spedizione. 


Tolone, 19 aprile 


Molti giovani francesi che avevano preso 
servizio in Sicilia, hanno già fatto ritorno 
in Francia. 

— Fu dato l’ordine dopo mezzogiorno 
ai battaglioni di guerra del 20 di linea, e 
al primo dei cacciatori a piedi, di tenersi 
pronti all'imbarco per domattina. ( Vedi la 
rubrica di Civitavecchia ). 


AVVISO 


IL MESE DI MARIA 


essa 


MESE DI MAGGIO 
Del Padre MUZZARELLI 
eonsecrato 
A MARZA CANFIGEGEDA 


Coll esercizio di varf Fiori di Virtù, du praticarsi nelle 
pubbliche Chiese © nelle casa private. 


EL 


I gp PI 
— 


Si vende alla Tipografia Zicentini e Franchini 
vicino all' Albergo della Torre di Londra, 


Prezzo Cent, 40. 
cinici 
ESTRAZIONE DELL’ IMP. REGIO LOTTO 
IN VERONA 


seguita il giorno 30 aprile 13849. 


84 45 4 81 66 


F. G. CriveLLI Tip, E Comric. ) 


